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IL CAVALIERE GRAN CROCE 

D. NICOLA SANTANGBLO 

Segretario di State a Ministro degli Affari Interni. 


$ccc//cnU<ut'mv 


Comechè fra tanti illustri lavori letterari al suo 
chiarissimo nome intitolali, saria male allogata un’ope- 
ricciuola , che fosse il tenue frutto di più tenui fatiche ; 
nondimeno ardisco fare ali E. V. la dedicazione della 
Grammatica Greca da me novellamente scritta nel modo 
che ho saputo megG^r-a» n cr darle un’ attestato sincero 
della mia fede e devozione , si per mellél'S m piu umui» 
alla gioventù napolitano anche lo studio della lingua che 
oggidì parlasi in Grecia ; e che bene e con facilità appa- 
rata non chiude mica la via , come altri crede , alT intelli- 
genza dei classici scrittori di quella terra madre antichis- 
sima di tutte le scienze, è delle arti; anzi vieppiù chiara la 
rende e vantaggiosa. 

Se TE. V., che nullo mezzo lascia intentato perche 
il Regno del! adorato Sovrano FERDINANDO li per 
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ogni verso fior isse , sarà benigna* <*** contento di accetta- 
x^arstn mia umilissima offerta , io mi reputerò fortunato 
sopra ogni modo ; e potrò con sicurtà sperare , chele mie 
fatiche eziandìo sieno in qualche maniera utili ai giovani 
studiosi f pei quali , et giudizio dei dotti , la cognizione 
delle greche lettere è stata in ogni tempo , ed e tuttavia in- 
uiòjjt-hsaoiimenie necessaria a poter con buon effetto prò * 
gredire nel vasto campo deli umano sapere . 

Ed in tale fidanza io prego caldamente TE. ¥■ a far- 
mi degno ben volentieri del pregiatissimo onore , che le chie- 
do , di poter mostrare al pubblico la mia Grammatica con 
in fronte il chiarissimo nome vostro , come di colui che fra 
tante nobilissime decorazioni , delle quali va gloriosamente 
adorno, sa pur molto andar lieto di quella , che la patria 
di Demoslene e di Omero ha saputo , non ha guari, conce- 
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dere al merito incomparàbile delle virtù vostre ; per l» 
quali V. E. e salutato qual padre e Mecenate anco dei 
Greci , che per le vicessitudini dei tempi sono oramai di- 
venuti cittadini di queste belle avventurose contrade. 

Da ultimo alla bontà vostra umilissimamente mi 
raccomando , e col più profondo rispetto sono. 

Di V. E. 


Napoli 24 Giugno 1845, 


Devot.' Obblig . 0 Umil.° servo 

VSST01U] FAZ.U 
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flMma! Nbik% JaftÌMAfkirn, aKa ìa , come maglio *0 £ 

posso, insegno la lingua greca, non senza mia molta soddisfazio- 
ne e profitto, e forse anco de’giovani studiosi, a’quali è a cuore il 
giovarsi delle mie lezioni. 

Mossemi a ciò il consiglio di persona assai benemerita della 

S ’oventù napolitana, per averle fatto donorl’una grammatica ita- 
ma e d’ un’ altra latina cosi bene scritte ed ordinate, che gli ò 
stato forza di fame quindici edizioni sinora, facendone trarre ogni 
volta parecchie migliaja di esemplari. 

Io gliene rendo pubbliche grazie ed infinite; e me gli dichia- 
ro sinceramente obbligatissimo, sì perchè miscmi colle sue bene- 
voli esortazioni in più amore la lingua della mia Nazione ; e si 
perchè volle che fossi entrato ad insegnarla io pure fra tanti, che 
la insegnano in questa assai culla ed augusta città; a solo oggetto 
di tornarla a vita per bene delle scienze e delle lettere, alle quali 
é stata in ogni tempo gravissimo danno, che ella tosse morta. 

In sol principio la mancanza di un abbecedario bene ordina- 
to ; di una Grammatica , la quale tutti mostrasse con brevità e 
chiarezza i precetti della lingua greca; e la diversità dell’odierna 
pronunzia dall’antica, erano per me un forte ostacolo a superare 
per stabilire nella mia scuola un metodo d’ insegnamento che ia 
uno fosse meno difficoltoso e più utile. Ma , fattomi animo , dap- 
prima facea scrivere a’miei discepoli tolto che mi pareva all’uopo 
più confacente ; ed in seguito per agevolare vie meglio il corso 
delle mie lezioni , pensai di' pubblicarle per istampa- Quindi nel 
1830 resi di pubblica ragione la mia pedagogia , col mezzo della 
quale in poco tempo gli studianli della lingua greca speditamente 
la leggono. 

Fiù appresso, senza eh’ io me né avvedessi , veggendomi tra 
le mani una Grammatica da me stesso scritta e con novello ordine 
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tra 

disposta per aso del miei uditori, e sembrandomi alquanto buona 
( se dalla lunga esperienza che ne ho fatto, e dal mio amor proprio 
non sono ingannato^ subito mi corse nell’animo il pensiero di far- 
la stampare , come ho fatto , nella fidanza che i conoscitori del 
greco la giudichino come a me è sembrato che sia ; e ben volen- 
tieri ne usino nelle loro scuole. 

E qui mi piace di far conoscere, ch’essa è tutta mia e di nes- 
sun altro; che non ho saputo farne una migliore; che non è mio 
intendimento di metterla innanzi a qualsiasi altra si antica che 
moderna; e che piacendo a qualcheduno di usarne, io desidero ar- 
dentemente, ch’egli ne cavi quel frutto, che n'ho cavato io; la buo- 
na istruzione dei suoi discepoli, e nulla più. 

Da uliimu n q^ia, mia onericcjuola mancavano due cose , 
che le sono, a mio giudizio, necessarie: un’illustre Personaggio, 
il quale e per benignità di cuore, e per altezza di mente , e per 
autorità volesse, accettandone la dedicazione , metterla in amore 
nell’animo della gioventù studiosa: e la buona volontà della gio- 
ventù studiosa a tutto adoperare le sue forze per convenevolmen- 
te apprenderne i precetti per pròpria utilità , e della società alla 
quale appartiene. Alla prima di queste cose già si è compiaciuto 
di provvedere Sua Eccellenza il Cavaliere gran Croce D. Nicola 
Santangelo Segretario di Stato c Ministro per gli Affari Interni ; 
sotto i cui belli auspici a' tempi nostri non pure le scienze che le 
arti sono maravigliosamente progredite. E provvederà all’altra , 
almeno io lo spero, la bontà dei Professori della lingua greca , ai 
quali raccomando la mia Grammatica con quella stessa affezione, 
che i genitori i loro ben amati figliuoli. Ed in questa speranza, o 
miei benevoli lettori, io vi saluto, e pregovi pace dal Signore. 


» 
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INTRODUZIONE 


L 


Ja grammatica , yfxppxttx'y] , è il metodo istruttivo di parlare , e 
scrivere rettamente. 

Chiamasi granmalica dalle lettere, yfipjjtXTX, poiché dalle me- 
desime è composta, essendo elleno gli elementi ed i principj dello 
sillabe, delle parole, c dei discorsi. 

Le lettere dunque sono ventiquattro, a, ( 3 , y, $, e, £, yj, 
t, X, A-, (X, v, \, o, ir, f, <j, r, u, 9, )/, 4 -. ®- 

Di queste, sette sono vocali, ovr,evrx, cioè, a, e, ti, !, 0, o, ®. 

Le consonanti, rsvp ®®va, diciassette, cioè / 3 , y, S, £, x,A, 
fi, v, £, ir, f , a, r, 9, y, 4.. * 

Le vocali si dividono , in due lunghe , fxaxj>* , n , ®. In due 
brevi. ( 3 fx%sx, e, 0. In tre dubbie, oi%fovx , a , t , u , perchè in 
alcune parole si pronunziano lunghe, ed in alcune brevi. 

Dalle sette vocali si formano dieci dittonghi, Sifòoyyoi, che 
si dividono in sci proprj , ed in quattro improprj. 

I proprj, nuotai, sono at, «u, et, su, 01, ou. 

Gl’improprj, xaraj(j’Yi5Ttxàt, sono a, v), ut, ®. 

Ove si avverta che, tutti i dittonghi sono lunghi per natura; 
ma at , ed ot , quando sono in fino di parola sono brevi , corno 
fAOÙJXt, SovXoi ec. Si eccettuano gli ottativi che finiscono in at, ed 
in ot, c l’avverbio ótxot. 

Le consonanti si dividono in mute , «9®va. Doppie , óiirhi. 
Liquide, x'pe.ri( 5 okx. 


"= B Tenui, 4-tAà , ir, x, r. 

C/3 •mi 

’Z = Medie, péix, (3, y, 0 . 
2 > Aspirate , djtjcjc, 2r, 


o 

a 

o 

£ *3 
-e 

C 5 


ir, (3, 9 . 

*. y. X- 

T, 3, ^J. 
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Si dicono tenui , perchè si 
t ronunziauo con una tenue aspi- 
razione. Medie , perchè con una 
media. £ finalmente aspirate, 
perchè si pronunziano con la 
massima aspirazione. 


Sono affini, perchè ie, j3, q , 
hanno bisogno delle labbra ; x, 
y, y, hanno bisogno del palato; 
e t, S, 2r, dei denti, e facilmen- 
te la tenue si muta nella media, 
e nell’ aspirata. 


£. sS, o pure Ss. 

Doppie fc. che valgono per xs, ys, ys. 

4-. irs, @s, q >3. 

Le liquide sono X , fi, v, j> , così dette, perchè messe dopo la 
mula rendono la sillaba scorrevole. 

Le parti della grammatica sono quattro , cioè Etimologia , 
Sintassi, Prosodia, ed Ortografia. 


SEZIONE i. 


Spiegazione generale del discorso e delle sue parti. 

Il discorso ò \6yos , è un unione di parole ordinate a manife- 
stare un pensiere. 

Le parti della grammatica sono dieci , cioè fcp^poy articolo : 
Óvotix nome; èirGerov aggettivo : Avrajyujui'x pronome : verbo : 

(AéToyn participio : èm^'<\ux avverbio ; Tfó^ea'S preposizione : sbv- 
SispLOS congiunzione : irapé> l /t3\r\;j.x inlerjezione. 

Di queste, le prime sci sono,xX!r», declinabili; le altre,&xXtra, 
indeclinabili. 


C A P O 1. 

DELL’ ARTICOLO. 

L’articolo è una parte del discorso declinabile, che si prepo- 
ne ai nomi, cioè ò, rj, tò , dei quali , <5 serve pel maschile , v; pel 
femminile, e rò pel neutro. 

Del nome. 

Il nome è una parte del discorso declinabile , che dinota so- 
stanza propria o comune, come Tlsrfo? Pietro : ìldXi? Città. 
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Il nome ha quattro cose, cioè tu yivo? il genere ròte àpt^ptàv 
il numero: vr\v -Tratto» il caso: rriv xÀicuv la declinazione. 

I generi sono tre, cioè àjttevtxòv maschile , come ò xvfi o? , il 
signore, flinXuxòv femminile, come ù xvj>i* lo signora: aùJ^rsj >ov neu- 
tro, come rò *q)\ov il legno. 

Inoltre la lingua Greca ha due altri generi;, cioè rò noivòv il 
comune, e tu «rt'xotvoy l'epiceno. 

II nome di genere Gomune è quello- che conviene al maschio- 
ed alla femmina, e si declina con gli. articoli ò ed f|, come ò ed n 
iy^paro? l'uomo e la donna. 

Il nome di genere epiceno è quello che con una sola termina- 
zione espressa in genere maschile o femminile,, comprende il ma- 
schio e la femmina, come ù Aerò? l’aquila: ù àX®TYi£ la volpe- 

I numeri sono tre, cioè éyixòe singolare , come ù xt)j»t©? il »i- 
gnore: Svinò? (1) duale, come t<è xup/<B i due signori : Kh]3v'/Tiy.ò? 
plurale, come ol x«/ptot i signori. 

I casi sono cinque, cioè òvo/xa<JTtxù nominativo: yevaà\ geniti- 
vo: àortxri dativo : òiriaTixrj accusativo: xXqrtxh vocativo. 

Di questi il nominativo si chiama -Tròtti? évSèiot caso diritto , 
perchè direttamente regge il discorso; gli altri si dicono icìJ^tcn, 
obliqui. , > 

capo n. 

* 

DELLE DECLINAZIONI. 

Per declinazione non s’ intende altro , se non che ir cambia- 
mento che fa la Gnale sillaba del nominativo, il quale serve per di- 
stinguere i casi degli articoli , dei nomi, c di altre voci, le quali 
hanno bisogno di questo cambiamento, onde manifestare con chia- 
rezza il discorso. 


( 1 ) Si avverta che, per non recare imbarazzo agli apprendisti, abbiamo torto 
totalmente il numero duale , tanto nei nomi , quanto nei verbi ; molto più che a 
Greci d’oggigiorno non ne fanno alcun uso. Ma perchè se ne avesse la conoscenza 
di questo numero, abbiamo piazzato degli articoli, che riguardano la sna forma - 
zione, in fine di ciascuna classificazione dei nomi .ammenoché in quella degli ag- 
gettivi e pronomi, i quali si riferiscono alla declinazione dei nomi sostantivi. Nei 
verbi poi il numero duale si trova, con accuratezza, segnato nella formazione di 
ciascun tempo. 1 soli verbi irregolari in (a-, per effetto delta loro anomalia,-*! tro- 
veranno seguati col numero duale. 
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Declinazione dell' articolo. 


H : vinù? Singolare 

ùf<3. 5riX. oùd. 

O'vofji: ò, ri, tò, il, lo, la 
Fev: roO, riif, roù, del, dello, della 
Aot: t&, rrj, to', al, allo, alla 
Air: zòv, rriv, tò, il, lo, la 
KXxr: &, &, &, o 


nXyiSfuvnxòs' Plurale 

»f( j. 3riX. òuS. 

Ovojz: oi, ai, rà i, gli» le 
Fsv: ra*v, Ta'V,ravdei, degli, delle 
Aot:toì?,tcùs,tog ai, agli, alle 
Aìtitòvt, ràs’.rà i, gli, le 
KXr)r: 5, ài,® o 


Della divisione dei nomi. 

Dei nomi , altri si declinano con cgual numero di sillabe, 
cioè senza aumento , e si dicono ìaoavXkx{2% parisillabi , come ò 
vsctvla.? il giovinetto, gen. roO veavloo. Ed altri con disugual nume- 
ro di sillabe, cioè con aumento al gen. e si dicono otefiT roovXXx/3* 
imparisillabi, come rd oa/za il corpo, gen. rou oé/zaro?. 

I parisillabi si declinano con quattro declinazioni, c gl'impa- 
risillabi con una, perciò cinque sono le declinazioni , delle quali, 
la prima, la seconda, la terza, e la quarta sono parisillabe , e la 
quinta imparisillaba, dalla quale ne nascono altre cinque dette dei 
contratti, come si vedrà a proprio luogo. 

Le quattro parisillabe si conoscono dal nominativo poiché la 
prima termina in a?, ed in r\? di solo genere maschile. 

La seconda termina in a , ed in ri di solo genere femminile. 

La terza termina in o? di genere maschile, femminile, comu- 
ne, ed epiceno, ed in ov di solo genere neutro. 

La quarta termina in oh? di genere maschile , femminile , c 
comune , ed in a>v di solo genere neutro , di nomi Attici , con la 
sola eccezione, che la terza termina in 09 ed in ov con l’omùwn,e 
la quarta in oc?, ed in <av con Iomega. 

La quinta poi si conosce dal genitivo , avendo diverse ter- 
minazioni nel nominativo, c dicesi imparisillaba, perchè accresce 
le sillabe nel genitivo. 

PRIMA DECLINAZIONE. 

La prima declinazione dei parisillabi comprende nomi che 
terminano in , ed in ri? di solo genere maschile. Il gen., dei 
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quali termina in ou. Il dat. in x, o in 13. L’acc. in ay , o in riv. Il 
voc. in x, o in ri, secondo l’ultima vocale del nom:.Il plur. segue 
la terminazione dell’articolo femminile di numero plurale. 

Esempio del nome in <x?. 


E c vtxò? Singolare 

O’vopt: ò vsxvlxs il (1) 
rVv: róu vsxviov del 5 ' 

Aor: ró) ysavta al (2) S' 

Air: tòv ysxvixv il g 

KXiqr: <£ vsayt'a o 


IIXYiSuvrtxò? Plurale. 

O’vopt: oi vexvixi i 
F <=v: r&y ve*vi®y dei ® 

Aor: roì? y sxvixis ai -• 

Air: ròu? vsxvixg i £ 

KXrjr: a 1 ysaytat o 


Della stessa maniera si declineranno. 


ù Msscrfx? 

il Messia 



ò rapita? 

il tesoriere 

ó ’Avxyia? 

Anania 



ò ’AvSféxg 

Andrea 

ò Zx^aflx? Zaccaria 



ó Bxj>aj£ta? 

Barachia 


Esempio 

del nome in ri?. 


E'ytxò? Singolare 



nXiqSiuyrixò? Plurale 

O’vopt: ó 

TcXiyyi? il 



O’vopt: oì 

TsX&VXl i 

F ev. roìi 

rsXi’Vou del 

«3 

— 


Fgy: róév 

rsXcBVÌ’y dei 

Aor: r& 

rsX^'vri al 

g 


Aor: Tot? 

rsXi’Vat? ai 

Afr: tòv 

rsXi'Vvyv il 

5’ 

** 


Air: ròu? 

rsXiya? i 

KXqr: & 

TtXi’Viq o 

C9 


KXijr: <5 

rsXa'yat o 


(1) Si osservi che, vi sono alcuni nomi proprj di questa declinazione che con- 

servano l’a in tutto il sing., tali sono OvpAs, KoapuXs, AooxSj, cc.E ve ne sono de- 
gli altri ancora che fanno nel gen., in ou , cd in «, come 6 gen., roò 

Ilv-J-X) óftrj, c Iloijtyipi*. 

(2) Si avverta che i dal:, delle quattro declinazioni dei parisillabi hanno 

la i soscritta come l’ha l’articolo, come t-y vco-vìs, rj Sòji , r<p \6yw, r4> Di più, 
i gen. plur. della prima e della seconda declinazione si circonflettono. Si eccet- 
tuino nella prima •xl.dtwq? ) JtY)s, nella secondagli aggettivi derivanti dai 

maschili della terza. 
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Della iteisa maniera ti declineranno. 


ò Creso 

ò A'Yxlar\f Anchise 
ò "“Arj'slJnf Atride 


ò mi? l'amico 
ò jj'Xduvn? il campestre 
ò j^yjam? il creditore 


E tempio di un nome in ni? (1). 


E'vtxò? Singolare 


nXriSfuvToiò? Plurale 


OVop: ò xj>trri? 
Tev: tov xfizov 
Aoz: z& Kftrfi 
Air: zòv xj>trr,v 
KXnr: & xj>tri 


il 

del 

al 

il 

o 


f 


O'vofx: o\ xj>iròt! i 
Tev: ra'V xfiz&v dei « 

Aoz: zoìs xj>irat? ai §. 

Air: ròu? xpirò? i ~ 

RXxr: & xfizà i o 


Della stessa maniera ti declineranno. 


ò putrirli? il discepolo 
ò Xyiotìi? il ladrone 
ò èeoKÓzr\z il signore 


ò 'yea.'ftirpri? il geometra 
ò òivo7r®Ari? il cantiniere 
ò iroX/rnc il cittadino 


SECONDA DECLINAZIONE. 


La seconda declinazione dei parisillabi comprende nomi sol- 
tanto femminili che terminano in a. ed in ri. li gen. dei quali ter- 
mina in r\e. 11 dat in r|. L’acc. in v aggiunta alla terminazione 
del nom. 11 voe. uguale al nom. 11 plurale segue l'articolo femmi- 
nile di numero plurale. 

fi) Si osservi che, i nomi in rp di questa declinazione hanno il voc. in *i , ma 
i seguenti l'hanno in », tali sono. 

1 . Quelli che terminano in r»|!, come xpirty, «rottola ec. 

2. 1 nomi di Nazione, come 5xó^r,s lo Scita, TUparfi il Peniano. 

9 . 1 nomi composti dai verbi, «r»-Xt vendere , come ^horri ìrti il librajo: [xa- 
rpfi misurare, come yeofjJrprp il geometra: ipx® dominare, come Jlxrpixpyrfi il Pa- 
triarca: rpìpv tritolare, come *r«t5orpi/3ir|5 il gioeolatore : Xatrpio» adorare , coma 
fi5»XoXirpr)t l’idolatra, che fanno al voc. £ij3Xioaoj&X*, y sapltp», rxrptàpyx , irxiSo- 
rpifix, àSxio)àtpx, con l’accento alla penultima : S&ncórrp però l’ ha alla terzulti- 
ma, e fa Siaifotx. 

4. 1 nomi poetici in «vp, come KovaixCrjt l’inverecondo: iySoìóierfi l’odioso cha 
fanno xuvtòae*, i%No ióvx. 

8. 1 nomi però 'Artiere Bete: 4t v«pfn)« ehi fa maluso della viri d; tptXo^a/w/rvjs 
l'amico di Tersile , fanno al voc. ’Ai+irn, Àivapaoi, q>iXo>apo(oi. 
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Esempio del nome in a. 


E’ycxcfc Singolare 


nXri3ruvr!x<i? Plurale. 


O'V0[à:yì 8ó£x la 
Tév: tt$ Bò%ri? della 
Aor: tfi Bótri alla 
Air: rr|V òótxv la 
KXrjr:5> Bó %a o 


O'vou: 

al 

B6%at 

le 

Tsv: 

ri’V 

Bot&v 

delle 

Aor: 

rat? 

Jd^ais 1 

alle 

Air; 

TX? 

86% a? 

le 

i KXrjr: 

5) 

Sdj-at 

o 


Della stessa maniera si declineranno. 


y\ yla-aax la lingua 
ri piova» la musa 
f| 3dXascra il mare 


f| pì£a la radice 

ri (3\ifoa la pelle 

ri péAitsax l’ape 


Ove si avverta che , tra i nomi di questa declinazione termi- 
nati in », se ne debbono eccettuare quei terminati in 8» come Ay$a 
Leda: in Sfx, come b-yiavStx la spina: in p», come riusfx il giorno: in 
» puro, come <piXia l’amicizia, i quali ritengono l’a, in tutto il sin- 
golare. 

Dicesi a puro, quando l’a finale è preceduto da una vocale, o 
da un dittongo. Ritengono anche l’a in tutto il sing., i nomi pro- 
prj che terminano in X* puro e %x, come <I>i XopcrlXa Filomela ; Ps- 
fisM» Rebecca, ed i nomi contratti che trovansi segnali col circon- 
flesso, come yvó, 'Arrivò, contratti da pria, A’^nydx. 


Eccone un'esempio per tutti. 


Evinò? Singolare 


nXriSruvnxòs - Plurale 


O’vopc. ii Stufa la 

r ev: Tris 1 ^d^a? della 

Aor; ri) Stufa alla 

Air: tt\v Stvfxv la 

KXrir: & Stufa o 


O’yo/jt: »i Stufai le • 
rsy; t ® y 3fuj>di'y delle ^ 

Aor: ròte Stufai? alle 

A’ir; tx? Stufa? le * 

KXr)r: & Stufai o 



rii -> 
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Esempio del nome in n. 


E'ytxòr Singolare 

Q’vofi: fi n/xn 1’ 

Tfy: rò? nari? dell’ 
Aor: tti nix/) all' 

Air: rriv npriv l’ 

KXnT-* & rijotìi o 


nXriSFuvrixòr Plurale 

O’voju: xì rtjuàtt gli 
Fsv: r«v rt,t xoev degli 
Aor: rx7r r!ux7r agli 

Air: rxr T!,uàr gli 

KXyit: & rtptòu o 


Della stessa maniera si declineranno. 


À iferii la virtù ri fyoyìi) la pioggia 

Ù tfvpr\ il fermento ri ò.yi'cyóvt) la santità 

fi ifriptr) la fama, nominala 1 risemi la voce 

TERZA DECLIXAZIOXB. 

La terza declinazione dei parisillabi comprende nomi maschi- 
li, femminili, comuni, ed epiceni clic al noni, terminano in or, e 
neutri iu ov. Il gen.dci quali la in ou. Il dat. in ,v. L’acc. in ov.ll 
voc. in e. Il plurale segue la terminazione dell’ articolo maschile 
di numero plur. 


Esempio del maschile in or. 


E'vtxòr Singolare 

O'yofj: ò vòixo? la 
Fev: toìi vóiàoo della _ 

Aor: rm vóp.p alla g? 

Afr: rdy vbpov la * 

KXxr: & vó/xe o 

Della stessa m 

ò oiyysXos l’angelo 
ò Xos/zòr la peste 
ò X&yo? ■ il discorso 


riXri^fuvTixòr Plurale 

O'vopf.-oi vòiaoi le 

Fsy: to:y vóuccv delle 
Aor: roTr vóp.01? alle «g 
Air: ròvr yd^oòr le 

KXyit: & vópoi o 

ra si declineranno 

ò volò? il (empio 

ò Xxòr il popolo 

ò iroXefZor la guerra 
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Esempio del femminile in or. 

E'ytxò? Singolare. nXn^vyrixdr Plurale 

O’vopt: ri £a/35o? la O’vopi: a! pd(3$ot le 

Fsy: rri? £i/35ov della ^ Fsv: tìv delle 

Aor: rii pd/35» alla ? Aor: rótr pd/3<?ots- alle 

Air: ttiv pd/2Xov la *’ Afr: ri? $df3Sovs le 

KXrir: £ pà/35e o KXrir: & pàfidoi o 

Della stessa maniera *i declineranno. 


ri vdoor la roalatia 

ri xxfSévo? la vergine 

rj /3otro? il rovero 

Esempio del comune in o?. 

E'vtxdr Singolare IIXvi^uvTtxd? Plurale 

O'vofjt: ò xaì r) avSpoMro? _ O'vopt: oi xaì *1 fcvSpowrot 
re v: toO xaì rf,? ^ § F ey: róv àvSfdxrxv 

Aor: ras xàt rfj ivSfóirx 1 1 Aor: roì? xaì raìr iv3j>chrots 
Air: rdy xàt rriv iyjj’a.'irov * * Ait.tòv? nàti rd? àv3j>d'7rou? 

KXrjr: & iv^facere * KXrir: ó> iv^a-iroi 

Esempio del neutro in ov. 

E'vixò? Singolare IIXri3fuyr:xà? Plurale 

O'vopt: rd pturotyiov il O'vopt: r* purarripi* i 

Tev: roù pa»3rrij»tou del 3 T ev: ràv pturmpta'v dei 

Aor: r& ptuorripte al £ Aor: roì? ptuorrij’i'oir ai 

Air: tò ptusriij’tov il 3 Air: rà ptuonipta i 

KXrir: 5> ptuoriiptoy o KXnr: <£ ptuornipia o 

Della stessa maniera si declineranno. 

tò fóXov il legno ] tò yosoxopceTov l’ ospedale 

rd pj»a,3etoy il premio IrdflraXdriov il palazzo 

rd «p^ov l’opera l rd irxvSoyeìov la locanda 

9 

-'*V 


ri ò5dr la via 
ri a/3i/330? l’abisso 
ri aptpto? l’arena 
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Ove si avverta che , i nomi neutri , come in Latino , hanno 
tre rasi uguali , sì nel singolare che nel plurale, cioè il nom., 
l'acc., e ’l voc., e nel plur., escono in ». 

QUARTA DECLINAZIONÈ. 

Questa declinazione dicesi Attica , perchè gli Aitici declina- 
vano con un modo particolare alcuni nomi di tutti tre i generi 
della terza declinazione, cambiando l’o tinaie dei nomi medesimi, 
l’ou dittongo, e 1* del plurale dei neutri, in ®.II dittongo poi oi in 
K soscritto, convertendo così Po in ®, e sottosegnando la t. 

Essa quindi comprende noini parisillabi di genere maschile, 
femminile, e comune che terminano in « 9 , e neutri in av. Il gen. 
dei quali termina in a'. 11 dat. in «. soscritto. L’acc. in ®y. 11 voc., 
uguale al nom. 


Esempio del maschile in 


E ‘vintk Singolare 


nXnSuyrtHÒs- Plurale 


O'vopr: ò Xsà’? 

il (1) 


O’vofz: oi Xsi i 


F £v: toó Xsà 

del 


Tsv: T®y Xsa’v dei 

"O 

Aor: t cc Xeó> 

al 

O 

•o 

Aor: toc» XeÓcv ai 

O 

*T3 

Air: tòv Xsì'y 

il (2) 

o* 

Ait: tòiw Xsì'v i 


KXyit: ® Xeàff 

o 


KXyit: & Xsà o 



Della slessa maniera si declineranno. 


ò NtxdXs®? 

Nicola 


ò ygèff il tempio 


ò ratàss - 

il paone 


ò iv£a>? il muto 


ò Xflcyà'9 

la lepre 


ò MeviXea»’ Menelao. 



Ove si avverta che, i femminili di questa declinazione si de- 
clinano come i maschili , preponendovi semplicemente P articolo 
femminile. 


(i) Si avverta che, i nomi della terra declinazione terminati in o« , come X*d* 
vaòs ec. , se avanli all’irf hanno un’*, c quest'* sia preceduta da una liquida , gli 
Attici cambiavano 1'* in », c facevano X»*s, ysdbi ec. 

(i) Cinque nomi di questa declinazione formano l’acc. in®, tali sono 
ià»v, K éan, Kiùatf e K<fct, 'h&yàs, che fanno ’A-^®, <i*, Ké»ì, K«w e Kfi, Xwy®. 


» 
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Esempio del neutro in aev. 


E'vtxfc Singolare. 

O'vop: tò ivSysaiv il 

Fev: rov ivsryea del 

Aor.' ras àvdrye® al 

Air: tò àvòys&v il 

KXrir: & ivòiysav o 


IlXriSfuvnxòs - Plurale 

O’vopt: rd ivòeyem i 

Fsy; riv iydcyeuùV dei 

Aor: roT? ivéyeyt ai 

Atr: ròt ivxyecsù i 

KXrjr: <£ àv&yaoo o 


QUINTA DECLINAZIONE. 


La quinta declinazione comprende tutti i nomi imparisillabi, 
maschili, femminili, comuni, epiceni, e neutri , i quali hanno di- 
verse desinenze; quattro cioè in vocali, e cinque in consonanli.il 
gen. termina in off. Il dat. in t. L' acc. in a. Il vocativo uguale al 
nominativo. 

. 

Tavola delle terminazioni. 


a, tò oa'p ix , <jd>taTOff , comari , oa-f/a , aa'ixa il corpo 

t, tò j uéh , pélnos , pél iti , péli , péli il mele 

u, tò Sófu , Sdpvoff , Sófiti , Sófu , Sófu, la lancia 

®, n Xrjrà' , Xrirdos- , Xrirdt , Xrirda , Xnirot , Lalona 

y, ò E'XXrjv, E^XX^vor, E“XXriyt, E"XXriva, E'’XXriv,il Greco 

p. ò pqrajp , póropoff , ftTOfi , pifropa, pnqrop, l’oratore 

v, ri X*p'or*9, /apiTruoos', Xaj«7rdòt,Xa//7ritì*,À*f/7ràs',la lampada 

{-, ò x<5pa£, xdpaxoff, xdpaxt, xdpaxa, xdpa£, il corvo 

4-, ò "Apa^. ”Apa|3<>ff, ”Apa/3t, 'Apatia, 'Apa^., l’Arabo 

Ove si avverta che, per ben comprendere il cambiamento che 
questi nomi fanno nel gen., si osservi la formazione che in prosie- 
guo segneremo. 

Esempio di un maschile in riv. 

E'vtxdff Singolare 

Ovop : ò l 'EXXr|V il 

Fev: toó 'EXXrivos del ^ 

Aor: Tre ‘EXXyivt al o 

Atr: tòv ‘'EXXnvz il ° 

KXrir: « "EXXnv o 


nXri3fuyrtxòs Plurale 

O'vop: . oi ''EXXyivéS i 

Tsy; Tft'y °EXXviva>v dei ^ 

Aor: roTs "FiXXnot ai s 

Atr: ròus "EXXnva's- i 

KXrir: & 0 EXXnvss o' 
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Esempio di 

E'ymòs Singolare 

O'vo/jr. i] X*f (f (*) * a 
Tév: rf.s itos della « 

Aor: r»j X*f [Tt a ^ a §. 

Atr: Tr,v la 5 

KXnr: £ x*/ ,s ° 
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i femminile in iS. 

riXriSTuvnxós Plurale 

Ovop: ai x*f tTiS * e 
Tsv: r&v %txfÌT<xw delle « 

Aor: raès x^f ni a H° " 

A’tr: ràs ^oi/iras le 5 

KXvjr: & %dfi res o 


Esempio di un neutro in a. 



EVtxòf Singolare 


nXri^uvrtxd? Plurale 

1 

O’vopt: 

rò (2r,px 
roù (ìéiuxTos 

il 


O'vopc 

ròt firpxTX i 

rsv: 

del 

< 

A 

Vev: 

rcéy fir\>jdTa:v dei 

Aor: 

to' /3»ipt «ri 

al 

m 

Aor: 

rocS /3rj/z*3t ai 

Afr: 

TÒ ftfpx 
& (3'fpx 

il 

(N 

o* 

Atr: 

rà pr\uxTX i 

KXnr: 

0 


KXnr: 

Ó& (ÌJipXTX O 


Formazione dei casi della quinta imparisillaba. 

Del genitivo- Essendo diversa la terminazione del nom. della 
quinta declinazione imparisillaba , diversa ancora sarà la termi- 
nazione del gen., il quatc cresce di una sillaba sopra il nom. 

1. Quelli dunque che terminano in a, aggiungono semplice- 
mente al retto la sillaba roS, come Sóyptx Sóypxros,aa.'px aépxros. 

2. Quelli che terminano in i aggiungono al retto la sillaba 
oS, come oivnir! tTiVYjmoS. Si eccettuino péXi che fa usXtros, ^a/t 
che fa èvxdfnos, qikopn che fa <ptXdj»ybios , e cp'kònxTpi che fa 
XcorarpiSoff. 

3. Quelli terminati in v, formano il gen., aggiungendo la sil- 
laba oS, come Sxxfv cdxfvoS , yòvv yóvvos , Sófv SófvoS. Sebbene 
questi due ultimi lo fanno ancora in xtoS, come yóvxros, Sófxros, 

(1) t nomi in a, ed invf di questa declinazione, se hanno il gen. in os poro, 
cioè preceduto da una vocale, come x/s, xiòj specie di verme: l%$ùs, I-/.WS il pesce 
ec.; hanno Tace, solamente in tv, ed w,che si forma cambiando l’s del nom. in v, 
come *hi, l%$vv. Se n’eccettni pórpvs, {Sórpvo'i il grappolo , ed o'góe, o’jaos acuto, che 
fanno fUhpvx, e Sórfvy, ó^ix, ed ’ojjrv. 

Se poi l os del gen. non è puro, cioè preceduto da una consonante, come ni- 
fi», Tìifi òo» Paride: yàpt, xiptros la grazia, hanno amenduc le desinenre , cioè 
nifi* e MifiJ», xdpiv c xif tx. 
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mutando l’v in », ed aggiungendovi tos. "Aaro però e viso , per- 
chè hanno lunga la penultima , mutano l’v in e , e vi aggiungono 
os, come xareos , vésos. Lo stesso fanno anche gli aggettivi neu- 
tri acuti, come yi5v, d£v, ec. , i quali fanno i\SioS, «jfdos ec. 

4. Quelli che terminano in os , formano il gen. sciogliendo 
1’® in due oo ed aggiungendovi s, come Xyit® Xnrdof, non essen- 
do r®, che una unione di due omicron. 

5. Quelli che escono in y, come vxixv, titxy, al gen. pren- 
deranno os, come vxwvos, riróvos. Se ne debbono eccettuare però 
quei participj che hanno il neutro in v, i quali hanno il gen. in 
ros, come tv^xv tv^xvtoS. Lo stesso accade anche ad alcuni no- 
mi propij in ®v , pei quali, non essendovi regola certa , bisogna 
stare all uso, come ApcLxosv, Afdmvros. SiVotQ&v 25gyo$a'VroS, ec. 

Quelli poi che escono in r,v , se sono monosillabi , aggiun- 
gono oS, al gen., come f£i\v fjcr\vò S, yry ^vòs, £r,v £nyòs ec.Se poi 
sono polisillabi, ed aranti y) hanno un p, o un f , nei casi obliqui 
convertono l’n in a, come irot/òiv r ot/xévoS, Xt (à\v Xtpt£vof,óptriy ófté- 
vos, rapYiv réfsvoS, pt^v xpfevot, ec. Si eccettui Sx[à\v che fa 2x~ 
/xr\vos. 

6. Se il nome esce in f, come X £ */> > >«lf cc. , forma il 

gen., prendendo la sillaba os, come ystpòS,Xomf,foS, xnpds. Si ec- 
cettui oSaof che fa oSxros, e (pfixf che fa $j>«#ros,e qualche altro. 

Ove si avverta che, i nomi monosillabi in yj/, come nrip.^Tlf , 
$y jj», crìi/ conservano l’rj dei nom. nei casi obliqui. La conservano 
parimenti i polisillabi acati , quante volte l’ vy» è preceduta da r, 
come Xourrijj, orami]», tyxarhf, à\err\p , che fanno nel gen. Xoutt,- 
poS, oa'7-rij>os, 9 ®arYij»os, òXsrripoS, fra questi si eccettui òcrnfy», che 
fa xarépos, come pure i nomi che soffrono sincope , come v»rr\f , 
perirvi]», yaarop, 3oyxrnp,i quali fanno vxréfot, [xiytépoe, yxarcfos, 
'Aoyxr èpos. Se poi avanti Yipnon hanno T.convertono l’vi del nom. 
in a, come «vip, àtSr - <ij», 6xóp , bvrif, fanno Ai»os, xfòépos , Sxspos, 
«yepos. Si eccettuino oirtvSvjp, ed dXfiu^Tvij», i quali fanno cmv^ù- 
j»oS, fiXfiu^ripoS. 

7. Se il nome termina col s puro, comeXapwàs, àX»s, epvtff, 
xófvs, questo costantemente si cambia in una delle mute $, J, t, 
avanti all’os del gen., cosi faranno X«pwo$os , tyvùos , xój»u2foS, 
ctXotros, pei quali bisogna consultar sempre i vocaholarj.in cui con 
diligenza è notata la terminazione del detto gen. Si eccettui xSx- 
xpus, c qualche altro, che fa xSAxfoos , non che gli aggettivi ma- 
schili ossitoni, come r;5vs, ò%i/S ec. i quali nel gen. convertono l’u 
in fi, e fanno r.SsoS, Ci^éos, cc. I participj maschili poi in *?, muta- 
no il r in y, c vi aggiungono tot, come tu^w, riavrò? 
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8. I nomi in xvs, eus, ovs, come vxvs,(2i xanXìuJ, /3où?, forma- 
no il gen., mutando 1* u in o, come vxòs, fi xmXéoS, (ìoòs. Ma ovs 
Yorrecchio, converte il dittongo ov, in <x>, ed il S in ros , e fa tsaróS. 
FIoOs il piede poi In muta in o, ed il s in SoS, e fa iroSós, ec. 

9. Finalmente, se il nome termina in una delle doppie £,4-, 

come per formare il gcn., bisogna conoscere , co- 

me altrove si è detto, il valore delle stesse, non essendo altro, che 
abbreviazioni nello scrivere per maggior sollecitudine , poiché 

£ vale per xo, ya, %a. 

4- vale per ir a, /Sa, <$> 3 . 

I suddetti nomi dunque terminati in a con una delle mute , 
perdono semplicemente il 0 , attaccando os alla muta ch’era chiusa 
nella doppia del nom., come p. e., Séfxxos , xfirx^ cifirx- 

yos, (3'rfe (ìrcyo'S. Ki/xXaxj- xsxàotto?, "Kfx\. ’A/<x/9oS, xarfjXt^ x<v- 
TìiXr^o?. 

Per vedere poi quali delle suddette mute prendono , nei casi 
obliqui , i nomi terminati in £ , e 4- , si osservi quanto segue. 

Dei nomi terminati in *£. 

I nomi semplici polisillabi, ed i nomi composti terminali io 
«£, negli obliqui prendono x, come <pa£e*^ qxixxos, yiklpo y.X(f/x- 
xos, &v*i- ttvxxos, e per pleonasmo di r àvaxros , Xtvo3® j>x% Xivo- 
Stbfxxos. Si eccettuino arp *£ , XiX*£, ed i derivati dai verbi ter- 
minali in £<», come àpirxfc da xpirdfa , xéxfxfc da xpi£aj , i quali 
prendono y , e fanno &r pxyos, XdXxyoS , dpiexyos, xéxpxyos. 

Dei nomi terminati m rj|. 

I nomi semplici polisillabi terminati in negli obliqui pren- 
dono x,come pvf i*r\% [tfpfaytos, <jxd'Xvj£ axabXrixo?, yfikrfc y£kr\*os. 
Si eccettui vairXy\y^ che fa ùsirXr\yos. 

I nomi comuni acuti composti prendono y, come (injrpoirXtrli- 
oiorpoirXnyos, nexpcvKk'tfe irxpxirXr\yos. 

I monosillabi prendono ■%, come /3rj£ /3rij(ós. 

Ove si avverta che, i nomi polisillabi in , se hanno la pe- 
nultima lunga, cambiano, negli obliqui, la n in e, come ’aXd'mn^ 
’aXawrexof. 
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Dei nomi terminati in t£. 

I nomi polisillabi in t £ prendono, nei casi obliqui , x, come 
irépSilfc vépSinos, xiiX(£ xwXixof, qoivifc «jxnvtxos, non che i composti 
da questi, come Xi(3o<i?oivi% Xtf3oooivtxos Siecccttuino ixdus tc£ e rirrt£ 
che prendono y, e fanno fjLxsnyos, réjnyos , ed 6fVt%, che i Dorj 
fanno terminare in yor, cioè hpvr/os. 

I monosillabi femminili prendono^, come^fì^ Tptyò<;,m£ crrt- 
jfòs, donde i derivali xaXXi3fpr^ KxXklTpiyos , òpccJan^ òfio'oriyos. 

Ove si avverta che, i femminili, generalmente parlando, ter- 
minati in £, se avanti £ hanno y, nei casi obliqui cangiano la £ in 
y, come ri csyiyfc oyiyyòs, ri axXniyfc (jiXmyyos , ri Xvy£ Xvyyòs il 
singhiozzo, a differenza di Xvy£ Xi jynòs la tinge, che cambia il £ in 
x. Se poi avanti £ hanno altra consonante, allora prendono x , co- 
me o*f£ ax pnòs, cX£ òXnòs, &X£ xXxòs cc. 

Dei nomi terminati in u£. 

I maschili semplici polisillabi, che nella penultima hanno una 
vocale lunga per natura , come xrj py£ , 5o$u£ , «’0u£. Quel che 
hanno la penultima lunga per posizione, e che nell’ ultima sillaba 
hanno /3, y, S, vrr, come /3ójU/3u£.Quei che nella penultima hanno 
s, come ’è/u£. Quei che nella penultima hanno x senza y avanti £, 
come xSfv% , lutti, negli obliqui, «prendono x, e fanno xiqj>uxos,ec. 
(3òfz(3\>xos, 'èpunios, òLSfvnos ec. 

Se poi avanti £ hanno y, questi come i femminili in i£, con- 
vertono il | in peonie da<$>iptry£,X*pt/yi;,si fa $xj>vyyos,Xxp'jyyos. 

Se avanti l’v dell’u£ hanno qualunque altra consonante, fuor- 
ché y, mutano anche la £ in y, come ój»tu£ òprvyos ec. 

Se avanti l’u£ hanno v, come óvu£ , ed i derivati da ófvaaao , 
come 5tópu£, prendono jf, e fanno òiv/os, Stópu^o?. 

I femminili in u£, sicno monosillabi, come rj arù£, sieno po- 
lisillabi, come ri vxèpo’c, prendono y, e fanno orvyòs, vrrsfvyos.Si 
eccettui ri vù£, che fa w%òs, c cambiando l’aspirata in tenue, col 
pleonasmo di r, fa kvhtós. 
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Dei nomi terminati in o\, ed ®{j. 

I nomi terminati in o|, negli obliqui prendono y,come <pXò£ 
qikoryós. 

Quei terminati in ®5j, sieno semplici, come *r®£, sieno 
composti , come òry o$la>£ , prendono * , e fanno irromòs , /3®xòr, 
àiyoóiamos. Si eccettui che fa paryòr , ed i derivati dal verbo 
r/aby®, come xu apror/è|, nvaporpàcyoe. 

Dei nomi terminati in 4" 

Tutti i nomi terminali iu 4> sieno monosillabi, sieno polisil- 
labi prendono nei casi obliqui ir. 

Fra. i monosillabi si eccettuino quattro che prendono (3 , tali 
sono 9 Xé 4 -> vi 4 » Xì 4 , » quali fanno q>Ae/3 ùs , $x(2òs , vifiòr , 
Xr/3 òs. 

Fra i polisillabi si eccettuino anche quattro, che prendono /3, 
c sono ‘Aj >*4-, y*Xi4, x é f v <4-< Sipo4-> fanno "Afx/3os , j(*Xu- 
flov, ^pvt/3o£ , pdfv/3os, e tre che prendono 9 , come xlm^, xarri- 
Xi 4 , ox’/» 4 , che fanno xlytxfos, xxryìXcpos, axt'px^oc. 

Se l’os del genitivo si cangia in t si avrà il dativo. 

Se la t del dativo si muta in » si avrà l'accusativo. 

II vocativo ordinariamente è simile al nominativo. 

I nomi però che hanno l'aento sulla penultima detti barito- 
ni o gravitoni uscenti in trf, o pure in ®y con l’omèga, come ÒN£- 
crru'p, ò oxìfÀXV, formano il voc. mutando 1 ’® del nom. in 0 c fanno 
di Ni'aref, ® Sxì/xov. 

Della stessa maniera formano il voc. i baritoni che hanno il 
gen. in avr 0 $ o pure oyror, come Alar Afono?, voc. & Acxy. A éaov 
Xi'oyro?, & Xsov. Sebbene i nomi proprj in ar possono terminare 
anche come il nom. a> Alar. 

Ho detto i baritoni, perchè gli ossitoni, quelli cioè che hanno 
l’accento sull'ultima sillaba, non sogliono soffrire mutazione, come 
ó Ifxxt, gen. roG Uxivror, voc.® Ipidr. Tò <pxs, gen. roG cederò*, voc. 
& Se ne debbono eccettuare irxrrip, Stxty, àvrip, a®rhj>, i quali 
al voc. prendono e, e fanno irdref, Sdej>,Avtf, océrej», ritirando l'ac- 
cento sulla penultima. 

Plurale. Se 1' 0 del gen. singolare si converte in e , si avrà 
il nom. plur. come da rrjr^dpiTos, si fa al ^dpirsr. 

II genitivo termina sempre in ®y. 

11 dativo si forma dal dal. singolare mettendo un o avanti 
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la i, ma con qualche modificazione, poiché se questo esce in ovrt, 
il dat. plur. fa orni, come Xéoyri, Xéovat. Se in a-vn, fa adì, come 
SevoQd'vn , Sevo^xai. Se in evrt fa eia i ed eaat , come rvySévn 
Tu^Sfeiw, %oflevTi %xfleaai. Se in £fi, fa rifai , come oa'rvjpt 
oarrripoi , yzaxiei yxatrifai. yteìf però che nel dat. sing. fa yeift , 
nel aat. plur. fa 

I nomi in r\j >, che declinandosi soffrono sincoperanno al dat. 
plnr. in aat, come tutti f , iviif, prirrif, Suydrrif, faranno TtxTfdai, 
kvSfdat ec. 

Ma se nel dat. sing. innanzi alla c , si trova una di queste 
consonanti S, 2r, y, r, nel dat. piar, queste si convertono in<r,p. 
e. rii XcepróSt, tri òfv&t, ró> TOipdvi, rfj , faranno XapTdai, 
ófinai, Toipéai, xdfiat. 

I nomi uscenti in ? preceduta da dittongo , come (3tzai\éK, o 
pare in | , ed in 4 , come xófx%, ”A p*4, formeranno il dat. plur. 
con aggiungere t alla terminazione acl nom., come j3*ails\>ai,j3oii- 
aì, xdp x%i, '’Afx^i, 

L’acc. plur. si forma dall’ acc. sing. con aggiungervi la r in 
fine, come da tòv ir oipévx, xòv E"AXriv*, si fa ròw Toip&ct?, ròuc 
E‘ , XXyiv*S'. 

Ove si avverta che , queste regole valgono pei maschili e 
femminili , non già pei neutri , poiché questi hanno tre casi si- 
mili, cioè il nom. Tace, ed il voc., tanto nel sing., che nel plur., 
e nel plur., sempre terminano in * come nel Latino-II gcn e dat. 
poi seguono le regole generali. 


articolo 1. 

Formazione del duale delle cinque declinazioni 
dei nomi semplici. 



Gli antichi Greci si servivano di una particolare terminazio- 
ne negli articoli , nei nomi, nei verbi ec. per esprimere il nume- 
ro duale. Di questa terminazione i Greci moderni non se ne ser- 
vono. » 

Per facilitare quindi agli apprendisti la declinazione dei no- 
mi, si è stimato esser molto convenevole il non segnarlo in ciascu- 
na declinazione, ma in un’articolo a parte esporne la formazione. 
Conviene dunque osservare quanto segue. 

1. II nom. e 1’ acc. hanno la stessa terminazione : similmen- 
te il gen. e dal., tanto nell’ articolo , quanto nei nomi : il vocati- 
vo nell’ articolo ha <&, c nei nomi è simile al nom. 

3 


Digitized by Google 



( 18 ) 

2 11 duale dell’ articolo , pel maschile , e neutro è rèe , si 
pel noni, che per 1‘ acc , e to'cv pel gen. e dat. 11 femminile fa ri 
pel nom. ed acc., e t*Tv pel gen. e dal. 

3. Le terminazioni del duale, pei nomi della prima e secon- 
da declinazione, sono «, «tv col rispettivo articolo di ciascun ge- 
nere e caso , come si è detto nel numero precedente , e cosi r Ss 
ve&v ì« , roiv vsavt'atv pei maschili della prima declinazione ; e ri 

, r«tv Sd£atv pei femminili della seconda. 

4. Quelle della terza , sono ® , otv per lutti i generi , come 
rà vóyux) , róiv vùuoiv pel maschile. T« vóa <r, r«iy vòaotv pel fem- 
minile. Tò5 £vX®, rotv £vXoiy pel neutro. 

5. Quelle della quarta sono simili a quelle della terza , con 
la sola differenza , eh’ essendo questa declinazione propria degli 
Attici , cosi essi convertivano nel gen. e dat. l’ o in ® e sottose- 
gnavano la t , per tutti i generi , come , ri Xei , roty Xsiv pel 
maschile. Tòt ivysa.', T*ty fuyexy pel femminile. Ti &vd~ysa>, roty 
ivóyyexy pel neutro. 

6. Finalmente, quelle dei nomi della quinta declinazione im- 
parisillaba sono e , otv per tutti i generi , come ri votive , toiv 
• jrotutvoty, rà Xa/y-iraSs, ré tv Xapwr óSoiv ec. 

CAPO III. 

DEI NOMI CONTRATTI. 

Vi sono cinque altre declinazioni , chiamate dei contratti , 
le quali si formano dalla quinta declinazione imparisillaba per 
Sinercsi , o Crasi. 

Prima però di cominciare le declinazioni dei contratti, giova 
mettere in chiaro che cosa significhi contrazione, c come essa si fa. 

Della contrazione. 

La contrazione altro non è che l'accorciamento di due silla- 
be in una. * 

Or quest’ accorciamento , o sia questo ristringimento di due 
sillaLe in una, può farsi, o per mezzo della Sinereii, che significa 
unione, o per mezzo della Crasi , che significa mescolanza ; con la 
sola differenza tra queste, che nella Sinertti , le due vocali che si 
contraggono restano intatte, cioè tali quali si trovano scritte, sen- 
za cambiarsi affatto: e nella Crasi, le due vocali, si mischiano, e si 
mutano in un’altra differente, formandone un nuovo suono. 
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Nella parola p. e. rt't^a di (re sillabe, se si vuol fare la con- 
trazione, si toglie l’accento di due punti, che dicesi S idif sai?, divi- 
sione, e le due vocali et , senza cambiarsi, unendosi in (orza della 
Sineresi, formeranno retysi di due sillabe. 

Di più, nella voce T£Ì^£Of,di tre sillabe, se si vuol fare la con- 
trazione, le due ultime vocali non potendo formare dittongo , in 
forza della Crasi, si mischiano, c cambiandosi in ov dittongo, fa- 
ranno réiftovr di due sillabe. Così ancora nella voce retata di tre 
sillabe, perché le due ultime vocali non possono formare dittongo, 
si mischiano, e si contraggono in modo che ne risulti un’altra dif- 
ferente, ed un nuovo suono, ch’è quello di Tc'i^rj. 

Ove si avverta che , per farsi tali contrazioni, fa duopo che 
la prima vocale fosse una di queste tre *, e, o. 

Per sapere poi quale suono , e quale lettera ne risulti dalla 
contrazione di queste vocali con le seguenti, giova osservare la ta- 
vola che si vede qui appresso. 

Tavola dille contrazioni. 

Se si mischiano le vocali *o, «a», cuoi, aou, si fa la contrazio- 
ne in «o, cosi da xj ’óxov si fa xj>s'®?,da (3odxv /3oa'V,da /3oxoiui (3oac- 
ut, da Padova* (2o<xa%. Ove si avverta che, nella combinazione di *ot, 
le due prime vocali si contraggono in a>, e la i si soscrive. 

Trovandosi l’oc in unione di altra vocale, si contrae nella me- 
desima «, così da néf*x si fa nigtz, da tu'poii x/p*, da néfxe nègo., da 
poiei fioj i, da (Boias ftofc, soscrivendo ri. 

Le due vocali e* si contraggono in rt,così da àhfté* si fa *~ 
ÀiqSfi, da yéx yy\, da néatf xfjp. 

Ma negli acc. plur. degl’imparisill. in et x?, la contrazione si 
fa in dittongo per assomigliarli ai nom. così da ìXrftdar si fa 
àAvpzrè-, da ò$s*7 txpece. 

Di più, i casi terminati in £* puro, o vero preceduto da f, si 
sogliono contrarre in a come da X 0 '*» s * * a X , óyi*, 
da irof^vféa, 0 p* . Come ancora i neutri parisillabi, cosi da òsi e* 

si fa dar*. 

Ee, et , si contraggono in et dittongo. Così da »An3e’e7 si fa 
»Xy)3f£(7, da «Arvie'i «Xrpei. 

Non così però nei nom. duali, poiché le due ££ si contraggo - 
no in Y), così da ò^ee, si fa c$v|; 

Eo, si contrae in ov dittongo, come da^jroie'ov si fa Troiow.da 
re’txso? re'txow La medesima e, seguita da altra vocale si contrae 
in quesl'ullìma, e seguita da dittongo si contrae anche nellostesso 
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dittongo, cosi da ’AirtXXs'vi? si fa ’AirsXXvir, da rpiYipe'ojy rptnp®v, 
da Ffyu'w E*ppt5.f, da ■rrois'oi? iroiói?, in cui si vede l’e contralta nel- 
l’y], nell’®, e nel dittongo. 

Oa , on , o®, si contraggono in ®, cosi da Xnròa si fa Xrir®, 
da xpvaói\Ttu ypv cra-rar, da ypvoóaa jfpuo®. 

Os, oo, oo'j, si contraggono in ou , cosi da vói vov da Xnirdo? 
Xnroùr, da vóov vóv. 

Oi, osi, ori, ooi si contraggono in ot, cosi da Xrirdt Xnroì , da 
Xpuoóeir xpvoote, da ypvaófìf %p uooìr, da y dot voi. 

Ove si avverta cne, siffatte contrazioni non sono obbligatorio, 
ma libere, potendoci francamente servire delle voci intere , onde 
esprimere il dialetto che si vuole scrivere. 

Dovendo noi qui parlare della contrazione dei nomi, diciamo 
che gli Attici aveano il costarne di contrarre i nomi in cui si tro- 
vano due vocali di seguito, cioè restringerle in una sillaba, tanto 
se le due vocali sono proprie del nome, come si vede in vóof, quan- 
to se una delle dette due vocali è acquisita in forza di accresci- 
mento nei casi obliqui, come si vede nei nome reryor di due sil- 
labe, gcn.re'i^gof di tre.E siccome i primi soffrono contrazione in 
tutti i casi, e sono parisillabi , ed i secondi la soffrono soltanto in 
alcuni altri e sono imparissillabi, così noi ne faremo due classi ; 
nella prima metteremo i parisillabi contralti, e nella seconda gl'im- 
parisillabi anche contratti. 

ARTICOLO i. 

Dei nomi parisillabi contratti. 

Questi nomi conservano ordinariamente la contrazione in 
tutti i casi , ma senza mutare le loro terminazioni essenziali , di- 
modoché per declinare questi nomi, basta contrarre il noni, secon- 
do le già date regole, c poi seguire l’ analogia generale negli al- 
tri casi. 1 medesimi nascono dalla prima, seconda, e terza declina- 
zione dei nomi semplici. 

Alcuni nomi maschili terminati in sa? , ed in svi?, nel nom, 
sing.si possono contrarre in r,?, come nom. ò E‘p pe'a? E‘piufj?,gen. 
roO E'j’pie'ou E'fftóù. Nom. ò A’ireXXe'y)? AVeXXrj?, gen. AVsXX^ou, 
AVsXXoù, seguendo in tutti gli altri casi la terminazione della pri- 
ma dei semplici. 

1 femminili terminati in aa si contraggono in », come nom. 
#l | ’jlvóx fxv a, gen. rii? pvda? pva? , seguendo negli altri casi la se- 
conda declinazione dei semplici eccettuali, come 3vp«. Y. pag.7. 
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I femminili in ex preceduta da vocale, come yot'x, o pare da 
p, come ipsa, si contraggono in S, come nom.^os'a yoi,èpe'a èpi, 
gen. y°É a? yois, èp e'a? èpir, negli altri casi come pvpx. 

Gli stessi femm. terminati in ea non preceduta nè da vocale, 
nè da p, si contraggono in i\, come ys'x yr\ (1J, Xtovrt'x Xeovrri.La 
prima voce si declina come 3up<x, e la seconda come «/adì, pag- 8. 

Quelli finiti in ori , si contraggono anche in ri , come wcMry 
ówXrj. 

E finalmente i maschili in sor, ed in oor , si contraggono in. 
ov?,ed i neutri in soy,ed in oov,si contraggono in oGy. Eccone de- 
gli csempj in coi prima vi è la voce intera, ed accanto la contratta. 

Esempio di un nome maschile contratto, che segue la prima 
declinazione dei semplici ■ 

E e vtxò? Singolare IÌXri^wrixèf Plurale 

O’vou: ò E ; p//'Ea?,o E'p/zri? O’vo/z: ol E<p//e'au, o E c ppt*t 
rey; rou E‘p/z e'ou E'pptoO di a i Fey: t&v E‘pptfiW E^ppwóy 

Aot: ras E^p/aie'* E‘ppó) a ? Aot: tòt? E'p/tó'ac? E f p//ai? 

Atrr tòv E'pte’ay E‘pfrcv § Air: tòu? Ep//e'«r E ! p/atóy 

KX: ® E'p/atr'* E ( p^.(2)o ® .KX: & E p/ze'ae E ppwt . _ 


Esempio di un nome femminile contratto , che segue la seconda 
declinazione dei semplici eccettuati. 


E'vtxò? Singolare 

OVo/z: ri ptvèa.o pty* la i. 
rey; tris- //via? //va? della s « 
Aot : tri ptvd* pvà alla f'-S 
At'r: TT|V pvdxv uvxv la ® a. 

KX: & /avi a jjcv à o g. 


IlXzpvynxò? Plurale 

O'vof/: ai //viai.o ptyat le 

i Fey: rav /tvd®v //Vav delle 

1 Aot:««? ptvdat? ptyii? alle jf- 

Afr: ròw avia? f/y»? le * 

KX: & ptviat ptyat o 


(1) IV* y?i, nel plurale non soffre contrazione. ' 

(ì) Il duale di questi nomi segue il duale delle rispettive declinazioni. E‘p- 
I /»« iterò contrae la prima voce in ^,come ri fpj/q.Vcdi la tav. delle con- 
trazioni pag. 19 . 
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Esempio di un nome maschile contrailo, che segue la tersa 
declinazione dei semplici. 

E'vixòr Singolare HXr|3uyTtxof Plurale. 

O’vopt: ó vóor,o venir, la O'vo/a: ol vuoi, o vói, le 

rev: T ovvóov yoò, della a Tev: t&v vòobv yav, delle 
Aot: Tao vóx y&, alla I Aor: róìr vóoiv volt, alle | 

Afr: ròv vòov v oGy, la ° Afr: ròvr vòoor vo\k, le - 

KX: & yòg vov, o KX: Ss vuoi vói, o 

Esempio di un nome neutro in tov, che si contrae m oóv, 
e segue la terza dei parisillabi. 

E'vmòr Singolare IlÀri^uynxòf Plurale 

O'vopt: tò Sartov,o dcrroOv, l’ O’voia: ri dare 'a, o dorò, le 

r«y: róv dare ’ou Saroù, dell’ rsy: tósy GoreW òorav, delle 

Aor: Tao Sart'tp dora, all* | Aor: roìs Sars'oic Saroir, alle | 

Air: tò dorg'oy SaroOv, l’ 6 Air: ri dorè'» dorò, le " 

KX: <$> dorg'oy Sarovv , o KX: Ss Sarta. Sarà, o 

ARTICOLO li. 

Dei nomi imparisillabi contratti. 

Si è altrove osservato, che dalla quinta declinazione dei scm* 
plici, chiamala imparissillaba, a causa deU’aumcnlo che riceve nel 
gen., ne nascono altre cinque declinazioni dette dei contralti. Si 
è parimenti osservato , che lai nomi si declinano , soffrendo una 
contrazione, o per Sineresi, o por Crasi. 

Onde semplicizzarc e facilitare la di loro declinazione , ci 
siamo determinati di segnare , nei seguenti esempj , la sola voce 
contralta, come quella ch’è più in uso ; per le altre poi ne segne- 
remo la terminazione nel trattalo dei dialetti. Sez. IV. 

PRIMA DECLINAZIONE DE 1 CONTRATTI. 

La prima declinazione dei contralti abbraccia nomi rnasch , 
e fonia., terminati in r)f, e neutri in er ed in or. 
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Esempio del maschile. 


E'vix<fc Singolare 

O'vofx: ò Ay]fioi^Sévr[S 
Pev: rou A^ooSévous, di g 

Aot: to> A/\aoa^évs(, a ° 

Air: tòv AsyjiooSévri 5 

KX: ó> Ar\i/Mj3eyes, (t) o ? 


nXn^uyrixòs Plorale 

O’vo/x: ol Ai\fxoa3èvets, i 

Tev: tóóv Ar;oto3^sya'y,dei * 

Aot : tcììs A-ryxoaSéveai , ai g 

Air. tòus Ayyxo<j3téygts, i Ì 

KX: &> Arrotò éyeis, o 


Esempio del femminile. 


E‘ytx<fc Singolare 


> 

IIXrpuyTtxòy Plorale 


O’vo/x: r| r/iTjpv|S, 
Tey: rijf T/irjpouff, 
Aot : ri) rpivipet, 
Air: rriv rpiripiq , 
KX: S> Tftr)fes, 


la 

della 

alla 

la 


O’voju: al Tftfftts, 
rgy: rói'v Tfinfóèy, 
Aot: rais Tfifyeoi, 
Air: ràs T/njpei*, 

KX: 5> Tfoipaif, 


le 

delle 

alle 

le 

o 


ì' 


(1) Qui è da notarsi quanto segue. 

1. Che il toc. amando di riuscir breve in questi nomi , cambia I’*i in s. Gli 
Attici lo fanno terminare uguale al nom. 

2. Che i nomi di questa declinazione, in alcuni casi, hanno spesso la termi- 
na/ione della prima dei semplici, come nom. ò ’Apiarocpivrir, acc. ràv ’Apcaroquivqv" 
fluì. noni, oi A’jxarocpàv», acc. ròi>5 , AjXSro<pab>ac. Cosi ancora ò Swxpànisec. 

3. Seguono anche, in alcuni casi la prima dei semplici, i nomi in qr, compo- 
sti da Itos, come Stirar Suirao!, iitxnèvrp imxhsm, acc. Sidrxs, éwrxérixs. 

4. I nomi terminali in qs, composti da xXior, soffrono doppia contrazione nel 
solo dat. sing., come nspxXisi', ngptxXdi', nati IIspmtó.La doppia contrazione del- 
l’acc. è rara e singolarmente dei moderni, come IlzpcxXia*, IlafcxXèa, imi nzptxXq, 
Noi segneremo le sole voci contratte. 


E’màf Singolare 


IlXqàwtixd* Plurale 


O'vop: 6 H'pxxXrjr 

r«y:roò H‘p*xXdoes, „ di w 
/^or: rf> 11 ‘p»x)ii, H'paxXst, ad g 
Air: rdv ITpxxXi», IPpaxXi), » 
KX: <ù H paxX ; 4, o 


O’vop: ol H‘p«xXaf» 
r«v: «By H ‘p«xX4»y, 
/\or: ro<S H'paxXsiiR 
Ai*: ròt* H‘p»xXj?t 
KX: * H'pxxXsfs 


- N.B. Si riferiscono a questa declinazione tutti i nomi proprj maschili in qs, 
i quali sono composti dai verbi cpiiv-v, (*-f\ Sopuo, o da un nome neutro in or, come 
xpiror, oSéyot, |**y(.r, xXdos, ydvor, xtSor ec. 
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Ettmpio del neutro in ts. 


Efrtxd? Singolare. 


nXti^uyriHd^ Plorale 


O'vofjL: tò ooupès 
Tév; toG OMfovs 
Aor: rSp crossi’ 
Air: tò actqls 
KX: Ss <y#$ìs 


il 

del g 
al B. 


O'yopt: Tòt ciceri 

Fey: ra-y aaq&v 
Aot: róts aMféat 
A ir: tòt datari 
KX: Ss GMfii 


Esempio del neutro m off. 


i 

dei 

ai 

i 

o 


E’ytxòff Singolare 

O’yopt: tò Tèrmos, il 

Tév: rouTév^ous, del 
Aot: tSb rìtytt, al I 

Air: tò tìi%os, il ° 

KX: S> Tiiyos, o 


nXiri^uynxòsr Plurale 

O'vopt: ri Téiyi\, i 

Tév. tSv reijfi'V, dei - ■ 

Aor: roìs tsi jfsot, ai (1) = 

Air: Tòt TStjfu, i 

KX: & Téiyp\, o 


SECONDA DBCLINAZIONÈ. 


La seconda declinazione dei contratti comprende nomi ma- 
schili e femminili, comuni ed epiceni che terminano in tS, e neu- 
tri in t. 


Esempio del maschile. 


E 'vtxòff Singolare 

i ■ • 

OVopt: ò 'jrfVTxvt?, il 

Tey: rou Kfmàveasc, del >* 

Aor: t& vomiva, al S, 

Air: tòv TTft/ravtv, il | 

KX: i icfintm, o 


nXyiSfuvrtxò? Plurale 

O’yopt: o! irj’uratysts, i 

Fey: r&y se fvrdveasv dei 51 

Aor: rota TfVTdvem, ai 2. 

Air: ròuff srfVTdvets, i E 

KX: & vfvriveis, 0 


(0 La finale 1 del dat. piar., tanto della quinta impari» illaba , quanto delle 
cinqae dei contratti , quando la voce seguente comincia per vocale , prende con 
se una v per l'eufonia, come ai enuai rft» aùpxan se'ovrai,TS(»àySj>àj(v ÀàXna», ec. 
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Stempio del femminile. 

E c vtxòs Singolare nXri3fwrtxdff Plorale 

O ’vo«: in yv&ais, la o O 'vop: ai yvi'osis, • le 

Tev; rns yvxasxs, della « Fsv: t&v yvósaexv, delle j| 

Aor: tt\ yvéaet , alla §; Aor: tcùs yvdoaeai, alle H. 

Air: tyiv yvaxnv, la g Air: r3w yvéaeis , le | 

KX: i y vacai, o * KX: S> yvxoeis, o 

Esempio del neutro. 

E'vixós Singolare ITXri^uvrtxàs Plurale 

O’vofx: tò iriireft, il O’voft: ri reirspy], 

rev: tov irevépeoas, del ^ Tév; racv tt&Khtxrv, 

Aor; zac ireiesfei, al !| Aor: róìs ireieifeai, 

Afr: tò icé'iesfi, il Air: ri «erépn, 

KX: <5> icéztefi, o KX: ® nere fri, 

TERZA DEC LI fi AZIONE. 

La terza declinazione dei contratti comprende nomi masch. 
che terminano in evs. 

Esempio. 

E'vixòs Singolare nXvviuyrtxós Plurale 

O’vofx: ò yovbj?, il Ovop: ot y ovili, i 

Tty: rou yovéxs, del <g Tey: rxv yovéxrv, dei ■»> 

Aor: tx yoveì, al Aot: roìr yovhxsi, ai i- 

Alr: ròy yovin, il 3 Air: ròw yovhs, i 3 . 

KX: & yovhj, o I KX: <£ yovhs, o 

Ore si avverta che, i nomi col gen. Att. in eas non si con- 
traggono; ma se innanzi all’ e ri è una vocale o un dittongo , al- 
lora si contraggono , sieno questi sostantivi come ò Tlttfouhjs , il 
Pireo: sieno aggettivi, come aretfihjS, lo sterile , e nel gen. fanno 
Ileifaiea* e «iijm&s, azeméxs e azeifixs. Gli stessi Att. contrag- 
gono l’acc. in ci, e fanno lisi /enei, aret/ta. 
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QUARTA DECLINAZIONE. 

La quarta declinazione dei contratti ha solamente nomi fem- 
minili che terminano in a>, ed in 

Esempio del nome in a>. 


E : vixò? Singolare 

O'vop : ri Ariti', 

Tev: tris' Ariroò?, di ET 

Aot: tri Aritot, a g 

Air: rriv Ariti, 

KX: <£ Antói, o 

Esempio del 

E 'votò? Singolare 

O'yopt: ri àt5à'S, la 

JTVy; tris àtSoCc, della j» 

Aot: tri àtSoì, alla '§ 

At’t: triv iiói', la g 

KX: & àiSÓÌ, o 


nXr)3fuyttxò? Plorale 

O'vop: ai Ay]tòi, lo 

Tev: tiv Aritiv, delle r 

Aot: tòt? Aritóts, alle ? 

Ait: tòt? AritóuS, lo, « 

KX: oc Aryrdi, 0 

nome in avr. 

nXr)2fuyti)iós Plurale 

O'vop : ai‘ aìàòi, le 

Tev: t&v AtSa-v, delle 2 

Aot: rat? iiSols, alle *§ 

Ait: tàs diSdtS, le g 

KX: & ònSòt, o 


Si osservi che , in questa declinazione si contrae solamente 
il numero sing., il plur. poi segue la terza dei parisillabi. 

QUINTA DECLINAZIONB. 


La quinta declinazione dei contratti è di nomi neutri termi- 
nati in O.S puro ed in pus. 

Il genitivo di questa declinazione Comunemente esce in aro?, 
come da, nom. x/s'as, re/as, gen. x/s'atos, re'fxroS. I Ionj però 
sopprimono il t, c fanno xps'aos, rsj>aos.Da questo gli Attici con- 
traggono ao in a, secondo la già data regola, e fanno Hfs'o)S,re'faS. 
Negli altri casi la contrazione si fa in a, ed incontrandosi i si so- 
scrive. Eccoli declinati 
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Esempio 

E'vixòs Singolare 

OVopt: rò Kfs’xs, la 

Fsv: roù nfe'a>s, della 

Aor: Top xj>s'*, alla § 

Air. tò Xj >sW, la " 

KX: ® xj»£'scf, o 


de/ nome m xs. 

nXvpuvrixòs Plurale 

O’vofjt: tx xj >ex, le 

Fey; róéy xyedy, delle 
Aot: rots x/e'aat, alle 
Air: ri xpe'a, le 
KX: d' nfe'x, o 


Esempio del nome in pxs. 


Evinte Singolare 


nXn^uyrtxàff Plurale 


OVOju: tò re’pjts-, il 

Fey: tou T6/®ff, del “g 

Aor: t« rey*, al 5 

Air: rò reV*?, il f 

KX: & rey*s, o 


O'vo/z: ri Te'fx, 
Fev: rd-y rsfày, 

Aor: roiy r sf*at, 
Air: ti ts ’? x , 

KX: & Te'fx ,■ 



ARTICOLO III. 

Formazione del duale dei nomi contratti. 


Il duale di questi nomi è quasi simile al duale dei nomi del- 
la quinta imparisillaba. Si eccettui la quarta declinazione, che se- 
guo perfettamente la terza dei parisillabi , come ri xiSè , rótv 
àtòofv. 

Le terminazioni dei diversi dialetti , nel gen. sono in o? , o 
®s, come Ayiuoo^e'yìos, vfmdvios, irfVTXvsoS, ir/urivc®?, yovi’or, 
yoiroS, yove'as. K^bxtoS, y.fsxos, Xj ’e'cos. Per formare dunque il 
duale di questi nomi , si toglie la terminazione oS ed ®s , e vi si 
supplisce e, che in questo caso farà vìe,VfVTXVss, yuvs’e, 

Kféx 3. 

Or siccome le due es si contraggono in yi , come si è dimo- 
strato nella tav. delle contrazioni pag.19, relativamente al nume- 
ro duale, ed x trovandosi in compagnia di altra vocale si contrae 
nella medesima x , così la voce contratta di questi nomi , nel dua- 
le sarà in ri, come AojxoaSffi'yr), ir furivi), yovr\, e per la quinta in 
x, come *fs'x. 

11 geu. e dal. escono , come nella quinta imparisillaba , in 
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otv. Ma nella seconda e quinta declinazione di questi nomi , gli 
Attici, come si è detto alla pag. 10, convertono l’o in e gottose* 
gnano la t, quindi fanno icfurìveav, x/éS'V. 

ARTICOLO IV. 

Degli Eterocliti. 

Eterocliti diconsi quei nomi cbe passando da un numero al* 
l'altro cambiano di genere e di declinazione. 

Gli Eterocliti che cambiano di genere sono quelli che ne! sin* 
golare sono masch., e nel plurale neutri. Tali sono. 




Sing. 



Plur. 

o 


il giogo 

tòt 


i gioghi 

ó 

VÌ'ToS 

il dorso 

Tòt 

va.'TX 

i dorsi 

a 

0 

GTJ&ftÒS 

la stalla 

1 Tòt arxSfjix 

le stalle 

ó 

poyXòs 

il catenaccio 

TX 

juovXòt 

i catenacci 

ó 

yxXtvòs 

il freno 

Tòt 

yxXevk 

i freni 

Ò 

Xvyvos 

la lucerna 

Tòt 

Xóyyx 

le lucerne 


Il sing. di questi nomi si declina come il sing. di vópos, ed 
il plur. come il plurale di /Mor/\fiov pag. 8. 9. 

O pure nel sing. sono femm., e nel plurale neutri , come f| 
xe'Xeu^Fos la via. Plur. ri xe'XsuSr* le vie. 

O pure nel sing. sono masch., e nel plur. masch. nello stesso 
tempo c neutri, come ò Seapds il legame, plur. ot Statuii , e rxSs- 
Ofjd. 0‘ Tfiyr\koS il collo, plur.oi T^xyrjXoi, e ri Tj>«j(riXa. 0‘ xt/xXoS 
il circolo, plur. oi xiixXot, e Tòt xvxXot ec. 

O pure nel sing. sono neutri, e nel plur. masch. e neutri nello 
stesso tempo , come rò aroiStoy lo ttadio , plur. ot' ardoiot , e t» 
OTxSlX. 

O pure nel sing. sono comuni, e nel plur. neutri, come ò xòtt 
fi TdfTtxfos il tartaro, plur. Tòt TtifTxpx solamente. Il duale di que- 
sti nomi si forma come quello dei nomi della terza dei parisillabi 
a cui appartengono. 

Degli Eterocliti per declinazione. 

Eterocliti di declinazione chiamansi quei nomi, che nel uom. 
sono di uua declinazione, e nei casi obliqui di un’altra. 
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Eccone un’esempio che nei nom. è della seconda dei parisil- 
labi, nel voc. è della terza, e negli altri casi della quinta impari- 
sillaba. 


E'vtxòs Singolare 


IlXivWrncd?' Plurale 


O’vopt: f| yovrj la 

Tev: rrir ywcuxòs della & 

Aor: Tfj ■ywvauxi alla | 

Air: ttiv ywóiM la “ 

KX: & yvve 0 


O’vopt: ai yvvaixjc le 
r«y: r&v ywaix&v delle q. 

Aor: Tflts yuy*i|ì alle | 

Air: ròw ywàiKX s le * 

KX: & yvvàixes o 


Cosi anche, ò M«i«TrÌ5,TÓv Manxrs'asf.Ta' M<ruofi,TÒy M<buoé*, 
e Manwriv, & Mouoij. 

O' Muovs, tox) lr 0 où, ri l’r\aoù, ròv IfaoOy, & Ifaoù. 

O* A^s, tov A “ftos:, xòu "Aj»ea>s, ri A’j'et.ròy r Afi\ xii ”A- 
fY)y, S> 'Apri xài ’'Aj>i n?. 

O’ Zèus, roù Atos, ri Ai{, rdy Ai* x*i Zrjy*, <5> Zio. 

Tra gli Eterocliti di delinazione si potrebbero mettere anche 
i seguenti, che si declinano con la sincope. Eccone un’esempio per 
tutu. 


E'yixòs Singolare 


IlXi(i2ruyrixdj Plurale 


0’: ó Ayrjj» l’ 

T: róu ivéfov x*t AvSpòs dell’ g 
A: ri «vfi’j't x»i AvSf'i all’ § 
Ai: ròy àveptx x*t &.v3p * 1’ ° 

K: &> &y£j> o 


O’: oi* *y s'/es xii bvSfes gli 
r-. riv àys'pfiov xàtàvSfdv degli 
A: róu Avàfdat agli 

Ai: tòvì àvzftxs xài bvSftt gli 
K: Sa fcvs’/es xàu ivSfes o 


Similmente si declineranno, i| /«irrij» la madre, il SvyAvtif la 
figlia, è irarrij» il padre ec. 

Ove si avverta che, eccettuato ò ivi ij>, tutti gli altri non sof- 
frono sincope nè nell’acc. sing. nè in tutto il plur. 


ARTICOLO Vv 

Dei nomi indeclinabili. 

Indeclinabili diconsi quei nomi, i quali non cambiano la loro 
terminazione, e tali sono. 

1. Le lettere deU'alfabelo, corneo^*, /3rjr*, ec. 


4 
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2. I nomi d’idioma straniero , come AxytrjX, ee. Fra 

questi si eccettuino quei terminati in x , y, s, dei quali altri sono 
declinabili, ed altri sono indeclinabili , che si apprenderanno col- 
l’esercizio. 

3. Gli aggettivi numerali, cioè ire'vrs, i£, èmi sino a cento. 

4. Td ospxs , il pudore. Tò fifs'rxS il simulacro. Tò Ss' c/x? il 
corpo. Tò Ss'ttxS il bicchiere.Tò óyeXos l'utilità. Sebbene quest’ulti- 
mo alcuni lo declinano e fanno, óifsXoS, ò^e’Xsor. 

CAPO IV. 

DEI PATBONOMICI. 

Patronimici si dicono quei nomi che nascono dai nomi dei 
padri, o di altri maggiori ed antenati , c dinotano i tigli ed i ni- 
poti, ed altri discendenti da quelli, c possono essere maschili o 
femminili. 

1 maschili nascono dai genitivi in ou della prima e terza dei 
parisillabi, ed in os della quinta imparisillaba. 

1 patronomici che nascono dai nomi che hanno il gen. in ou 
della prima dei parisillabi, si formano cangiando quell’ou in «Sqs, 
cosi da ù AWnxs, mi A’tvcYou, e da t i>eiòix£,Tov <P£(Stou,si fa A’i- 
vsttóns' *1 figlio di Enea; <&ciSixSr\S il figlio di Fidia. 

Se poi nascono dal gen. in ou dei nomi della terza dei pari- 
sillabi, fa duopo por mente, se quell’ou è puro , o vero impuro ; 
poiché nel primo caso il patronimico anche termina in xSr\s , così 
da ò H ’Xtor il Sole, gen . tov H c Xtou,fa ll'Xió^r)? il figlio del So/e, per- 
chè l'ou è puro, cioè preceduto da vocale. Nel secondo caso il pa- 
tronimico fa t5r)r, cosi da ó Kj>óvor, gen. ròu Kpòyou , il patroni- 
mico fa Kj’oytJris il figlio di Saturno , perchè l’ou è impuro , cioè 
preceduto da una consonante, c questi nomi seguono la prima de- 
clinazione dei parisillabi. 

« Ove si avverta che, i Ionj formano il patronimico cangiando 
l’ou in tajy, come ù Kj’oyiay il figlio di Saturno , e segue la quinta 
degl’imparisillabi. 

Se poi il patronimico nasce dal gen. in oJ della quinta degl’ 
imparisillabi, fa anche tSiflr, cangiando quell’or in iSrjs , così dar) 
Arirè, Tris AyitòoS, si fa AYyrotènr il figlio di Latona. 

Se finalmente nasce dall’or dei nomi in sur della terza dei 
contratti, il patronimico anche fa i&ns.così ò IlyiXìus, roù IlriXìu'f, 
o pure secondo i lonj TlqXriof. fa ó HoX/pJ/ir il figlio di l'eleo, iu 
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cui si può inserire anche un x, e fa IlriXritxJri?, seguendo la prima 
dei parisillabi. 

I femm. poi terminano in xs, in is, ed in vr\. 

Quei in xs ed io ts, vengono dai masch. in 3V)?, tolta la silla- 
ba cosi da ò IPXta&Yis-, il figlio del Sole, si fa r| H c Xt*s la figlia 
del Sole. Da ò riju«#«5ir|S il figlio di Priamo, si fa ri Hfix/At la fi- 
glia di Priamo. 

Quei in vr], si formano dal gcn. in ou, cangiando questo dit- 
tongo in tvq, così da ò '’ASfxenoS, róù ’ASfdrrov, facciamo rj ’Atyx* 
orivi) la figlia di Adrasto. Da fl’xcxvòs, tov H’xsavoO , facciamo rj 
Cl’xexvivfi la figlia dell’Oceano, purché però 1’ ou del gen. fosse im- 
puro, poiché se l’ou è puro, farà tflfrvr), inserendovi un’ a>, così da ò 
’lxxfi oS, roO ’Ixaptou, facciamo r| 'lxxfid'V<\ la figlia d 'Icaro: se non 
si voglia piuttosto formare dall’iajy dei lonj, come si è detto sopra, > 
così da ò H’srtov, facciamo ri H’srtóvr) la figlia di Eelione.l patro- 
nimici in xs ed in t? seguono la quiula imparisillabi, e quei in yr) 
la seconda de'parisi 1 labi . 

CAPO Y. 


DEGLI AGGETTIVI. 

Gli aggettivi sono quelle parole che si aggiungono ai sostan- 
tivi per esprimere qualche qualità, e diconsi sirOsra. 

Essi, o parisillabi, o imparisillabi, sono di due sorti; poiché 
altri hanno tre uscite diverse, ed altri ne hanno solamente due. 

Gli aggettivi in os hanno il femm. in ri, come xaXòs , xaXr|, 
xxXóv. 


Eccolo declinato. 


E Votò? Singolare 

O’: k xXòs, xaXrj, xaXóy. 

F. xaXóu, x*Xr|S, xaXóu. § 

A: xxXo', xxXfj, xaX&. g 1 

Ai: xxXòv, xaXriv, xxXóv. 

K: xxX'e, xaXri, xxXóy. " 


nXrpuV'rtxò? Plurale 

0’: xaXòt, xaXàt, xxXd. o* 

T: xaX&y, xxXócv, xxX&v ° 

A: xaXoì?, xxXcus, xxXoìs. 

Ai: xaXòvs, xxX'xs, xaÀa. 

K: xxXo'i, xaXaì, xaXa. 8 


Gli aggettivi che terminano in oS puro , quelli cioè che in- 
nanzi alito hanno una vocale o un dittongo; come pure gli agget- 
tivi che terminano in fos, hanno sì gli uni, che gii altri il fem.ina. 
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Eccoli declinati. 


EVtxfc Singolare 


nXyi^uvtixàJ Plorale 


O’: S-yioff, ìvyix, Aytov. (1) 
T: àylov, iylxs, cvylov. 

A: V) Hq>, àyis, #y(q>. 

Ai: iyioy, xyixy, Aytov. 

K: Srytt, àtylx, xyioy- 


8 

D 

s 


§ 

m 


O’: i.ym, Sywt;, Sytx. 

T: xyiaov, xyi&y, xylasv. 
A: àyioir, xyixi v, cvyioit. 
Ai: « ywuff, iyiw, &yt«. 
K: àytot, ctyiou, £yt*. 


2 

B 



E'vixòv Singolare 

O’: xovtifòc ,iroyy\fx ,vovr\fóy. f; 
T: «ovri?òv,*oYY\fxs,*ovr\fQ\> a 
A: Kovr\}&,icovr\?S.,rovr l f&. g 
A.Ì:'Kovr[fòv,<!eoYr\fci.v,KOYr\fÓY. ~ 
K: xovY\fè,ieovii\fci.,voYY\fóy. ^ 


nXri^fwrixàf Plorale 

g 

0 ’: xonrt[fbi,<Kovr\fìu,xovY\fi. e . 
r.- x*oVYij>aV I irovnj>a‘V,irovr)j>av. < Ì’ 

A: #ovi\fòiv,ieoYi\fÌHf,*ovY\fótr'g 
Ai: 'iroynpdvr ,ieovnpàx,xoyr\pd, = 
K: iroyy\pòi,'Xovi\p'cu,' 7 Covr\pd. g 


Gli aggettivi che hanno il masch. in *?, prendono nel femm. 
aty*, e nel neutro av, come fisXxr , néXxivx , fj/Xxy. Eccolo decli- 
nato, seguendo il femm. la seconda dei parisillabi, come 3d£*,e gli 
altri la quinta imparisillaba. 


E'ytxdf- Singolare. 


nXnSuyrixòff Plurale 


O’: fxéXxt, péXxivx, fxéXxv, 

T: piXavoS, ptsXitvnv.ftó'Xayos-? 
A: /xs'Xxvi, peXcuvY], i*é Xxyi -° 
Ai: ixbXxvx, ixeXxivxv,fie'Xxv, a 
K: ps'Xxv, pe'Xxivx, fj&Xxv. * 


O’: fxéXxves, jxéXxiyxt, ptiXava. g 
r : fjsXxvayy, fxeXxivósy ,(uk'xyccy a 
A: fiéXxai, pceXàivow, péXxai, £ 
Ai: i*éXx vxS, jxeX'xtvxf, (JiéXxyxZ 
K: (jéXxves, [xiXxivxi, fj&'Xxvx. 9 


(l) Si avverta cbe, gli Attici ordinariamente fanno gli aggettivi in o? di ge- 
nere cornane, come ò *ÓHi xdopioe rò rubino» l’elegante ec. 

Si avverta parimenti che, i seguenti aggettivi óySoot, tyìdri, 4y8ooy,à«rX<5of, 
Si ftXóoi, rpurldos ec., sebbene abbiano l'o« puro, nel femm. prendono *), in vece di 
», come SwWri, rp«rXd») ec. 
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Da questi aggettivi che terminano in se ne debbono eccet- 
tuare. 

1. MéyxS, peydX n, fx^yx, grande. 

2. Ile*?, xiax, «r&y, ogni con tutti i suoi composti, àiraS.avf/- 
«**9 ec. 

5. I participj in as-, come rtf>|.«9, ypà^as, xov^axz ec. 

* , - ' ' i % ' . • 

, Eccoli declinati. 

E'vtxòS Singolare 

. « rallde . 

O’: fxéyaf, fteyéXri, uéyx, 
r.- (xsyiXov, fji£yiXr\7, fxeyxXov, 

A : peydXoo, jx$ydXy\, (xeyìkec>. 

Ai: péyay, i*£yàh\v, péy», 

K: (Jiéycts, (xey&X vi, fxsyx, 

11x9, xiax, xxv, nel femm. segue la seconda dei parisillabi, 
nel maschile c neutro segue la quinta degl’ imparisillabi. 

E'vutò? Singolare 

...» h . 

O’: irx9, via», xxv, 

T: wxvròs, xxar\z, xxytòs, 

A: xxvn, xóar\, xavrì. 

Ai: xdvrx, xxaxv, xóy, 

K: xxr, xàsx, xxv, 

Gli aggettivi che hanno il masch. in v9 prendono nel femm. 
et*, e nel neutro u. 


5 


j f nXvi3ruvTtxd9 Plurale 

O’; xivTtf, xàaxi, xdvrx, 
r : xivrasv, xxa&v ,xxvvxv , 
<| A: mai, xdaxis, mai, 

Ai: vrdVT»9, xoiaxr, xoivra, 
K: xdvzsr, xiaxt, xdvzx. 


nXvi3fuvrixd9 Plurale 

e™* 

O’: fjicydXoi, /xeyxXxi, psydXx, 
F; peydXasv, [xsydXaiv, fisydXasv, 
A: iuydXoK,ixsydXxir,iJieydXoif, 
Ai: peydXous, yteydXxs, psydXx, 
K: ftsydXoi, fjeydXxt, fxey iXx. 
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Eccone un’esempio. 

E‘wkò? Singolari' Plurale. 

dolci 


dolce 

0’: 'yXvKÙff, yXvxsix, yXvxv, 

T: yXvnéor, yXvxétxs, yXvxioe, 
A: yXvxéi, yXvxelx, yXvxéi, 

Ai: yXuxùv, yXvxétxv, yXwtù, 

K: yXvxù, yXuxètx, yXvxv fi) 


O’: yXvxéet, yXvxèm, yXvxéx, 
T: yXuxéw,yXvxeióv,yXvxéix>v f 
A: yXuxs'ai.yXuxÉtattS, yXuxe'at, 
Ai: yXvxs'xS, yXvxe'ixe, yXvxs'x, 
K: yXvxs'es, yXvxitxt, yXvxe'x, 


Da questi aggettivi in uff, se n’eccettui iroXùr, molto, ch’è re* 
golare. 

Eccolo declinato. 


E f yix')ff Singolare 

molto , molta 

O’: ir oXùff, troXXyi, icoXù, 

F. 7roXXou, iroXXvis, iroXXov, 
A: ttoXXS', iroXXfj, TroXXv, 
Ai: iroXùv, roXXw, roXù, 

K: vroXù, ■jroXXìi, vroXù, 


nXyi^uvrixòff Plurale 
molti , molte 

O’: iroXXòt, *oXX*t, oroXX», 
r : iroXXaV, itoXXxv, TroXXa-v, 
A: ttoXXoìs, ■jroXXaiff, ToXXoiff, 
Ai: iroXXòuff, «’oXXàs, rroXXx, 
K: ?roXXòt, iroXXxt, iroXXx, 


Gli aggettivi in etff prendono eoa» pel fcram. cd ev pel neu- 
tro, come 5 (»pt£tff, jfoyt'too*, ^«fiev. Nella declinazione, il masefa. 
e neutro seguono la quinta degl imparisillabi , ed il iemm. segue 
26%x pag. 7. 


(1) Il femm. di questi nomi segue la seconda dei parisillabi,!! roasch. e neu- 
tro la quinta. Il voc: ordinariamente è simile al nom.; ma siccome ama di uscir 
breve, cosi soggiace a qualche cambiamento ; per questa ragione negli aggettivi 
è quasi sempre simile al neutro, chedifferisce dal masch. nella quantità. Cosi, rfysrjv, 
tifi iy», tifi v tenero, nel voc. fa r ifev. TU sfteasx , yjifiìv graxioto, nel voc. 

ft x*fi!y ec. Tranne i participi che non soffrono mutaiione alcuna. 
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Eccolo declinalo. 

E'vnt òs Singolare HAri3uvnxò« Plorale 

grazioso, graziosa graziosi, graziose 

• . t) '1 i> • \ 

0 ,; ^afUoaa, x*/f*v, O’: jfotp^VT£s-,jfoy^(T(i*r,^«j>t£vr« 

T: xntfiavro? , yaftdoan/t , x*- f: -^xfxirroeY , x*j>»£<wóv , X*' 
fUvror, fiìvroiv 

A; ytxpliYTi, xKfte'osr), %ixf Uvn, A: ■^afisoai^eftìaoous^itfU'sat 
Al: x*/‘£vr«, %afU<j<sa,v, x*/i £ V, AfcxnflwnfjX*^®®** X 3t i’^ vr * 
K; x«f‘£V, x*/^®®^ 1 *» x a i >< ' sy ’ K : •^afiimts^ct^isaacu , xàf »£VT« . 

Gli aggettivi masch. io v|v , prendono £iv» pel femm. ed £V 
pel neutro , come ré gip , rej»£fv«, Ts'fsv, molle , tenero , in cui il 
mascb. ed il neutro seguono la quinta degl’ imparisillabi , ed il 
femm. la seconda dei parisillabi come Só^a. 

“ ' \ k . > • '. • • * 

Eccolo declinato. 

nXrpuyrvtòt Plorale 
isaeri, tesero 

O’: Te'fevs r, rtyetVM , rdftvx, 

T: r£j'e'v<w, rapava’/, T£j>s'y®v, 

4 j A: T£>£Ot,r£J>£lVa»', Ts'fSOl, 

Al: T£ f j>£va, rEpa tvacv, T£j>£v, I Ai; r epsvar, r ipe'ivxt, Ts'pevx, 
K; T£j>£V, Ts'^tV*, Tt'fay, I K.’ T s’fcVcS, T^f£ty*t» «'fSV*, 

Si osservi che , del suddetto aggettivo , i lonj declinano il 
femm. così , f| T£j>sivri , rù? rsj’àvy)? , come Ttfài. Vedi il Lexicon. 
Di più quest'aggetlivo può essere ancora di due uscite, come ò xìt 

Ù T£f>V|V, TÒ rip£V. 

Degli aggettivi di due uscite. 

Gli aggettivi di due uscite, se hanno al masch. una breve al- 
l'ultima sillaba, la conservano al neutro. 

Tutti gli uscenti in or, che sono derivali o composti, si rap- 


E 4 Vinte Singolare 


tenore, tener» 


Or rt'p iv, Teyetv», re’ftv, 
r : rt'ftvoc, T£j>e'[vnv, r s'pevof, 
A: t£ f>£V(, T&étvn. re'pe w. 
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portano a questa classe, come ò xdt n nùafuos, rà KÙdfjiov elegante: 
o x«ì rj dCJdvaror, rò ó&dvxrov immortale. 

Che, se ncll’ullima sillaba del masch. hanno una lunga , la 
cangiano in breve nel neutro ; cosi ò xdt f| xf<Ji\v, rò dposv , ó xit 
ri r^pr|y, rò répsy. 

Eccone degli esempj. 

E'vixòy Singolare nXyiSri/vrixòs' Plorale 

immortale immortali 

0':ò xaJ ri àSàvxToS.rò iStdvxrov O’;ol x«ì cu i$d yaroi.ri àSdvxrx 
T: toO, Tris, roO «^«virou, F: riv, r&v, ra-v, àSsxydvx/v, 

A: to', ri), ras, iStxvdr», A: roti, riir, róir, d^xvdroir. 

Ai: ròv, ri|v, rò ò&dvxrov , Ai: rovs , ri? xSxvdrouc , ri 

ò&dvxrx ■ 1 k 1 

K: & òSdvxre, & àSdvxTov. K: <5 à3iy*rot, 3> 'xSdvxrx. 

Esempio di un aggettivo in riv di due uscite , come ó xii n 
dtporjv, tò iposv, il quale può^essere anche di tre. 

E'vixòr Singolare IlXnSfwrixò? Plurale 

maschio, maschia maschi, maschie 

O': ò x»ì ri &f<Tt\v, rò fyaiV, 1 O’: oi xaì ai «pasvsc, ri iposva, 
r.‘ roO, Trir, tou ifaevoc, T: tìv, Tdtv, r&v, ’xpae'vacv, 

A: ras, rfi, r&, ipasvi, A: rótr, ritr, tóis, «posai, 

Ai: ròv, rV àfasvx, rò ipasv, Ai: ròuff, ras', ipoevar, ri apasva, 

K: <S> ipasv, K: a apasves-, 5> ipasva. 

Gli aggettivi in ®v, fanno al neutro oy, e sono delia declina* 
zione degl’ imparisillabi. 
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Eccone un'esempio. 

Evinte Singolare IlXriSuvnxòJ Plurale 

beato, betta ’ ... beati, beate • 

O’: ò x«l f| àv&tkfji&v, tò éoSaifjov, O’: oi xot ai évSdtpover , tòt év- 

Sxifxov a 

F: toG, Trr, toG évSoUfMyor, f: riy, r&v, r&y, èvScupóvosv, 

A: Ta% t$5, toc èvSài/MVt, A: rote, rat s, toT?, èuSdt/xoai, 

A(:Tdv,TÌ\y év2di(xoy»,TÒÌv$M(Àoy Al: tòuS, ròte èvSdipoyxs, t& éu- 

• Sdipovix 

K: os èvàtMfxoy. K: ó> èuSdtfxoyes, & évSdifxoV*. 

Se ne debbono eccettuare quegli aggettivi che seguono la de- 
clinazione Attica, i quali avendo od? nel masch. prendono a>y nel 
neutro, come ó xòur\ évysais, tò éuysoty. > ' . , , 

E'vtxòs - Singolare 

fertile 

O’: ò xot vi évyeaif, tò Jvytxv, 

F : tov, Tfjsr, rou ivy eoa, 

A: tó>, rfi, r Se, hjrytap. 

Ai: xòv, rriy, tò évyeaoy, 

K: & évyuet, &> èvrytoty. 

Gli aggettivi in t? fanno al neutro in i , e seguono la quinta 
degrimparisillabi. 

Eccone un'esempio. 

E ‘vinte Singolare TIXv|3vyrtxò? Plurale ' t 

t 

graiiogo, graziosa * graziosi, graziose 

O’; ò xai ù t'ù/jxpis, rò év%zpt , O’:oi ndiaiév/dptreT,Td èuydpiTO. 
r.- toG, Tris, roO èuyApiroS, T: r&v, r&v, tìy èv^cspiToev, 

A: tSs, Tri, t éfe, èv^dpnt, A; to<?, tók, tok éx^dpiai 

Ai: TÒv,Tr\y,èv%dpiT(*, rò tvy^pi, AùTovTjTÒfét^ptTaf.rctÉU^aipir* 
K: <£ iv%%piT, & év%xpi. K: & èvydpiTtt, <£ èvyipiT%. 


nXvt^vyrtxò? Plurale 
fertili 

O’: oi xai ai hrysv, rà èvyea>, 
f: ra-v, rócy, ra-y Jvy e®y, 

A: tols", raif, roìs byexs, 

Al: ròvs, tòt, evysooS, rà évyew, 
K: a> ivysp, ai èùystB. . , 
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Gli aggettivi in vs, fanno il neutro in u,e seguono la quinta 
degl’imparisillabi. 


Eccone un’ esempio. 


E'vixdv Singolare 

illagrimerolc 

C: ò x*t fi kSxxjw, ri bSx*pv, 
F; tow, rii», eoo ’xSi xjruet, 

A: r&, rff, rS> ‘xddxpw, 

Al: rdv, Ttjy iSo txft/y, eò ASxxpv, 
K: & ASxxpus, 3» iScntpv. 


riXn^uynxà» Plurale 

tUtgrimeroU 

0’;of noi ir x8dxpits,eh,'xMnpux 
JF: ra'V, r&es, t&v ’xixnf vani, 

A: rei», ràir, tu» 'xSdnpvot, 

A i:roùe , tm ’xSdxpoxs , Ti’*5ixpua 
K; & ’xSdxpuss, ó>*o$a btpu». 


Degli aggettisi contratti. 

•« * . . i .» .1 1 


Gli aggettivi contratti tu ove, hanno ouajx, pel fcmei, ed mh 
pel neutro, come peXteovs, peXteovoox ueXtroùp, melico , fallo da 
peXieóett, ptXtròeciox, p eXrrósy. Essi sono di tre uscite, 

Eccone un’esempio. 


EVtxóv Singolare 


' nX*i3uvr«cds Plurale 


melico , melica 


mcllei, «elite 


O’: peXtToós , psXtroòoox , ptXt- 
tovv , 

F: psXnoóvTos, peXtr6o<yn\s, pe- 
Xaoóveos , 

A: peXiToóvn, peXiróoaoi), peXi- 
eoòrn , 

Al: peXcrmmx, peXteoòetoxy , pt- 
Xtrouv, 

K: ptXiToót , peXiTOvwx , psXi- , 

ToÓVj 


O’: psXnoóvees, psXi xouoaxi, ut- 
Xiroòvex, 

F: psXtrùvv r®v, ptXi Tomaabv, pe- 
XiT&uvrar, 

A: psXiroóot, peX nAuooaus, ptXi- 
eoóat , 

Ai: ptXnoóvrxs, pthxewsoxs.pe- 
XlTOVVTX, 

K: ptXmóyea, psXiroóooxi, ps- 
XlTOUVTX. 


1 contraili in r£, prendono fi Ma pel feaun. ed fjv pel neutro, 
come Tipqe,etpn<3ex,etfà\Y pregevole, contralto da eiptpis, nprpoax, 
eipier. U raaseb. ed il neutro seguono la quinta degl’ imparisilla- 
bi, ed il femm., la seconda dei parisillabi. 
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Eccolo decimato. 

E'vmdf Singolare IEUjSruvrrxòs' Plorale 

pregevole < pregevoli 

O’: Tifile, rtfàiaaa, Tifxnv, 0’; rtpóimt, rimani , t ifwfta,, 

F: rif/rprov, ripvjoflrris, riptrivror, P: rtixftnw, 7itxr l a3&v,TiurivrMy, 
A: n/xnvn, rijx^as^, xtfmvrj. A: njxr.cn, Ti/x^aaMSt rtjjf.ai. 

Ai: rtfxfivr*, nj^aaxv, rijxw. Ai; noryrM , njj^oaxs, rt^yr», 
K; riuye, n^oaic, n/xw- K: Tijxt\vT$s, n/xnaaxi, njjfìyr*. 

Gii aggeUiri in rjsr di due uscite fanno al neutro eS , e sono 
sempre della prima dei contratti. 

Eccone un’esempio. 

Evinte Singolare nXr^ovrtxòs’ Plurale 

vero, vera veri, «re > 

O’: ùkoìy\ à\r$r\ù, rÒ àXrfck, O: ot* Xed at* tifone?, èìs, 

rx àXrftéx, ’«Xri3ij 

T; toù, re? , rou àXr&éos, T: r«v, t&y, r&v ilr^éxv, 
à\r$aOs , àXr\Ì3av, 

A: Ta\ Tr„ tv à.\y\3èi, àlrfth, A: roti, T&tS, TOÌC xktftést, 

Ai: rte, rìiv, àXvjSré* , 3vi , rd Al: ròvt, t'xs *Xn3è<w,3«s, 
àXn3k, ri àXYftéx, ’*Xyi3tì, 

K: é àAr&ès, iXr&'nS, è ikrftés, K:<£ àXr^fésc,^!sh,5> àX-t\3éa<,3i\. 

Gli aggettivi Dentri in sov , ed ooy , si contraggono in ouy, 
come si è detto alla pag. 22 , e seguono fa terza dei parisillabi. 

’ , * I 1 i 

Eccone un'nmpio. 

EVfxds Singolare J llÀ?i3um>tóc Plurale 


0 ’: iwrXóoy, StxXovy, 

§• O': Scx Xóx, rhirXa, 

e- 

© 

P: iorXdou, dwrXoò, 

r : iticXéw, XnrXócv, 

5. 

A: 5wrXd», SiieXqp, 

° A: JwrXdotS hicìoìs. 


Ai: StxXóov, XixXoóv, 

% Ai: SivXùx, SufXó, 

Gl 

o 

*Ó 

K: SixXóov, 5wXo&y, 

1 K: StirXóa, SixXi. 

* 2 . 

3’ 
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CAPO VI. 

DEI GRADI DI COMPARAZIONE. 

Gli aggettivi hanno tre gradi di comparazione, posi- 

tivo , ouyxfmxòv comparativo , inrefòenxòv superlativo , quei cioè 
che dinotano qualità, e fra questi quelli solamente che possono ri- 
cevere questa gradazione. 

Il positivo è lo stesso aggettivo preso nel suo senso naturale, 
come Xsiwò?, Xsvxh, Xswcòv bianco. 

Il comparativo è quello pel quale si fa il paragone, tra due o 
più nomi. 

Il superlativo è quello che dinota il più sublime grado , ore 
può esser spinta la qualità del positivo. 

Essi possono essere regolari, o irregolari. 

I comparativi regolari terminano in rsj >os, réfx, TSfQV. 

I superlativi in txtoS, Tini, rxrov. 

I comparativi irregolari terminauo in ojv , ed i superlativi in 
iato?. Noi parleremo prima di quelli, c poi di questi. 

Formazione dei comparativi e superlativi regolari. 

La formazione dei comparativi c superlativi regolari è diversa, 
poiché altri nascono dal retto masch. sing. , altri dal retto neutro 
anche sing. , ed altri finalmente dal retto maschile plurale. 

Dal retto maschile singolare. 

I positivi in oS formano il comparativo od il superlativo dal 
retto masch. tolto il s. Così da asvxòs, si fa Xewòrefos , Xoixors- 
fx, Xeux ózsfov più bianco , e XsuxdrxrG? , Xsvxorim , Xeuxór xtov 
bianchissimo fi). 


(1} Si osservi che , se innanzi alfe» finale-dei positivo vii una sillaba 
breve, come irte» , aotpdv , nel comparai, e nel superi, l’o si converte in ®, cosi 
iyivtspos, iyi cbxaxol, acxp tórapos, ooxaù raro?. Se n'eccettni navi» vano, che fa xavd- 
rapos, usvóxaxos, e ttxspsòs, solido, cne fa otspsóxspos, oxep sóxaxot. 

Ve ne sono alcnni terminali in of, che si scrivono con l’o , e con l'<o , e sono 
appunto quelli che nella penultima sillaba breve hanno una vocale dubbia, cosi 
iooc uguale, fa hot spot, loóxxxoa, ed taòxspof, lo&xxxoi. 

E ve ne sono finalmente degli altri terminati in o», che rigettano l’intera sil- 
laba ai , come cp(Xo! amico, fa cptXrspov, <pi).r*ro«, «alati* antico, fa «alitxtpoe, «x- 
Hnxxot, sebbene qnest’ultimo fa anche ir*X*i<5rspos, «xlxtbtxxoi. 
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Nella declinazione seguono , il masch. e neutro la terza dei 
parisillabi, ed il femm. la seconda. 

I positivi in ac , formano il comparativo ed il superlativo dal 
retto alaseli., tolto però la t del dittongo. Così da yxfieis, yxfiza- 
ox, yxfisv grazioso ^ si fa yxpiéaTzpos, yjxfi ssréfx, yxpiJarepov più 
grazioso, e yxfisarxTi], yx^iéarxrov graziosissimo. 

I positivi in ou» ed in ir formano il comparativo e superlativo 
anche dal retto masch., senza togliere lettera alcuna, così da ò uxt 
ri òwrXoOs,TÙ jt/jrXouv semplice, si fa àwrXdusTspoff, à/irXouortVa, xrcXóu- 
orspov più semplice , ed wrXouoraTO? , irrÀoujrirri, iuKkóocrtxvov 
semplicissimo. Da ò xàr r) tyikónxrpiS , tò yiXóvxtfi l' amante della 
patria , si fa <ptXoir*rjd<jr£j'Off , ^ìkorrxr fiori fx, ^iXoiexTfioTSfov, e 
<$ltXo«irj>tffTXTOff, $lA0KX7ft0TXrf\, Hp.XoZX7fÌO7X70V. 

Pai retto neutro singolare. 

1 positivi in xi, in r)J, ed in uff, formano il comparativo, ed il 
superlativo dal retto neutro sing. Così da péXxs , yJXxivx , péXxv, 
nero, si fa psXiorspoS, pteXx vréfx , p-XivrsfOv più nero , e psXxv- 
rx~oS , paXxV7Ìrt\, psXÀVTxrov nerissimo. 

Da ò xxt ri évos/3ì\S, tò évaefès pio, si fa èuff£/3&rs/off, èvos- 
petsrèpx, èvjspéaTSfov più pio, ed èuoi<3h7XTOS,èvoe^soTÌTt\, èvoe- 
(3 <-otxtov piissimo. 

E da éu/t/ff, èu/sia, é'u/ù largo, si fa èvfùrgfoS, évpvréfx, su- 
pvTSfov più largo, ed èupt'rxroS, évpjrxrA , ivfthxrov larghissimo. 

Dal retto maschile plurale. 

I positivi in oev , formano il comparativo ed il superlativo dal 
retto masch. plur. Così da ò xxi ri e’vSxiixasv , tò s’óSxipov beato , 
nom.plur.ot' xèu *i' e’uJit.uovsff, si fa e'\jSxtpovJ<3refos,èvSxipoiveoTs- 
fx, evSxiiAovsarsfov più beato, cd £'u5*(,uovt'tTr*TOff, e’vSxipovertirc\, 
svSxipovhTXTOV beatissimo. 

Vi sono ancora molti positivi, che, secondo gli Àttici, danno 
il comparativo in tor£j>oc,ed il superlativo in torxros. Eccone alcuni. 
AotXos loquace. AxXiarefoc, XxXiorJfx, XxXlox ìfov più loquace. 

AxXìotxxos, XxX'.07x-rv\, XxXìotxtov loquacissimo. 
’Akx^xv superbo. A’Xx^ovìotzPoz , xXx^oviaxsox, xXx^ovlorefóv piti 
superbo, ed xXx^ovIotxtoS, xXx^ovioxdxt] , i.Xx\o- 
vhxxxov superbissimo. 

Altri poi danno il comparativo in sarsfoS, cd il superlativo in 
e’oxxxcS. 

6 
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Eccone alcuni. 

* s 

^irouSitos sludioso.'S.'irov&iéoTepoSyairovStmciTéfu.yCMovSxiéoTSfov. 

XtrouSxu'oTXTos’ ,avovSxisordTf\, airovS xisotxtqv. 
’AnfXTOS purO.A'xfXTcOTSfOS, XX.fXTSOr£j>X, XXfXTt/aTSfOy.A'xfXTé- 
oTxror, axp arsa raro, àxpar^ararov. 

'Afòoyos senza invidia. A'qjovéarsf or, xypovsazì'fx, ày^oyc'orefoy. 

A'^oveararor, xcf^ovsardvi\, à^oyiararoy. 

Dei comparativi e superlativi irregolari. 

I comparativi irregolari, altri terminano in o:y, ed altri in i&v, 
ed i superlativi in taro?. 


Osrotòy , positivo. SvyxpiTixày , comparai. T'cs/^srtxòy, superlat. 


A'yxSòt buono 


Kaxòs cattivo 


Mtfyxr, grande 


MtXj>ò? piccolo 


ducivtvy 

f 

xfeioùv 

B \ «ptoros 

H.fSÌTT03V (1) 

s: < xpatnaror 

X®ti)v 

I I Aerar or 

/ScXnsuv 

( /3-ATtaror 

xatxiasy (2) 

™ ( xaxtaro? 

O» > 

“2. < 

X A f w 

3 ( X^ 1 j >I!Tro1 ' 

#«A?*y 

5 f 

a» 1 

aq \ 

09 P 

pxasav 

S J fxèytaror 

pJiary 

f 

virra3V,ed o<j3a?v(3) < tìxwtos 

tAÌrr«y,cd èXxoxtsv ( tXd^toros 


e 


S 

e 


3 

5" 

i‘ 

A 


(Ij Si avverta che, le suddette voci *j'A®y ec-, tutte esprimono una 

stessa cosa, cioè il comparativo migliore. Esse inumiate in m/ con l'omega servo- 
no pel inaseh. e femm., leriuinate poi in ov con romicron, servono al neutro, cosi 
p. e. ù xjur, àpiàtyaw rò ijxdiyoy, toc imjÀivovos ec., seguendo la quinta degl’ impari- 
sillabi. 

Lo stesso dicasi degli altri comparativi in «y. 

I superlativi poi si declinano conte tutXòS, vuù»), tutXòy, alla pag. 31. 

(ì) Trovasi anche xxvttó r»yos. 

(3; Trovasi anche in/pvr pot, e ptvpdrjtrot. 


/ 
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Così ancora 

KaXòs, bello k xWlxv, più bello xxXnzos, bellissimo 

’Atoy^dr, brutto ùiayéiosv, più brutto xiaynTOS, bruttissimo 

li'jf.Jpór inimico èypliaov, più inimico t/pioxos, inimicissimo 
rw ùr, molto irXtiOùV, più ccXìiozoS, moltissimo 

JPVJkw, facile Qx'ccv, più facile pian?, facilissimo 

O'txTfùr, misero òixnccv più misero ùUtoroS, miserissimo 

Dei comparativi e superlativi che si formano dai sostantivi, 
dai pronomi, dai verbi, dai parlici pj, dagli avverbj , c dalle pre- 
posizioni. 

Dai sostantivi. 

ò x\thm\S,il ladro yiXeierim xro?,il primo 
fra i ladri 

ù fiyoc , il rigore piyiov, più terribile piyidzos, orrendo 

ù ©sòr, Iddio ©sérs/os, più divini • • 

rd xéfSos,il lucro HSj’Stev, più lucroso xifSiozos, lucrosissimo 

Dai pronomi. 

ò Avrò?, esso Avtózxtos, lo stessissimo 

Dai verbi. 

yèfos, porlo yJfTefo?, più valente ^sprxror , c cf^rnror , 

valentissimo 

Se®, c pocl.Jiu® Slurefot, inferiore SJvrxzof, infimo 

ho bisogno 

Dai parlicipj. 

ò ifpi'psvos, valido, IjJ^a'psvs'tfTSpoS, più valido, 
éffal uevì ozelot, validissimo, 

Dagli avverbj. 

Ava, sopra àvi'TSfos, superiore fcva'raror, supremo 

xxzac, giù xxzó'TSfoS', inferiore xxzàzxToS, infimo 

irópp», lontano qeoQp4iT£fos,più fontano leofp&zxzos, lontanissimo 
irefx, al di là arefxtzifov, più di là vsfxlrxzov , ultimo 

èyyùs, vicino iyyvzefos, più vicino èyyvzxzos, éyyurcoS, vi- 

cinissimo 

f'óc, fuori è^vzefos, esteriore fiorar or, estremo, 
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Dalle preposizioni. 

iiiri p, sopra, incsprepos, superiore, inrsprxros, supremo, 

’xpò avanti, irpÓTepo<t, precedente, npÓTtnos icpóxToS, il primo 

CAPO VII. 


BEI DIMINUTIVI E» AMPLIFICATIVI. 


I diminutivi , imonofiartni , sono quei nomi che dimostrano 
una diminuzione dei primitivi. 

Per essi non si possono dare delle regole per là loro forma- 
zione, perchè altri hanno tante sillabe quanto ne ha il primitivo; 
altri ne hanno più, altri meno, e tutti con diverse desinenze. Essi 
nascono dai sostantivi, e dagli aggettivi. 

Eccone degli esempj. 

Diminutivi che hanno tante sillabe quante il primitivo. 


ò Xi'SoS la pietra 
vi ^efoijrxtvx la serva 
vj x.fr, yr\ la fonte 

Di quelli che hanno 


ò XOa£ la pietruxza 
v| Sefxrxtvìs la servetta 
v) Xj>YivÌ9. il fonticello 

più sillabe del primitivo. 


ò xvXt£ il calice 
ò - iteti s il fanciullo 
ò o.v'jpai'iroS l'uomo 

Di quelli che hanno 


ò jti/Xi jfvof il calicetlo 
ù itxióioxoe il fanciullino 
ò xvSfxiriayiO'ì l'uomicciuolo 

minor numero di sillabe. 


ri xsfSiXvj la volpe 
tò airrfkx’MV la grotta 
ò irdoTxXos: il palo 


vi xefSl' la voi picella 
V] avrviXo>^ la grotlicclla 
ò il paletto 
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I neutri escono in tov. 

TÒ pt£[pdx!ov il giovinetto 
rò 'iroAtvwoy la cittadella 
tò xfsàóiov la piccola carne 
tò Sasfxdnoy la cella. 


o peifxfc il giovine 
ri neoMyyy\ la città 
tò Xj>gte la carne 
tò àifxx la casa 


Degli amplificativi. 


Gli amplificativi , o accrescitivi , psyelSvvTntx, si formano dal 
genitivo singolare, ed escono in ojy.ed in a£,come nom.ri yvafàos - , 
gen. yysOov la mascella, ò yvx^tecy il parasita, ò yiiXos, ys'iÀou il 
labbro, ò ^e'tXocv il labbrone. ò nXóvoios, likovaioo il ricco, ò xXóv- 
ra^ il riccone, ò ve te, ve'ov il giovine, ò vi il giovinastro. 

CAPO Vili. 

DEI SOSTANTIVI E DEGLI AGGETTIVI DERIVATI E COMPOSTI. 

In ogni lingua i termini originali e primitivi comunemente 
sono pochi, gli altri, o sono derivati da questi primi, o si forma- 
no con l’unirne più di uno in una sola parola. 

Per progredire quindi all’intelligenza di una lingua , fa me- 
stieri conoscere le diversé maniere, con cui si formano i sostanti- 
vi e gli aggettivi, così derivati, come composti. 

Fra i derivali, riguardo agli aggettivi, si debbono mettere in 
primo luogo i comparativi ed i superlativi, e riguardo agli agget- 
tivi insieme ed ai sostantivi, si debbono mettere ancora in primo 
luogo tutti i diminutivi ed amplificativi , dei quali abbiamo par- 
lato nei capi precedenti. Qui dunque non indicheremo , che le 
altre specie dei derivali, incominciando dai sostantivi. 


I SOSTANTIVI. 

Parte si traggono da altri sostantivi, come 


ò otxos, la casa 
il ctuvcXo?, la vite 
tò éXatov, l’olio 
ò oTvor, il vino 
ò farro?, il cavallo 


\ ò òtxa'v/\s, il servo 
ò ApsreXày, la vigna 
ò sXaiì'V, Volitelo 
ò ot'vày, la cantina 
ò farvreùs 1 , il cavaliere 
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Parte si traggono dagli aggettivi, come 


SUceioS, giusto 
ne'vr\$, povero 
xaxòs-, cattivo 
àyxSò y, buono 


ri StnxioavVY], la giustizia 
ri tcevix, la povertà 
ri xaxcIrrls■, l'improbità 
ri iyxSaavvn, la bontà 


Parte finalmente dai verbi, come 


Viv-doi, vincere 
pxGiXe'vtv, regnare 
Svvxpxi, potere 
ria, onorare 
Xèyo), dire 
XxTfe'vx, adorare 


ri vtxri, la vittoria 
ri fixaiXe'tx, il regno 
ri Svvxpue, la forza 
r) reperì, l'onore 
ò Xóyos, il discorso 
ri XxTfs'tx, l'adorazioue 

GLI AGGETTITI. 


Parte derivano dai sostantivi, come 


ò (2loe, la vita 
r| SdXxajx, il mare 
ó olxor, la casa 
#1 rii. io terra 
ò Sfi/xo?, il popolo 
ó Cvfxvòs, il Cielo 
tò arópjx, la bocca 


(3ia>ròs, vitale 
SxXxaaio?, marino 
òixlios, famigliare 
yr^ivoS, terrestre 
jnpttirris-, plebeo 
ùvfxvios, Celeste 
artnpvXos, loquace 


Parte derivano dai verbi, come 


uuvs'jfffl, contenere 
èXes'ù}, aver misericordia 
avv(r\fxi, capite 
Xfxvudfa, maravigliarsi 


ovv£yr\<s, continuo 
èÀaìpcosv, misericordioso 
ovvs tòt, intelligente 
SxvpdcnoS , maraviglioso 


Oltracciò dai verbi derivano lutti i parlicipj , i quali di loro 
natura sono altrettanti aggettivi, di cui altrove ne dimostreremo 
la terminazione e l’uso. 
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Auticolo I. 

Dei sostantivi composti. 

I sostantivi composti si formano. 

Altri con due nom., come Neo^roXis 1 , composto da va * nuo- 
va, c 'iróXis' città. 

Altri da un gen. ed un nom., come 3eo\óyos , composto da 
©aóu di Dio, e lóyos discorso. 

Altri da un dal., ed un nom., come òps’tauXo?, composto da 
tfei,al monte,* d iuXóf, derivalo da àuXr) corte; ma se il secondo no- 
me comincia per due consonanti , si elide la prepositiva del dit- 
tongo, come djuYj>o©os - il nutrito nel monte. 

Altri da un’ accus., come vovveyfr,? , composto da vóvv mente 
ed éyae avere , c specialmente dal neutro , come peyi3vuos ma- 
gnanimo. 

Altri infine dal dat. plur., come òfeoÌTfoqos , il nutrito nei 
monti, vauowoo? il perito delle navi. 

Ond’ovviare l’imbarazzo nella formazione di siffatti nomi, si 
osservi quanto segue. 

1. 11 primo nome in composiziona resta sempre indeclinabi. 
le, di qualunque caso esso sia. 

2. Se il secondo nome, che vuoisi accoppiare col primo, co- 

mincia per consonante o dittongo, l’ultima consonante del primo, 
se ne avrà, si elide e gli si accoppia il secondo , così p. e. poi ) ? 
e yXói'Mx, volendosi comporre, si toglierà la s al primo, e reste- 
rà poi), unitovi yXc.asx, farà pùvyXanGoS, chi hu la lingua di l>ue. 
Così anche, volendo comporre 6eòs cd si5ìiS , si toglie In 9 al pri- 
mo nome, e resterà 6tò, unitovi farà chi ha la for- 

ma di Dio. 

3. Se il secondo nome comincia per semplice vocale come 
àoz3j>a''7ros’, ed il primo termina per consonante , allora al primo 
nome, oltre l'ultima consonante , si toglie anche la vocale che la 
precede, p. e, volendo comporre Osò? ed iv3foxroS, si toglierà al 
primo nome l'ultima sillaba ch’è os\ c resterà Os , unitovi 

-roff, farà Osxv3foyiros, Dio uomo. Ma se il primo nome termina 
per vocale, c per vocale comincia anche il secondo, il primo nome 
perde la vocale finale, p.c. volendo comporre ^dX«33«ed I, atropo?, 
tolta l'ultima vocale a 3x\xoax, resterà unitovi èp/xopoe, 

farà 3xXx<yja\uK0f0? il negoziante di mare. Alcuni perdono sempli- 
cemente l’o, quando il primo nome termina in oS come ^cSTc'ato? 
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per polire' aio? ammirabile ; ’Ac’y^xrov per 5s'o?sarov l'oracolo. 

Vi sono pochi nomi formali dal gon. che resta intiero, come 
yivT la nave, gen. vaò? , ed Att. vexs , vsxaoiy.os navale : xùxv il 
cane, gen. xuvòs - , xwóaovfx la coda del cane: YjSÌis Giove , Aids, 
Aiótaovpos, Castore c Polluce, ligli di Giove. 

5. I geo. della quinta declinazione imparisillaba perdono 
l’ultima consonante che ?, se il nome seguente comincia per con- 
sonante , come, fxr\rt\j> la madre , gen. /xr\Tpò? , ixe\TfO«àf^evoS , la 
madre vergine. Se poi il nome seguente comincia per vocale , il 
primo perde anche la vocale che precede l'ultima consonante, co- 
me atoipriv il pastoie, gen.Trou/s'voJ, jrotptsvdf^r)? il capo dei pastori. 

fi. Il gen. delle altre declinazioni ch’esce in ou, perde, in com- 
posizione, la soggiuntiva del dittongo eh’ è u , come XyijtyiS il la- 
drone, gen, Xr.oroù, Xinjroxrdyo? l’uccisore del ladrone. In alcuni 
però composti da un nome proprio , il gen. resta intatto , come 
KaJVoravrtvoéroXtS, ’ASftxvo ónohs ec. 

7. Qualche volta i poeti convertono l’o del gen. in vj, così in 
vece di SeoTÓxo?, Deipara, dicono l J Scr l TÓx.ov. In vece di Axa^xSo- 
yòfos , dicono XotowraSri^dj’oe Un tale cambiamento però si fa quan- 
do nella parola vi concorrono più vocali brevi. 

8 . 1 Dorj spesso usano l ’ e in vece di o , così per àvSfoqóvos 
l’omicida, dicono ’avfyc odvoff. 

9 . Altri, in vece di o prendono l’ati dittongo, così in vece di 
fxeaorSXios semicanulo, dicesi pteeixiivóMos , in vece di 'xxfoyxv'r,? 
sincero, puro, diccsi ’axj’xi^vq?. 

10. Altri all o vi aggiungono una t per formarne un ditton- 
go, così, in vece di ùoorrcyo» il viandante, dicesi òSovxópo?. 

11. Gli Aitici nei loro nomi ritengono 1’®, così ó Xsrff il po- 
polo, gen. toù Xs® , Xsr^dj >oS la via pubblica ; ò vsì's- il tempio, 
gen. rov va®, vexxófos il sagrestano. Lo stesso avviene nei nomi 
della quinta dei contratti, come tónfi 1 a? la carne, gen Att.n/s 1 ®?, 
*j>e®vu,wìx il banchetto. 

12 . 1 genitivi dei nomi eccettuati della seconda dei parisilla- 
bi, siccome questi conservano l’<x in tutti i casi obliqui del sing. 
così, per eufonia, convertono l a iu o ed elidono il ?, come rj Oyetat 
la salute, gen. tv,? 0 yeixs, vyeiovùuos il deputalo di salute. 

13. 1 composti da yxix la terra, spesso mutano il dittongo ai 
in g, c la in ®, come yexptYrfnf il geometra; yeoep’òs l’agricolto- 
re. Quelli poi clic avanti yxtx prendono altro nome o particella, 
ordinariamente terminano in eios come èirlysioe terrestre ; fxsaó- 
7«oS mediterraneo. 

14. Alle volle nel primo nome, in composizione, si fa la con- 
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trazione, come da 6co>o>5tSri? , si fa dow.\jSiSi\s Tucidide ; da vio- 
linivi», fa voupi»]Vt» il novilunio. Similmente ancora , quando il 
secondo nome comincia per e, la contrazione si fa pure in ou, co- 
me da Avuósj >yos , si fa Avy.ovpyos Licnrgo ; da évvóc^os , si fa 
èvvovy_os l’eunuco. 

15. 1 composti da òpov insieme, non si contraggono, così da 
òpov ed èSvos nazione, si fa òptoe^v»)? connazionale ; parimenti i 
composti da ’aturd?, come aurocTÌiS' coetaneo. 

16. In fine, i composti da xaXXoffcon pch/Y\,c vfxv), cambiano 
l’o di xiXXo? in t ed elidono il s , ,come K*XXt 1 ua^ocCallimaco;K*X- 
Xi'vtxo» Caliinico. 


ARTICOLO II. 

Degli aggettivi composti. 

Gli aggettivi composti si formano. 

1. Altri di un aggettivo c di un sostantivo , ma con qualche 

cambiamento, come vroXuayiyaiyos industrioso , composto da 7 roXò 
molto, e macchina. lloXcpmriS prudente, composto da iro- 

Xù molto,e pi ìti? consiglio. IIoXi/Tj’oirep di molte maniere, compo- 
sto da iroXù, e tpótcos maniera. 

2. Altri di due sostantivi, come xuyoSfa/oùf imprudente.cora- 
posto dal gen. di xt/a'V il cane, e Sdpaos la fiducia; nwó>m\S inve- 
recondo, composto dal gen. di *w v il cane, ed <&4- il volto. 

3. Altri di un sostantivo e di un verbo , come Hxpiroqófos 
fruttifero, composto da xxfiròr frutto, e (fe'pas portare. 

4. Altri di un aggettivo e di un verbo , come vravroxpfltrmp, 
onnipotente, composto da iriv tutto, e x/atre'oj imperare. 

5. Altri di una preposizione e di un sostantivo, come avyye- 
yt\S consanguineo, composto da oròv (1J con, c yc'vos il genere. 

6. Altri di una preposizione e di un verbo, come w^aavo? 
consonante, composto da oùy con, e $ave'a> chiamare. 

7. Altri di un sostantivo , o di un aggettivo , o di un verbo 
accompagnato dalla privazione, che nei composti si esprime col- 


ti) Ove si avverta che, la preposiz. aùv, in composizione «offre dei cambia- 
menti. Essa posta avanti y, x, y, cambia il v in y, come 3oyysvl|S, ovynó«xà>,avy- 
Xvfls ( se n’eccettui soxxojfiitt® ). Posta avanti {, perde il v, come sójoyos. Posta 
avanti j3, p, «, <p, 4, cambia il v in (*, come oup^ébu) , acpiur iyju , ovfjwvoj ^vop». 

Posta avanti 3 muta il v in i , come sóssjìi *ov , ed alle volte lo perde , come 

3Ó3r*0:S. 

7 
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l’a privativo, come iq>?av demente , 'xSvvxt os impotente , Wi xo? 
ingiusto, ’owrs t3fr,s difli.lonte , b-vopoc illegale , ’*/3s'/3«iov incerto. 

^ Dagli aggettivi composti nascono pure dei sostantivi deriva- 

ti, come • , . , 

Da demente 0 wp/awuvq la demenza 

Da à&xof ingiusto À Wtxl* l'ingiustizia cc. 

ARTICOLO III. 

Formazione di alcuni nomi sostantivi femminili, derivali 
da altri sostantivi maschili- 

È molto necessaria la conoscenza della formazione di tai 
nomi. 

Noi qui ne accenneremo le diverse terminazioni, classifican- 
doli per declinazione. 

Quei dunque della prima declinazione dei parisillabi termi- 
nali in m fanno il femm., altri in ns, altri in tS, altri in Tj>t», ed 
altri finalmente in t/iS, come 

ó il profeta j fn «yo^ijris la profetessa 

ò ■jr}o<JT*rriS il patrono ! yi irfoaTxnS la patrona 
ó *«j>axotTV)* il marito V Ttxfx*om? la moglie 

ò Zeaitórw il signore J (f) e S&'aitoiv», la si- 

gnora 

ò lo Scita } ir jn %ku3k la Scita 

ò ^iXrviS il cantore v } Gl 'MXtpia la cantatrice 
ò irotYiThs il poeta ) ■> notr\Tf'.x la poetessa 

ò ’omXnrViv il trombettiere } Tj>iS ^ ’omXiflT/tv la trombetticra 

Si eccettui ò tyUwiri'Xriv, che al femm., fa iypvoirdehatvx la 
venditrice di pesci. 

Quei della terza fanno il femm., altri in «iva, altri in q, altri 
in », ed altri in tS, come 

ò Xóxor, il lupo, ì Gl XOnaiv», la lupa, 

ò axopirios, lo scorfano, m. ) (n oxófirxivx, lo scorfano, f. 

ù SoxiXos, il servo } n iò <5duXm la serva 
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} * |r] 0eà, la Dea, 

ò & 1 /.VÒS l’agnello ) tt àf/vi's, l’agnclla, 

ò xuym'òs, il cacciatore, ) (ri tivvr\yir, la cacciatrice, 

Quei della quinta fanno il femm. in aiva, se il masch. esce 
in <»v, come 

ù ts'km'V, il fabbro, ) fri re’xraiva, la fabbra 

ó il serviente, i tri 3tejwaiy«, la serviente 

ò Ad/ia>v, lo Spartano, > «tv*?r; Aixatva, la Spartana, 

ò Xs'aiv, il leone, 1 fri Xe'aiva, la leonessa, 

qS/owKiiv, il dragone, ) yf| Sfdxxtvx, la dragonessa 

Fanno il femm. in aera, se il masch. esce in 4i s, conio 

b ivx£, il re, \ {ri ivi tojjc, la regina, 

ù 934 ., il colombo, ( yi 9 * 03 », la colomba, 

ò (ìxotXdvS, il re, l )ir 1 |3aoiXta;ja,e/3a<ytX'iS’,larcglna 

ò ■jre'vns, il povero, j [ri ire'vnaaz, la povera. 

Lo stesso fanno anche molti nomi gentili , come 

ù ®f*%, il Trace, ) Ir, ©prima poeticam. la Trace 

ò Kj>rjy, il Cretese . ( Vi Kpr.acra, la Cretese , 

ò il Fenicio, v tri <l?óivioix , la Fenicia, 

ó Ai'/3us, il Libico, j (ri Aipvoax, la Libica. 

Quei ch’escono in euf, fanno il femm. in eia, e quei ch'esco- 
no in nj>, ed uS, lo fanno in eq> a, come 

ò Ispsùv, il sacerdote, | eia {ri fé '/eia, la sacerdotessa, 

ù aaùf(\f , il salvatore, ) fri airer/*, la salvatrice, 

ò dXetrij>, il perditore, (eiya^ri òXe’re ij>a, la pcrditrice, 
ò Sorty, il datore, j fri SóTcìpx, la dalrice, 

ò il vecchio, } eipz {ri irpe’a(2ttpx, la vecchia, 

f'jfis però, la vipera, fa anche iyj.Svx. 
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CAPO IX. 

.j*> 

BEGLI AGGETTIVI NUMERALI. 


Gli aggettivi numerali sono di tre maniere, assoluti , di or- 
dine, e distributivi. 


Atsoluti. 


Assoluti si chiamano quegli aggettivi numerali, i quali indi- 
cano un numero determinato di cose. Essi si dicono anche Cardi- 
nali, wpoxxzxpx tixx, poiché sono come i cardini , su cui si agira- 
no tutti gli altri. Tali sono 


1. ti (1) sts’, pii*, £y, 

2. /3' 5ùo, e 

3. V rpiis, rptat, 

4. 8 ze'oaxpiS, rs'oaxpx, 

5. è irevre, 

6. v 1 <g, 

7. £* émx, 

8 . vi òxtì.\ 

9. 3 1 t'wex, 

10. ( Ss'xx, 

11 .li évSexx, 

12. i/? SdSexx, 

13. ry 1 Sexxrpiir, 

14. iS’ SsxxTsaaxpes, 

15. te 1 SencMtsvTt, 


16. u* Sexxe'%, 

17. t£ Ssxxemx, 

18. ni ?£x*oxt®, 

19. tà’ Sixxewex, 

20. x 1 e'ixoai, 

30. X' rpixxovTx, 

40. jx' zeaa «pdxovrtt, 
50. v' 7r£vrrixovT», 

60. £ c^rixovr*, 

70. d é(3Sour\xovrx, 
80. tr' òyJo^xovra, 
90. vi £’vy£vrixovr*, 
100. f' èxxxòv, 

200. a' Sixxóam, 
300. r 1 Tptxxòatoi, cc. 


I suddetti aggettivi da cinque sino a cento sono indecli- 
nabili, ma i primi quattro, cioè eif , Svo , rpits, réojxpes, si de- 
clinano. 

Ove si avverta che, da tredici sino a cento, tutti i composti 
con tre e quattro sono declinabili, come Jex*rj>£!S, SexxTflxjexx- 
Tfióòv. Sexardcjaxfer, Sexxrdaaxfx, SexxTeaadfxv, ec. 


(tj Si avverta che , i Greci si servivano delle lettere dell'alfabeto per speci- 
ficare i numeri che gl'italiani segnano coi numeri Arabi , come si osserva nelle 
suddette colonne. 
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Eccoli per esteso. 

E<vtxò? Singolare 

O'vo/u: ò etf, ri /ut*, rò 'éy, uno, una 

Ffv: rou évds, rn? ptias - , roti iyòv, di uno, di una 

Aor: ri ivi, rii /ut*, ras ivi, ad uno, ad una , l 

Air: ròy iv*, rnv pdav, rò iy, uno, una 

Av'ìkòt Duale 

O'yo/u: xaì Air: ri 1 , x*t rd Svo, xaì Su®, due 

Fev: x*t Aor: rótv Suóiv, r*<v iuity, e poet. Svni, dei, ed ai due 

nXyi^uyrtxós Plurale 

O’vofi: of, x*ì *1 Tfiis, r* r/f», i, le Ire 
lev: r ®v, r®v, r®v T/t&y, dei, delle tre 
A or; rót9, rót9, tóis r/toì, ai, alle ire 
Air: Tour, x*ì t* 9 r/its, r* r/(», i, le tre. 

Tiffff*/£ff, o rirr*/£9 quattro 

O'vofs: of, x*ì «! réaaxfss, r'x riera*/*, t, le quattro, 

Fey; tòsv, r®y, r®v reaff*/®y, dei, delle quattro 
Aor: róts, r*ts, rót? riaaapfft, ai, a/ie quattro 
Aìt: ròuf, r*f t iaff*/*s, r* riffa*/*, », /e quattro 

Ordinali. 


Aggettivi numerali d’ ordine , o sia ordinali r*xrtx* , sono 
quelli che indicano l’ordine con cui le cose sono disposte. 

Essi sono. 


IT/®tos, irpoéno, jr/®roy, primo 
Aémef os, o£uri/*, Sévrefov, se- 
condo 

T/fro?, r/im, rpiroy, terzo 
Tirapros , rer aprii , riraproy , 
quarto 

Ili/uirroff , iripwrni , iripwrroy , 
quinto 


E‘xro9, Arni, ixrov, mto 
E cl /3Sofxos, éfiSópri, 'é{3$ouov, set- 
timo 

O ‘ySoos, ùySór\, òySoov, ottavo 
E’VyaroS, iyyaryi, bi/xxov, nono 

Aixaro? , Sanarvi , 3ix*roy , de- 
cimo 
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Della stessa maniera si declineranno anche i seguenti 

E'y^xaroS.AaJ&aroS.Tj’taxatJexaroff.TsawapEffxatSs'xaTos’. 
IIsvr£xat5cx*ro5. E’xxatSóutroff. EVraxxtS&otToe'. 0’xT®xxi5e'x«- 
ros’. EVv£*x<xt5^xxro5. E’txoorròs (1). Tftxxocrròs. Tsaootpxxoaròs - . 
rTevryixoaràs'. E'^prìxoords’. ti c (3Sofii\%o<3TÒS. 0’ySor\noaròs. EVvevvi- 
xoutòs. E'xarocrròs. AtaxocjtOCTròs'.TjJiaxustoaTàs.TeT^axoato'Tròf. . . 
XiXcootòs. Aior^fXtojròs — Muj>ioards. At(jfxuj>to(jrùj. TjU'j/xuj’to- 
oròr, ec. 

Tutti i suddetti aggettivi si declinano come xscXd? , x&Xvj , 
xaXòy, pag. 3i. 


Distributivi. 

Gli aggettivi distributivi JraysjurjrtxÀ, sono quelli ch’esprimo- 
no il numero in cui più cose sono distribuite. 

Per esprimere quindi la distribuzione ad uno ad uno, a due 
o due co., i Greci si servivano della preposizione xarot (2) prepo- 
sta all’aggettivo numerale assoluto, come xx2f evx, xxtx pixv, nxSt 1 
h, xard 01 /®, xxri r/str, xari rsats*fet, cc. 

Ove si avverta che, per distinguere il masch. femm. e neu- 
tro fra gli aggettivi numerali, che fanno parte degl’indeclinabili, 
conviene por mente all’articolo, ch’è quegli che specifica il genere. 

CAPO X. 

DEI PRONOMI. 

1 pronomi Avravu^lw, altro non sono , che parole messe in 
luogo dei nomi. Essi si dividono in lìfXTÓruKoi Primitivi. Krr\ri- 
xsu Possessivi. Astxrtxìt Dimostrativi. A’y«poj>ixjù Pelativi, ^.vv- 
2f£rot Composti. A" 6 fiorai Indefiniti. 


(i) Da venti ed in prosieguo, questi aggettivi si formano col «rpSres, Sivrsfo», 
rjiiros ec., dicendo Avoaròs «f&ros, ànoari\ vrpdbni, iitoatòv itpfoxov, declinandosi a- 
mendue. 

(1) I Greci moderni, per esprimere l’aggettivo dislribntivo, si servono della 
preposizione Ava, preposta all’aggettivo numerale assoluto, cosi Ava rls, Avi pi* 
ec., av* Sóo, àvi tfù r. Avi ri«jq>iS, Avi vtvvr, cc. 
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Primitivi di persona prima. 


E'vtnòs Siugolarc 

O'vop: s-yà.’, *o 
Fev: è ixoo, poù, di me 
Aor: ipol, poi, a me 
Air : èpa, pi, me mi (1) 


nXnSfuvrtxds Plurale 

O'vop: mais, noi 
Tav: r\pòcv, di noi 
Aor: r\piv, a noi 
Air: r\pif, noi 


Di persona seconda. 


E'ytxòs- Singolare 

O'vop: cu/, tu 
Tev: aoù, di te 
Aor : odi, a te 
Air: aè, te, e ti (2) 


IlXYi^uynxdf Plurale 

O'vop: òphs, voi 
Tev: OpSv, di voi 
Aor : ùpiv, a voi 
Air: iipis, voi c vi 


Di persona terza. 


E ’vixòs Singolare 

O'vop: 

Fev: où, di se 
Aor: oT, a se 
Air: è, te, si (3) 


nX.ri3uymòs Plurale 

O'vop: o$hs, essi, ed esse 
Tev: ar>d'V, di essi, e d’esse 
Aor: a^iai, ad essi , e ad esse 
Air: a$5.s, essi, ed esse 


Possessivi. 


1 pronomi possessivi dinotano di chi è la cosa. Essi derivano 
dai gcnit. dei primitivi, cioè èpoù, aoù, où. 




(1) Duale della persona prima. Nom. ed acc. vd5<' , »•& , noi due. Geo. e Dal., 
v£>i», yi-y, di, ed a noi due. 

(2) Duale della persona seconda. Nom. ed acc. arpSi, crcpi-, voi due.Gea-e dat. 
ocpiBév, ocpf’v, di, ed a voi due. 

Ove si avverta che, i suddetti pronomi primitivi mancano del vocativo, esc 
taluni lo hanno, è sempre simile al nom., ed in luogo del vocativo o tu , dicesi 
g? .ivrds. 

(3) Duale della persona terza. Nom. ed acc. ocpc&s , ocpi , essi , ed esse due. 
Gcu. c dat. acpriy, acpiy, di, e ad essi, ette due. 
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Eccoti per disteto. 


E'vmòs Singolare 


IIXYi^uvrtxòs' Plurale 


O’: èfxòs, è pò], •ifxòv, 
F; èfióu, é//Y)s, èpov, 
A: èiirf, è i f/rj, è fico, 
Ai: è/iòv, èpà\v, è/iòv, 
K: 


O': èuoì, ifixì, è pii, 
r : èpn&v, èfixv, ètiiv , 
A: èjió is, è fiate, suole, 
Ai: èjioòs, èpiie , è pii, 
K: 


E'vìxòs Singolare 

O’: aòs, o»i, oòv, 

T: oov, erri?, oó\j, g 

A: ox, ori, aóc, ^ 

Ai: aòv, óriv, oòv, S 

K: 

$ 

E'ytxòs Singolare 

< » 

O’: eòe, éx, èòv, 

T: éov, èie, èov, £ 

A: èóe, èi, èco, 

Ai: èòv, èiv, èòv, g. 

K: 

E'yixòs Singolare 

nostro , nostra 


nÀypuyrtxà? Plurale 

0’: ool, «roti, ai, 

T: cra-y, oa-v, oxv, 

A: ejót?, oóts, oóte, 

Ai: oòue, aie, ai, 

K: 

IIAn^uyrtxds Plurale 

O’: èoì, éoii, éi, 
r : èav, èxv, èav, 

A: éoie, èxis, éoie, 

Ai; éovS, èie, èi, 

K: 

IlÀri^i/yrixóJ Plurale 

nostri, nostre 


O’: rifiérefoe, r\fi£réj>x, Yi/iérefov, 
I 1 : fipier^oo, r\fi£Téfxe,niieTSfou, 
A: r\fiersfx, vi fiSTéfx, r\fxexéf(p. 
Ai: Yifiérsfov, r\fi£répxv, r\fisTSfOV, 

K: Yi/iérefE, rìfieréf», iifiérefov, 
E'ytxds Singolare 
vostro 

O’: VfiéTSfoe, Vfieréfx, bfie'refov, 


O'; Y\ficT£poi, r\f/iértfxt, r\fiérej>x, 
F: y][i£Téfa>v,r\ii£Téf<iov,y\ii£Téfa>v, 

A; r' l u£T£foie,y]fi£TSfxie,-i]iieTéfoiS 
Ai: r\fi£npovS,y\u£T£fxe, r\fiéT£fx, 
K: r,jièT£fot, r\nérefxi, r,fiéz£fx, 

IlXriSfoyrtxà? Plurale 

vostri 

0’; bfis'refoi, vpisTEfxi, òfis'zefx. 
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E < ytHÒ? Singolare 


suo, sua 

O’: ar^s'rsfo?, tysTspx, a^s'refov 


nXyiSuvnxòs Plurale 

loro 

O': atsTEfoi, a^s'rsfxt, aqérefq 


Si declineranno negli altri casi come rj^f'rsj’oS nostro. 

Vi sono ancora i pronomi, rjMfJxsròs, ryzsSjwr/), r\us8xiròv no- 
strale, del nostro paese-, ed itueàx^òs, OjusSflwrìi, vpsStMtòv del vostro 
paese, che si declinano come xaXòs - , xaXri, xaXdy. 


Dimostialivi, 


I pronomi dimostrativi sono quelli che servono a dimostrare 
la persona o la cosa di cui si parla. Essi sono due , cioè oóros - 
questo ; èxéixos quello. Il primo serve a dimostrare la persona o la 
cosa eli' è prossima , ed il secondo quella ch’è rimola. Eccoli de- 
clinati. 


E'yixó? Singolare 

O’: Soros - , B-urr,, tour o g 
r.- róurou, rxurr.s, rdurou 3 
A: tòvtv. Tdyrt], rdvr.w ? 
Ai: róurov, tìutyiv , róuro g 
K: oùtos, avrt], róuro jy 

E'vtxds - Singolare, 
quello , quella 

O'. - e'xiivos, s’xsiv n, c'xìtvo 
F: s’xs’tyou, eWiyy)?, s’xs'ivo-i 
A: e’tteiv.y, s'usi vr„ s'xeivv. 
Ai: e'Ksivoy, s’xs'nériv, s’xìtvo 


IlXriSuynxòs Plurale 

' » 

O'. - Surot, 5 urat, ràur* •* 
T: TJuraey, rdurasv, rdurasv 3 
A: rouroir, rdvTxtr, tóutoìs 
A i: t'juto'js, riura s, raùra % 
K: óurot, «ur ai, t àura § 

nXri^uvrixó? Plurale 

quelli , quelle 

O’: e'xecvot, s’xìsyai, s’xstya 
T : e’xs'tva>v, e'xsivvv, e'xsivxv 
A: s'xs'ivoiv, s'xsivxi?, e'xsivois 
Ai: e'xsivovs, e'xsivx?, e'xitvx 


Questo pronome è privo di vocativo. 

Relativi. 


I pronomi relativi sono quelli i quali si riferiscono ad un no- 
me , o ad un discorso detto innanzi. Essi sono due , cioè àuròs 

8 
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e«o,cd òfs il quale . Il pronome durò? si usa per isfuggire la ripe- 
tizione del nome , come Sa.'Xj’drris ó ir oXkx òXkx oo$x Siàxtx? , 
duròs s'oi5a£;s x*ì r»iv V;SrtKr ( v. Il pronome cir poi, si riferisce ad un 
nome che gii sta vicino, come, O'pcnj’os', 6 s iyf jt^ rr,v ’IÀidòa. 

Eccoli declinati. 


E r vtxòs Singolare 

O’: ìvtòs, io rri, durò <* 

T: duroù, àvrrs, àuroìi I 

A: ò-vtx , àurfi, «ut « 3 

Ai: durdv, durr.v, dorò » 

EVtxds Singolare 

il quale , la quale 

0': OS 1 , 'ó, ó 

r s e r 

; ©U, qs-, OU 

A; >3, « 

Ai: óy, ijv, o 


nXTi^uyrixòy PI urale 

O’: duroì, durc«, durd « 

T: dura v, àuràv, duréév 
A: àuroir, duraìs, duroìs g 
Ai. dutòuf, duràs, duri • 

nXriSJuynxòr Plurale 

i quali, le quali 

0’: bi, «!, à, 

T. a'y, i'V, a'V, 

A; 6:S, *(?, SiS, 

Ai: ouf, if, d, 


Dei pronomi composti. 

1 pronomi composti sono nel numero di tre. Essi si formano 
dall’acc. sing. dei primitivi, e dal gen. durou relativo, e sono privi 
di nominativi. 


ECCOLI DECLINATI. 
Di persona prima. 
ES'ixós’ Singolare 


O': 

F: ìuxvtòv, èuxvrrf, èfjixvTGV, di me stesso, stessa 
A: e'ptxvrcv, e’fxxuTrj, e’pxvTa', a me stesso, stessa 
Ai: e’ux'jtùv, EjÀX-jrry , c’^aurù, wie stesso, stessa 
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Di persona seconda. 
E'vtxds Singolare 


aexvTov, asxvrr.S, oexvróu, di te stesso, stessa 
osxvtó', oetxvrfj, asaura', a te stesso, stessa 
: aexvròy, aex\rrr,y, asxvrò (1), te stesso stessa 

Di persona tersa. 

E'ytxòs Singolare / 


ssturóu, iaurfis, éxvróv, di se stesso, Messa 
èxvTcc, sauri;, saura', a se stesso, stessa 
: savròv, éxvTr\v, saurò (2), se stesso, stessa 

Di questi tre pronomi composti , i due primi non hanno i ‘ 
plurale, ma il terzo lo ha, e si declina, o unitamente, o separata- 
mente, cosi. F : Éaurdv, o ay&v xmiv. A: èxvTÓit, o a^t'atv àuroTr- 
Ai: éxvròvs, o o^as, ’auròus, e così nel femm. c neutro. 

Indefiniti. 

I pronomi indefiniti, o indeterminati, sono quelli i quali espri- 
mono indeterminatamente la persona, o la cosa di cui si parla. 

Fra questi merita il primo luogo il pronome Siivx , che si- 
gnifica un certo tale , o pure un non so chi , e si declina nel modo 
seguente. 

O’: ò , r) , tò 5àya. T: roù , rfjs, roù SìivoS. A; r* , rii, ré: Jsrvt. 
Ai: ròy, rr,v, rd ièivx. In poesia diccsi anche Siir* 


fi) Questo pronome si declina ancora con la sincope deil’r p.e. Sauro', axj 
rijf i aauroù. Savrv, «scurii, oscure. 5*i‘fdv, 3 scori; v, axvtà. 

2 Questi tro pronomi Omero non gii riconosce , perché gli usa sciolti , cosi 
Spi àuro», ai ivxòv, è Ac t bv, ec. 
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Si può mettere in secondo luogo tir, rivo?, c si declina cosi. 


E'vixòs Singolare 

O’: ò xaì ù Tt's, xò r( 

F; toù, ri;?, rou rivo? 

A; tt, rij, tét, rivi. 

Ai: ròy, rhy, riva, rò ri. 


nXr^Wnxò? Plurale 

O’: oi xxt *t rive?, ri riva, 
F: riv, rav, rav riv^v, 

A; rois, rais, rois risi, 

Ai: toò?, ras riya?, rà riva. 


Questo pronome, segnalo con l'accento acuto, come nell’esem- 
pio, è interrogativo, c segnato col grave nell' ultima sillaba è in- 
determinato. 

Da questo pronome, e dal relativo <>?, ii, ò, si forma il compo- 
sto òsti?, chiunque , che si declinano ambedue; il primo segue la 
terza declinazione dei parisillabi nel maschile e neutro , ma nel 
femminile la seconda come rifxrj , ed il secondo la quinta impari- 
sillaba. 


Eccolo declinato. 


E'ytxò? Singolare 

Q': ó'ons, riti?, ori 
F: òortyo?, vbrtyo?, òvtivos 
A: 4'rtyt, ,ortvt, ànv*. 

Ai; oyrt vx, ijvny*, ciri, 


nXr^uvrrxòs Plurale 

O’: òtrtyss, «invss, àriva, 
F: àyrtva-y, per tutti 
A: oizxvst, itarmi, ótamt. 
Ai: óuartyas, «ar tyx?, £nv«. 


Il neutro di questo pronome, nel singolare conviene che sia 
separalo con una virgola così 6 , ri , per distinguerlo da ón con- 
giunzione. 

Si osservi che, i Greci hanno un’altro pronome detto iXXriXo- 
ir«3»i?, del quale si servono per esprimere l'azione di una perso- 
na, o di una cosa sopra di un’altra, e viceversa , che in Italiano 
si potrebbe chiamare pronome u vicenda. Esso non ha altro , se 
non che il gen. dat. ed acc. plur. Eccolo per esteso. 

1 lXr;2t . Plur. F: AXX^XffV, óXXiiXa’V, iXXytXa-v, 

A: ’xXXriXot?, ’aXXviX*!?, ’*XX»iXorS, 

Ai: ’aXXr.Xoos, ’aXXriXa?, ìXXriX*. 
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SEZIONE II. 

Del verbo. 

Il verbo è quella parola che serve a dinotarti le azioni. 

Esso si divide in verbo sostantivo, ed in aggettivo. 

11 verbo sostantivo è quello che indica la sostanza , e resi- 
stenza delle cose, e questo è il verbo èipi essere, il quale indica an- 
cora l'affermazione, o sia l’unione dell’attributo col soggetto , co- 
me TÒ fxéì .1 è ori YÀoxii, il mele è dolce , ove si scorge che il verbo 
«ori è quello che indica, che il mele esiste con la qualità espressa 
dall'attributo dolce. 

Il verbo aggettivo , o complesso, è quello che in se. coutiene 
l’affermazione con l'attributo, o sia il senso del verbo èipi, e queir 
lo di un attributo , come éyé x*3r JvSoo , io dormo , eh' è lo stesso 
che dire , éyx ètptt ncfòévSacv , io suno dormiente : iyd StSioiuo , 
io insegno , eh’ è lo 9tcsso che dire , éy<b éipi , io sono 

insegnante, ec., non essendo queste e simili voci , ch’espressio- 
ni abbreviate , le quali suppliscono al verbo stai , e ad un at- 
tributo. 

11 verbo aggettivo si suddivide in transitivo fÀiTXpxrixòy , o 
intransitivo ’aueri/Jarov. 

Il transitivo è quello ch’esprime un’azione che passa sopra di 
un nome, e può essere, o attivo, o passivo. 

Si dice attivo èvefyr\Ttr.òv , quando ha un nome, che fa que- 
st’azione, la quale va a cadere sopra di un’altro nome, al più delle 
volte, in caso acc., e termina sempre in ® , come tvttoc, o pure 
in fju, come rDvjfzt. Vedi il trattato della Sintassi. 

Si dice passivo irxSnnxòv, quando il suo nominativo, non fa 
l’azione, ma la riceve da un’altro, e termina sempre in pixt. 

Si dice poi intransitivo, allorché l’azione del verbo, o resta in 
se stessa, o passa su qualche caso obliquo , fuori dell’ acc., come 
si vedrà a suo luogo, e termina anche in m. 

Sotto del verbo intransitivo ne vengono anche i verbi imper- 
sonali ’cLvpòoacxx, dei quali si parlerà a proprio luogo. 

Oltre dei suddetti verbi, ve ne sono in Greco anche degli al- 
tri, i quali non costituiscono una classe a parte , ma si riferisco- 
no ad una delle succennatc. 

Nei verbi si possono considerare cinque cose, cioè syn\hsi? 
modi , yfóvot tempi , ’xgÙHjxòi numeri , ir/tamr» persone , TJ^vyix 
conjugazionc. 
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Dei modi. 

I modi sono le differenti maniere di esprimere le azioni del 
verbo, c nella lingua Greca sono cinque, cioè òj>t3TtXT) Indicativo. 
II/osrxxTix/s Imperativo. E’uxnxrj Ottativo. TVoraxrtxh Soggiun- 
tivo. A 'xctffyyxTos Infinito. 

Dei tempi. 

Per tempi intendiamo, non già le ore, i giorni, i mesi e gli 
anni; ma alcune particolari desinenze che fanno conoscere, se ciò 
eli 'è espresso dal verbo si debba rapportare al presente, al passa- 
to, o al futuro. 

1 Greci dunque hanno nove tempi, dei quali alcuni sono de- 
terminati, ed altri indeterminati. 

1 determinati, nel numero di sette, cioè évearxi presente, w&- 
j>»r*nxds imperfetto, rrafcsmipEVoS perfetto, in refavyreluiòe piucche- 
perfetto, /àJXXxv d, futuro i,(j.éXkxv fi', futuro 2, per’òXiyov pJXkaov, 
futuro prossimo , sono quei che costantemente esprimono un tem- 
po fisso. 

Fra i passati, l'imperfetto si adopera più spesso per spiegare 
qualche ritardamento nell’azione, qualche ripetizione, o qualche 
continuazione. 

Dei tre futuri, il terzo, che nella voce passiva solamente è in 
uso, chiamasi dai grammatici, panilo post futurum, perch’esprime 
un’azione, che deve succedere ira poco; questo tempo però è poco 
in uso presso gli scrittori. 

I due altri futuri si adoperano sovente l'uno per l’altro, non 
ostante che il Sanzio chiami il secondo futuro rimoto. 11 futuro se- 
condo però d’ordinario si trova solamente nella voce passiva, e si 
usa assai più di rado che’l primo. 

I tempi indeterminati, che si chiamano 'aófiaro? d, aoristo 1, 
’a.ófiaTos fi', aoristo 2, sono due, i quali indeterminatamente s’im- 
piegano ad esprimere un’azione fatta e compita, senza determina- 
re tempo. 

Nel solo indicativo, l’imperfetto differisce dal presente , ed il 
piuccheperfetto dal perfetto; negli altri modi poi sono rinchiusi in 
una sola voce, cioè l’imperfetto nel presente, ed il piuccheperfetto 
nel perfetto. 

Dei numeri. 

1 numeri sono tre; singolare, duale, plurale. Vedi pag. 3. 
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Delle persone. 

Le persone sono tre, la prima, la seconda, eia terza. La pri- 
ma è quella che parla, la seconda è quella alla quale si parla, e la 
terza è quella della quale si parla. 

Della conjugazione. 

La conjugazione altro non è , che quel cambiamento che fa 
il verbo per modi, tempi, numeri, e persone. 

La lingua Greca non ha , che una conjugazione pei verbi fi- 
niti in ai, ed un'altra per quelli in pi. 

I verbi in ® , sono lutti baritoni , così delti , perchè avendo 
nella penultima l'accento acuto, rendono nell'ultima un suono gra- 
ve, quantunque non vi sia accento. 

Per imparare a ben conjugare , bisogna por mente a cinque 
cose , tre delle quali si debbono generalmente osservare in tutti i 
tempi , e sono la caratteristica , la figurativa , e la terminazione o 
lettera finale ; e due altre non s’incontrano , se non in certi tempi 
particolari, e sono l’aumento, ed il cambiamento della penultima. 
Parleremo di ognuua di queste in tanti articoli separati. 

CAPO I. 

BELLA CARATTERISTICA. 

La caratteristica, è quella consonante che. sta innanzi all’®, o 
* finale. Si deve essa osservare nel presente, nel perfetto, e nel fu- 
turo, e sarà come un segnale per conoscere i detti tre tempi , dai 
quali dipendono gli altri. 

I grammatici, a bella posta, hanno diviso i verbi baritoni in 
sei classi, come nella seguente tavola, in cui ad un colpo d’occhio 
si vedono le caratteristiche del presenti, del futuro, e del perfetto. 

Della figurativa. 

La figurativa , è quella lettera con la quale comincia ciascun 
verbo, sia vocale, sia consonante , come verrà sviluppato, quando 
parleremo della formazione dei tempi. 
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TAVOLA 


/ELLE CARATTERISTICHE 


Presente 

( 3 , Xit/3® 

■jr, T£j >tf® 

9. y/*9® 

Trr, TvitT® 


y, Xc'y® 

x, TrÀ-'x® 

X- T /fX* 

xr, t;xr® 


3 , £ 3 ® 

T, ’aVPT® 

U, irXyp® 


aa, eJjn'as® 

C* 

oa, irAajcr® 


x, 4 *xx® 

pe, yspt® 

y, 9*!V® 

j>, CMTflj’® 


a®, /3 od® 
£®, ffO!£® 
0®, Jf^UJtl® 


PRIMA CLASSE. 


Futuro 


Perfetto 


fXsiX® 

) 

*.rXp4-® 

l ^ 

iypiJ.® ' 


[ró>j/® 

5 ( 


SECONDA CLASSE. 


ffc® 


(X#® 

iirX/g® 

tXp® 


1 -X/Xs^a, dire 
( WéirXe^*, intrecciare 
ì^* hérfS%*, correre 
I (retila, partorire 


TERZA CLASSE. 


Ì f&'O® 
or® VayvT® 
tJirXiqff® 


(ijxa, cantare 
xajrjyux», fornire 
(TreTrXYjxa, empire 


QUARTA CLASSE. 


e. (-rat?® 

t®I . A 

* fC/j>V^® 


ìa» fa*»® 

) ('7TÀa7® 


, ircVai^a, scherzare 

' G V u x a > scavarK 

(fr^ 9 ?axa, parlare 


QUINTA CLASSE. 


IXx/^aX® 

ja®vyspt® 

|y®i9av® 



i&|.aXx», salmeggiare 
wsv^ptifixa, distribuire 
jiréoxynx, manifestare 
[iavxfna, seminare 


SESTA CLASSE. 


) C/Sovjcy® 
J<T®*jrOtrj<T® 

; txr jai ' 3a> 


Ì 'j3s(26w%, esclamare 
xa Vsrdrnxa, /óre 
(x£Xj>vcj®xa, indorare 
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La maggior parte dei grammatici si son servili delle suddet- 
te caratteristiche per distinguere queste classi , cd hanno stabilito 
lo seguenti regole generali. 

La prima consonante dell’alfabeto eh’ è (3, con le due mute 
che le corrispondono, cioè •?r, <$, è caratteristica della prima clas- 
se, i verbi della quale escono in /3®, ir®, <p® , 7rr® , prendendo il 
■ir un t di più. 

La seconda consonante è y, con le sue compagne x, è ca- 
ratteristica della seconda classe, i verbi della quale escono in yx, 
x®, j(®, e xt®, pigliando il x un t ancora con se. 

La terza consonante è S , con le sue affini r , , è caratteri- 

stica della terza classe , i di cui verbi terminano in 5®, r®, 3®. 

La quarta consonante eh’ è £ , è caratteristica della quarta 
classe; e perchè questa è una lettera doppia, che si può sciorre in 
03 , e secondo gli Attici in tt, perciò questa classe abbraccia i ver- 
bi in £®, oo®, tt®. 

La quinta consonante seguente, eh' è X, ( perchè '3, x, si son 
già prese ) insieme con le altre liquide sue compagne fx , v , j» , ò 
caratteristica dellaquinta classe, ed i verbi escono in X®,(tz®,v®, p®. 

Finalmente alla sesta classe si appartengono tutti i verbi u- 
scenti in ® puro , cioè preceduta da vocale , o dittongo , e sono i 
verbi ch'escono in a®, ex, t®, o®, u® , ®®, ai®, au® , eix , su®, 
O!®, oo®, ut® 

L’ uso principale di queste caralterisliclie , sarà quello di di- 
stinguere i tempi. 

Si manderanno a memoria queste classi, se s'impareranno le 
sole consonanti f2,y,S,<£,\, con tutte le loro compagne rispettive. 

Ove si avverta che, i verbi in irrx, xr®, ^v®, hanno per ca- 
ratteristica la prima consonante , non già la seconda , essendosi 
aggiunta la seconda consonante per evitare l’asprezza. 


0 
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ESEMPIO DELLA VOCE ATTIVA. 

TtVr® battere. 
O'/iotikkì. 


EVscrrass' 

E'vix: Tt/ffra.’, batto 

TVTTSl?, 

Tvrrrft, 

nXv)3 : Twto/xép, 

Tvmere, 

TVTT ovai, 

IlapaxAptfVOff 

E'wx: TVro$*, ho battuto 

TSTVCfXS, 

riniti. 

HàyiSf: Térvqxi/ev, 
Tervqxre, 

TSTVyxai. 

M^XXaey d 

E'ytx: Tt/'4^>, batterò 
■n>4-5iv» 

Tw 4-£I- 

IIXy$: Tùlof/av, 

Tvmere, 

TvifOvat. 

MiXXcev /3' 

E'vix: Twra’i batterò 
rwrèis, 

1W?(. 

TIArp : Tiwóu/xev, 
rwSire, 

TWÓU0I. 


riaj>acr«T!xd? 

E'vix; E‘ rwrrov, batteva 

ÌTIMT£S, 

irwre. 

llXri^J: E’rùffTo^v, 

è-n/irrtTS, 
frinir oy. 

T'irfj'oovrfXtxpr 

E'vix; EtstO^eiv, aveva battuto 
£T£ni$£If, 

£T£TI /^£l. 

nXri3f: E’T£rvq>£i/v6v, 

£T£Tl/^£IT£| 

éT£rÓ9£I(T«V. 

A’óftoros d 

E'vix; E”ru4.* , battei , ed ho 
Jrv4-*v, battuto 

^ru>j.£. 

I IXyjS; E'ró^.xpev, 
èvoJfXre, 
éro^xv. 

Abiuro? /3' 

E'vix: E’rwov , battei , ed ho 
értsircS, battuto 

^rinrc. 

nXr)3r; h’nfaro/xsv, 
èrgere, 

Iruirov. 
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rifosraxrairi. 



E’vear: xaì ««par: 


Uxfxnéi/t: noi wesfavv t: 


E'ytx: Twre, batti tu 
rvméra). 
nXriSr : Tt/irrers, 

Twrréraioxv. 


E'vìx: TVtu^e, ch’abbi battuto tu 

TSTtXfcT®. 

nXriS: Teri/^srs. 

TETu^erasaay. 


A’ófcaros i 


A’ófioTOS /3 1 


E'yix: T(/4-oy, batterai tu 
ru -{-ira). 

II Aulii; TV4 -*re, 
■n>4-ira)aay. 


E’yix: Ti/irs , abbi tu a battere 

TWsTd). 

IIAn?: Tvitete, 

Tvff£T®aav. 


E’uxtihyì. 


EVesr; xài irapar: 

E c ytx: EDs Tvrroifu , Dio vo- 
glia che io battessi ì 
rt/TTO!?, 

Tt/moi. 

I lArji : EiUs rvKXoiMV, 
rt/m-oire, 
ti/wtoiev. 

Mc'AAasy i 

E'vix: EfÌ£ n)4.o(,«i , Dio voglia 
che io batta 

ró4- otS > 

ró^ot. 

IIAri^: Eì'Ue rv^oiuev, 
nXj-otrs, 
tv\.oisv. 


riapaxet'y: xaì inrsfawrr: 

E'vix; EDs Teri/QoifM , Dio vo- 
glia che io avessi battuto 
TSTt/lpOtS, 

TSTI/90». 

IIAri3t: EtUs zsTv^otfxsy, 
rerù^one, 
reri/^otsv. 

A’dptaros i 

E ( yix; EDe ri) 4-*^!, Dio voglia 
che io abbia battuto 
ttX^xis:, 

IIAri?: EO£ n/^-aiptev, 
rv4-* tT *> 

TÙ4«t£y. 
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E c vtx: EDs rwrót/xt, Dio voglia 
che io balta 

'tv-koÌs, 

TVXOl. 

riXri^: EDs TwroifASV, 

TW OÌTS, 
rweÌEV. 


A'dj»iorof 

E'vtx: Efòe tù4-si*, 

■nXj.£t»p, 

rO^ete. 


A'dfiaror /?. 

E’vtx: E’i^e rwotftt, Dio voglia 
che io abbia battuto 
rvroiy, 
rv-trot. 

riXnSf: EDs rwroiftóv, 
niiroire, 

TVKOieV. 


,'toXtxóy. 


nXn2f: EDe t%4 éx/iev, 
r v-\Jixts, 


T‘ir or*xr(x>i. 


E’vsor: xai irxfxr: 

EVtx: E'òty tiiktm , se io batta 
o battessi 
rvirrns, 
rvirrt). 

I E’ÒtV TÓTTXp.SV, 

TWTYITS, 

Tóirraeat. 


A ’<! fiaros d. 

E'vtx: E’òtv » se io batte 
rò, od avrò battuto 
ri/4.13!', 
r rt/4-in- 

TIXyiS: E’òty rt^aynev, 

TÓ4-K1TS, 

TV 4-001. 


Il xfxnéiy.: x«i wfefavvT: 

E'vtx: E’òty TStd^», se io abbia 
o avessi battuto 
. rervqniff, 
rentyr). 

riXri^: E’àv TSTu$®#tóV, 
rsrd^rirs, 

T£TÓ<p®<Jt. 


A’ó/i otos 1 /3'. 

EVtx: E’òtv rt/irt», se io batterò, 
od avrò battuto 
ròtr r)?, 
tórvi. 

nXn3f: E’òty róirajuev, 
rÓTYire, 
vjkocisi. 
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A'KCLféfXfyCtTOS. 

E’vear: xaì TXf; rvirrstv, battere Flacj >*x: xaeì ùjrs/ff. TETu^yar, 

Mc'XX®v d n»4-siv. ) dover A’d/ioro? », ró4-*t. ì aver 

MdXX®y /? riWÉiv. $ battere A'dptOTos /3',tweiv. \ battuto 

MSTO/oit. 

E’v£or: xaì 7r*j>*r: IIaj>ax: xat wr sfa: 

ò tvktosv, róv ruirroyror , A’fa: ò tetu^Ì's, toO tetu^ótos, 
0riX: r) rurrouff», tris - rum-duori? 0 yiX; ri mucina., ri)? TETU^vtas, 
O’uò: tò rvirrov, róu TiiirroyroJ O’uS: tò tetu^òs - , toù tetu^òtop. 

MdXX®v a. 

A’j>o: ò ró-^ay, tóu nXf-ovros, 

©yiX: ri nl4-oo<J*, rijs vj^óvaf^, 

O'uJ: tò rd-4-oy , róu Td^-ovros, 

MsXX®y /3\ A’djWT'os /3'. 

A’j>o: ò twiy, tou rwóuvros', A’j»fl: ò rwrì'v, róu rwdvro?, 
©yiX: Y| Twróuax , Tris rwróusr\e, ©rjX: ri tw onora, rÒs ruirónans, 
O’uS; tò twóuv, tóo Tur óuvtop. O’vS: TÒ TWTÒV, TOV TWÓVTOS. 

Ove si avverta che , i partici pj maschili c neutri , seguono la 
quinta imparisillaba, ed i femminili la seconda dei parisillabi. 

CAPO II. 

DELLA FORMAZIONE DEI VERBI. 

Presente dell’Indicativo. 

La prima persona singolare termina sempre in ®,come nwrr®. 
Se quest’® si muta in eis, et. opt£y, ere, ovai si avranno le per- 
sone del singolare e del plurale; ed in sroy, EToy quelle del duale. 

Si osservi che , nei verbi attivi e neutri manca la prima per- 
sona duale, poiché è simile alla prima plurale. Dippiù, quando la 
terza del plurale termina in t,le due persone del duale sono simili. 


A’ófiaToS i. 

A’ fa: ò TÙ4-«r, tou tu4-«vtos , 
©rjX: ri Tv^aoa, Tris tu 4-<*3Y!S, 
0’u5: TÒ TÒ 4 .XV, TOV TV^XVTOS. 
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Imperfetto. 

L’imperfetlo si forma dal presente. 

Cambiando dunque 1® del presente in ov, es, s. opev, tre.ov, 
rd aggiungendovi in principio 1’ aumento sillabico, cioè un' £ , si 
avranno tutte le persone, si del singolare, che del plurale; e se alla 
terza del singolare si aggiunge ro v , r<]V , si avranno la seconda e 
terza del duale. Ciò vale per i verbi che cominciano per qualun- 
que consonante; ina se il verbo comincia per f, come pésT® preci- 
pitare, allora si raddoppia la consonante p, e si fa ipptirray. 

i Perfetto. 

Il perfetto termina sempre in », ma la caratteristica è diver- 
sa, poiché nei baritoni della prima classe termina in ox, come da 

Tuirr ®, T^rvpa. 

Nella seconda termina in yx, come da Xéya ) , XìXsyx , e nei 
verbi della quarta che seguono la seconda , anche il perfetto ter- 
mina in yx, come Vciexiyx. 

Nella terza il perielio termina iu xa, come TrXrfJas, 7 TcVÀr,x«, 
cosi ancora nei verbi della quarta che seguono la terza classe, co- 
me tre 

E finalmente nella sesta ha la stessa desinenza , come /3 oda, 

/S£(3dr,x*, trote'ffl, •rt'iróirixx, ec. 

Si avverta però che , la quarta classe ha due terminazioni» 
cioè in £® , ed in 05 ®. Quei verbi dunque che al futuro fanno in 
ta% seguono la seconda classe , ed escono al perfetto in yx. Quei 
poi che al futuro fiftino iu a®, seguono la terza, ed escouo al per- 
fetto in x». 

Nella quinta , l'ultima sillaba si muta in xa , come -4-iAX®, 
éiaÀxa. 

Tutte queste caratteristiche si possono vedere nella lav. pag. 
Gl. Veniamo ora alla formazione del perfetto. 

Il perfetto si forma dal presente con rigettare la consonante 
r, nei verbi ch’escono in ffì®, la quale è una lettera aggiunta per 
l’eufonia, essendo la caratteristica sempre la prima lettera non già 
la seconda. 

Se 1® dunque del presente si cambia in « , xì, e. Xfisv, are, 
aoi, si avranno tutte le persone sì del singolare , che del plurale; 
ed in *rov , arov , quelle del duale. Si dovrà però aggiungere iu 
principio, non solamente uu’e ch'è l'aumento sillabico , ma benan- 
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che ripetere la lettera iniziale del verbo, cioè la figurativa, che in 
rtiirr® è r. Così in róirr®, il perfetto sarebbe tùqx , ma perchè si 
dovrà aggiungere l'aumento sillabico in principio, cioè s , fa sru- 
<px, e di più si dovrà ripetere la consonante iniziale, cioè r, nasce- 
rà r£'m>3, TcTu^aw, xéru^e. Texv$xpsv, Tsrùoare , xexùipxsi, e rs- 
tu^^tov , re rù^otrov pel duale. Ma tutto quanto si è detto vale per 
quei verbi che cominciano per consonante , poiché per quelli che 
cominciano per vocale o dittongo , si daranno delle regole nel ca- 
po seguente. 


Si osservi quanto segue. 

1. Che, se la figurativa è una delle aspirate, cioè 9 , y, 2r,nel 
ripeterla si cambierà in una delle tenui, che sono ir, x, r. Così da 

13 dire, ypioì ungere, Ssivai ferire, si farà ircipfxxx,*.éyfixx, xé- 
mutando il <p in ir, il y in x, ed il in x. 

2. Che , se il verbo cominciaper f , come plirrx , il perfetto 
prende in principio l'aumento sillabico £ , cd indi ir» vece di ripe- 
tere in principio la figurativa f, la raddoppia nel mezzo c fa éppi$x, 
come fa l’imperfetto sppiirxov. 

3. Che , se il verbo comincia per <3 con una consonante ap- 
presso, come affilia.', o pure con lettera doppia , come fio» radere, 

vituperare, il perfetto si contenta del solo aumento sillabico, 
senza ripetere la figurativa , quindi farà £air3j>x3 , l£sxa , i^X*’ 
della stessa maniera che fa l’imperfetto èamifov, £££ov, £Ì?T oy • e 
generalmente parlando, tutti i verbi che hanno la prima vocale del 
l'imperfetto lunga per posizione come '^£tj>ov,s<^>3yx3,ec., o per 
natura , come si vedrà nel capo seguente. Si eccettuino è*xàur\v, 
ép.và,u »]V, érr®v, che fanno uinxr\p.xi , piJpvr,pxi, iréirxanix, i quali, 
non ostante che la prima vocale dell’ imperfetto sia lunga per po- 
sizione, pure ricevono il raddoppiamento della figurativa. 

4. Di più , se il verbo comincia per le due consonanti yX , 
yv , come yX®TTt£® tradurre a parola , yvxfi^a dar. ad intendere , 
rifiuta in principio, il detto perfetto, la ripetizione della figurati- 
va; farà dunque £yÀ®rriX3, èyyifiux, cciò per isfuggire l'asprez- 
za del suono che nascerebbe dalle voci yayXàxxux , yiyvxpixx , 
ai quali si aggiunga anche èyfr\yófr\xx , da yfi\yopsao. 

I verbi in X®, y®, fai di due sillabe, prendono al perfetto un - 3 
in vece dcll’£, c dei dittonghi 3t, si, del presente. Cosi da crrc'XX® 
mandare, ipx'.vx risplendere, aveifa seminare, si farà svxxXnx , irJ- 
tpxyxx, £Ojr3px3. 

6. Che. , i verbi in V® , nel perfetto mutano il y in y , per la 
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ragione del x seguente, e rigettano la t del dittongo, cosi da qiivx, 
pttiivx , fanno irJyxyxa , , fxefjdxyxx. Lo stesso si praticherà se al v 
succederà y, y, poiché avanti a queste consonanti, il v si mula 
sempre in y , come si è detto nella nota pag. 49. Ma i verbi dis- 
sillabi in eiva, come arsiva uccidere, convertono l’s in », rigetta- 
no la t, perdono il v , c fanno exrxxx. Similmente quei in iva , cd 
uva, perdono il v, come xylvoe giudicare,, Sluva esser sollecito, l'an- 
no xéxpixx, t£$\mx, non già y.éxfiyxx , r&uyxx. Se poi non sono 
di due sillabe, mutano il v, in y, come /xoXóva contaminare , farà 
fxepohjyxx. 

1. Che , i verbi in t/a , come vJaoi distribuire, (3pJfxa) mormo- 
rare, di due sillabe , tra il y. c la x , prendono un v\ , per evitare 
l’asprezza del suono, come vevéyry.x, fisfiféwxx, in vece di vìvey- 
xx, (3s3fsuxx. 

8. Che , finalmente questo tempo in lutti i modi conserva il 
suo raddoppiamento. 

Del perfetto Attico. 

Gli Attici, in alcuni verbi, usavano una formazione partico- 
lare del perfetto nel modo seguente. 

1. Nei verbi, che cominciano per X, o per «, come X.rj/3a, yet - 
yoyxi, non facevano il raddoppiamento della figurativa del presen- 
te ; ma aggiungevano all’aumento sillabico dell'imperfetto una c, 
così da éXni/Sov facevano étXri^a , in vece di XAriyx, da èyeyòyr\v, 
facevano iiyxfyxt, in vece di ye'uxyyxi. 

2. Nei verbi, che cominciano per vocali mutabili, come àye't- 
j>a, <5/zóa, ec., all'aumento temporale del perfetto , vedi Cap. Ili, 
aggiungevano le due lettere iniziali del presente , cosi da àvs'tpoj, 
facevano wyvbsfx», in vece di ryepxx, da ùf/da, facevano òuó'fxoxx, 
in vece di ayoxx , cc. E poiché la penultima di questo tempo do- 
vea essser breve, cosi se avveniva d’esscr lunga , essi la facevano 
breve, come da àxóua, rjxouxa, essi facevano xxyjxo» , da àXètoa , 
riXecf» , facevano àXriXi^a , rigettando ora la soggiuntiva del dit- 
tongo, cd ora la prepositiva. 

3. Se il verbo comincia per o, o per a, usavano porre un’s in 
principio dei preteriti , come da ój>óa , facevano èéyarv , èdyxxx, 
eo.ydy.eiv. d&éx, éaftovv, éa.'xx,éó'xeiv,c l’e conserva sempre lo spi- 
rito del presente. 

4. Finalmente, che se i perfetti in 9 <x ed in yx, hanno innan- 
zi a queste terminazioni un’e, questa essi la mutavano in o, così i 
verbi iceyroe, fye'x®, perchè nel perfetto fanno 7re'weufyx,l3i'f3fe- 


Digitized by Google 



( 73 ) 


, con l' £ nella penultima , gli Attici facevano ircVo/aqwi , (ìé- 


« 


1 



Piuccheperfetto. 

Questo tempo si forma dal perfetto. 

Cambiando dunque 1’* in sty, eis, a. et ixev , «ite, eiaav, si a- 
vranno tutte le persone del singolare c del plurale; ed in sitov.^i- 
tyiv quelle del duale. Si dovrà però aggiungere in principio un’ s, 
altro aumento sillabico, ch’ò suo proprio, ma nel solo indicativo, 
non già negli altri modi, poiché in questi viene compreso nel per- 
fetto, come l'imperfetto nel presente, vedi pag. 62. Così da re ru^at, 
si fa èrsTv’^nv, èreru'yeiS, oc. 

Futuro primo. 

Prima della formazione del futuro primo si dovrà sapere 
quanto segue : 

1 . 11 futuro primo dei verbi baritoni dee terminare general- 
mente in a® , e si forma naturalmente dal presente , metterne un 
a innanzi all®. 

2. In quelli dunque della prima classe , in cui i verbi termi- 
nano in /3®, -Tri', <$>®, mai, come Xe t/3do, Ts'f'X’ao, tu ‘ut®, il 

futuro avrebbe dovuto terminare in Xé'ì/ 33® , re'firaa) , 7j>*9<j® , 
ru' Trace, ma perchè il 4-» lettera doppia, equivale a (3a,ira, e?a, per- 
ciò, in vece di queste due consonanti, si è messo il 4 » ch’è la ca- 
ratteristica del futuro primo dei baritoni della prima classe. 

3. Nella seconda classe , in cui vi sono i verbi terminati in 
7®, y®, x®, xr®, come Às'y®, /3p£^® , irXe'x®, n'xr®, il futuro a- 
vrebbe dovuto terminare in Xe’ru®, jSfs'jp»®, ■s-Xs'xo®, re'xo®, ma 
perchè la lettera doppia £ equivale a 73, xer, ya, quindi è, che in 
vece di queste due lettere consonanti, si è messo il £ ch’è caratte- 
ristica del futuro primo dei baritoni della seconda classe. 

4. Nella terza classe, in cui i baritoni terminano in 2® , r®, 
3®, come ,&2®, àvu'r®, irX/)3®, il futuro avrebbe dovuto termina- 
re con lettera doppia, cioè in £®, come ,«£®, *vd£®, cc., equiva- 
lendo il £ a Sa, ma perchè il £ è caratteristica di presente, e pro- 
priamente dei verbi della quarta classe, avrebbe recato confusione 
tra questi due tempi. Per chiarezza dunque il futuro primo si è 
fatto terminare in 0®, come ,&ar®, àvu'u®, irXnu®, rigettando la ca- 
ratteristica del presente, essendo troppo aspro all’orecchio il dire 
iSace, àyj'rs®, irXrpT®, come dovrebbe dirsi secondo la regola. 

10 
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5. Nella quarta classo, in cui i verbi escono in ?«» o pure in 
arara?, le quali due era, secondo gli Attici, si possono mutare anche 
in due rr, il futuro ora segue la seconda classe terminando in £®, 
come errici), ori £®, ora segue la terza facendolo in eros, come 

£®, 9/Ì3®. 

6. Nella quinta classe, in cui i verbi terminano in X® , pc® , 
y®, come -^«XX®, ve' imo, (tévee, aire ’ip®, il futuro termina co- 
me il presente, su la ragione che le caratteristiche , cioè X , <*, v, 

sono consonanti immutabili. Altra differenza non v’è , che nel 
futuro prendono nell’ ultima il circonflesso ; e siccome questi nel 
futuro amano la penultima breve, cosi, se nel presente vi sono due 
consonanti, come 4-*XX®, se ne toglie una e fa 4-<*X®, c di più, se 
nella penultima vi è il dittongo «t, si, come atp® , airstfa : , si to- 
glie la soggiuntiva, cioè la t,e farà «j>®, oirsgx. In una parola se- 
gue in tutto c per tutto la natura dei futuro secondo , come ben 
presto vedremo. 

7. Nella sesta classe, il futuro termina con la solita caratte- 
ristica, cioè col <t, perchè il presente non ha caratteristica, termi- 
nando tulli i verbi con 1’» puro, cioè preceduta da una vocale , o 
da un dittongo. 

Messe in chiaro tutte queste interessantissime notizie, dicia- 
mo che il futuro nasce dal presente , mutata solamente la caratte- 
ristica di ogni classe , come sopra si è detto , avendone le stesse 
cadenze, c lo stesso numero di sillabe. Così, per esempio, nei ver- 
bi della prima classe, se la caratteristica si muta iu -J.®, 

4-OfZSV, 4 m > 4- 0U!J[ > e finalmente in -Lstov, -\exoy, si avranno tutte 
le persone dei tre numeri, come ru'4®, to'^sis, tu'4-éi- To'4-o/xcy , 
.ro'J-ers, Toloujt, c vJ\sxity, n/'4-èrov pel duale. 

Ove si avverta che, gli Attici nei verbi che terminano in i£®, 
formavano il futuro in t®, come vopii^rr, comunemente v optar , ed 
Atticamente vuuià\ 


Futuro secondo. 


Il futuro secondo, che è poco in uso presso gli autori, se mai 
si voglia formare uscirà dal presente , del quale egli conserva la 
penultima, la caratteristica, c la terminazione ; prende però sola- 
mcn.teiun circonflesso sopra l'ultima sillaba, come da n/vrr® si fa 
Twr<v, togliendo l’ultima consonante, per la ragione che si è det- 
ta nella pag. 65. 

La penultima di questo tempo, per ordinario, è breve, e per 
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questa ragione se il verbo ha due consonanti se ne toglie una , o 
propriamente quella che sta dopo la caratteristica , così da ruVr® 
si fa tw®, da 4,oiXX®, 4-*X®. 

Se poi nella penultima vi sono vocali lunghe, o pure ditton- 
ghi, si mutano in questa maniera. 

Se le vocali sono r|, ed ®, queste si mutano in a, così da Xq- 
/3®, w®y®, si fa Xa/3®, rgayóc. 

Se sono i dittonghi, ai, aia, si toglie la soggiuntiva, cioè i, v, 
così da odio?, vriu®, si fa xa®, na&. 

So finalmente i dittonghi sono si, su, si toglie la prepositiva, 
cioè Ve, così da 'kiiircc, <pg'uy®, si fa Xtir®, <puy®. 

I dissillabi, cioè i verbi di due sillabe, avendo nel futuro pri- 
mo un’g, o pure il dittongo et, nel futuro secondo cambiano Pe efi 
il dittongo in a, purché vi sia una consonante immutabile, cioè X, 
v, g, prima o dopo. Così i verbi irXs'x® , xXsVr® , faranno nel 
futuro primo v Xs’{;®, xXs'4®> e nel secondo vrXax®, alano). Si ec- 
cettuino Xs'y®> (3 XeV®, ^Xs'y®. 

Sono soggetti alla stessa legge i dissillabi in X®, /x®, y®,j>®, 
come ors'XX®, Sps'jtx®, xrsiv®, ai rg’«j>® , i quali faranno nel futura 
primo arsX®, Sge^o), xrgy®, anegS), e nel secondo ardXS) , àgap Se, 
arava), an aj>a>. 

Se poi i detti verbi sono trisillabi, o pure non hanno l’immu- 
tabile, non cambiano l'g in a. 

Ove si avverta che, il futuro primo c secondo dei verbi in X®, 
j x®, v®, gai, sono simili quando non hanno alcuna mutazione nella 
penultima, come 4-*XX®, 4-aX®, sono poi differenti quando muta- 
uo la penultima, come ani ep®, aireyó), anagà). 

Aorislo primo. 

L’aoristo, in Greco àógnros, è un aggettivo, che vai lo stesso 
che indeterminato, a cui si sottintende y^góvo? tempo. 

Esso si forma dal futuro primo mutando solamente l' ® in a , 
ed aggiungendo ('aumento sillabico e in principio , o lo conserva 
nel solo indicativo. 

Se dunque P® si muta in a, a ?, g. aia ev , are, av , si avranno 
tutte le persone sì del sing., che del plur., ed in arov, otrqy quelle 
del duale, così da ru'4®, si fa stia},» , , ec,, ed èru'^arov, 

gru>j.*Tqy pel duale. 

Ove si avverta che, questo tempo vuol sempre lunga la penul- 
tima, qualora non vi è la a, sia lunga per natura come in ani igeo, 
sia lunga per posizione , trovandosi innanzi ad una doppia. Così 
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nei verbi in X® , pos, y® , j>®, nei quali la penultima del futuro e 
breve, per allungarla in questo aoristo, se si trova un’s, gli gi ag- 
giunge una t per fame un dittongo, come otc XX® , air&'ifoo, Se' pai, 
fanno al futuro are\&, avsf&, Sepai, e ncU’aoristo AroiÀ * , toxei- 

j>«, 

Se poi nella penultima vi sarà una delle tre vocali dubbio . 
cioè *, (, v, non si muterà, ma da breve ch’era al futuro , diventa 
lunga ncU’aoristo. Cosi 4-dXX®, > tflyw , ptoXu’v® , nel futuro fanno 
4-aX®, xj’tv®, f/oXw®, o nclfaoristo, évJ.*X», ’ , exj>iv* , èfjóhr/a. Gli 
Attici però cangiano 1’* di 4*X® in ij, e fanno 

E finalmente i verbi in j»»fy» , come stiva} , Sv<T£efiiva> f 
tjYyaiy®, ec., conservano l'« ncll’aoristo , elidendo sempliccmento 
la i del dittongo , quindi da èv^av® , 3uo/sf»y®, fy\fxv&, fanno 
èSvy%e'fxvx, ètyfavx, ec. 

Aoristo secondo. 

L’aoristo gecondo si forma dall'imperfetto, da cui prende l'au- 
mento sillabico, la caratteristica, e la terminazione ; ma siccomo 
ama la penultima breve al pari del futuro secondo , cosi soggiace 
alle seguenti mutazioni. 

1. Se la penultima vocale è lunga per posizione, cioè a dire, 
so sta innanzi a due consonanti, com’è l’u di ru'or®, bisogna levar 
via la seconda, e lasciar la prima ch’è la caratteristica , perciò ru- 
TtT®, ^aXX®, fanno all’imperfetto erwrrov, &|.*XXoy, e nell’ aoristo 
secondo Irojroy, l^-aXov. 

Ma se per ventura la consonante precedesse la caratteristica, 
allora non si toglie , e la penultima dcll’aoristo secondo rimane 
lunga per posizione, come wdfòao devastare, Sdfxao vedere , fanno 
l’aoristo secondo éiasf^ov , éSxjxov , ove si vede l’e cambiato in * 
per la ragione qui appresso. 

2. 1 verbi della quarta classe che terminano in off®, rr®, ed 
in £®, appartengono, come si è detto , altri alla seconda classe, ed 
altri alla terza. Appartengono alla seconda classe quelli che hanno 
il futuro in |®. Appartengono alla terza quelli che hanno il futu- 
ro in cr®. 

Or siffatti verbi terminando con due consonanti , la vocalo 
precedente sarà lunga per posizione; per abbreviarla, rigettano le 
due consonanti, e prendono la prima caratteristica di quella classe 
cui appartengono , la quale caratteristica nella seconda classe è 
il y, e nella terza il 3. Cosi rfóciax fare , perchè al futuro primo 
fa tffd£®, appartiene alla seconda classe, quindi rigettando le due 
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consonanti, prende, in vcco, il y, ch’è la caratteristica della secon- 
da classe, e fa nell’aoristo secondo eitfxyov. 

Nella stessa maniera, quelli ch’escono in £® , che nel futuro 

E rendono, per ordinario, la semplice a in luogo di S a , rigettando 
enanche il prendono S, ch’ò la prima caratteristica della terza 
classe. Così $j>i£®, din, al futuro fa Cffóaco , ed all’aoristo secondo 
fa éypctSov. 

3. Se nella penultima si trova una vocale lunga , cioè yj , ®, 
0 pure dittongo, come tu, au, si muta in <* breve, come Xrty3®, 
ym, xàt®, vrdo®, fanno ekxj3ov, irfxyov, exxoy, énttoy. 

Se poi vi è il dittongo et , su, si toglie la prepositiva s , cosi 
da Xéwrr®, yedyos, si fa Atiroy, èqvyov. 

E se finalmente vi è il dittongo ou , si toglie la soggiuntiva 
v, cosi da àxou®, si fa vjxooy. 

4. I dissillabi, se avranno nella penultima un dittongo, 0 pu- 
re se avranno un’s, preceduta o seguila da una liquida, cioè X. p, 
v, f, in vece dell’s , prenderanno un’». Cosi ttXs’x®, ars XX® , re'- 
f/v®, cméipec, faranno érXaxov, éarxXov, Érxpoy, éarxfov. 

Sono eccettuati da questa regola , similmente che dal futuro 
secondo, i tre seguenti dissillabi, benché abbiano la liquida X, cioè 
Xe'r®, /3Xs'ir a, qjkéya), i quali fanno éXeyoy, efìXeRov, Écfheyov, che 
ritengono l’e. 

Impkbativo. 
latente ed imperfetto. 

V 

Questi tempi si formano dal presente dell’indicativo. 

Se dunque 1’® della prima persona singolare del presente del- 
l’indicativo si converte in c, eros, ere, erxoxv , si avranno tutte le 
persone, cioè seconde e terze, tanto del singolare, quanto dei plu- 
rale, ed in erov, er®y quelle del duale , cosi da tuVt® , si fa tu'- 
rrre, rmrre'r®, ec., e ruVreroy, roxre'vsy, pel duale. 

Perfetto e Piuccheperfetto. 

Questi tempi si formano dal perfetto dell’ indicativo ; cam- 
bi andò 1’* in e , sr®. ere , exacoxy, formerà tutte le persone si del 
singolare che del plurale, così da rs'ru^a, si fa rir mpe, Tempera, 
cc., ed in erov, erav pel duale, come rero'^eroy, reru^eray. 
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Aoristo primo. 

Cambiando 1’# finale dell’aoristo primo dell’indicativo in ov, 
arce, are , »r®oay si formerà il singolare , c plurale ; ed io otroy, 
arcrv il duale; si dovrà però togliere l’ aumento sillabico , così da 
é’r\4*, si fa ru'4-oy , n4«ro:, ec., e ru'4-*roy , t\j\,ìtkv pel duale. 


Aoristo secondo. 


Questo tempo nasco dal futuro secondo dell’indicativo. Cam- 
biando dunque 1’® della prima persona singolare in e , er®. ere , 
eraaxv, si avrà il sing. e plur., ed in srov, er®y *6i avrà il duale, 
così da tot®, si fa tu Ve, rwrs'r® , ce., c roVerov , rwre'rosv, pel 
duale. 


OTTATIVO. 

I tempi di questo modo ricevono l’ avverbio èQe Dio voglia 
che, per esprimere desiderio. 

Presente ed imperfetto. 

Mutando 1’® del presente dell'indicativo in oifxi, ot? , oi. ot- 
pev, otre, oiev, ed in otroy, oirr\v si avranno le persone dei tre nu- 
meri, così da ruVr®, si fa rv'irroipi , n/orrotv, ec., e rt/irrotroy, 
nwrrdiTYiy pel duale. 


Perfetto e piuccheperfetto. 

Questi tempi si formano dal perfetto dell’indicativo con mu- 
tare l’ot in oipi, oi v, oi. oipev, otre, oiev, cd in otroy , oirr\v pel dua- 
le, così da Ts'ru^a, si fa TErv'qoipi, rsn/tpotv, ec., e reru' 9 otroy,T£- 
To<f(5iTYiy pel duale. 

Futuro primo. 

Questo futuro si forma da quello dell’indicativo, convertendo 
1’®, in oiui, otv, ot, oipsv, oirs, otev, ed otroy, otrr\v, così da tv’^oc, 
si fa ru'4-otpt t. to'4-ois, ec., c ru'4-otroy, ni^.dtrny pel duale. 


Digitized by Googli 



( 79 ) 


Futuro secondo. 

Cambiando l’& del futuro secondo dell’indicativo in ót/xt, bis, 
ou oifxev , ohe, oìev, si avrà il singolare e plurale , ed in oìrov, ói- 
tyiv il duale, cosi da rw5 , si fa nwoìptt , rwroìs , ec., c Twwroy, 
Twróirt\v pel duale. 


Aoristo primo. 

Questo aoristo si forma da quello dell’indicativo, rigettando 
l’aumento sillabico, e mutando l’oc in alpi, xis, xi.xif^v, otite, «tsy, 
si avrà il singolare e plurale, ed in ocirov , ainiv il duale , così da 
èri/^a. si fa rù^aipu, cc., c tù|atroy, ru^dtrriv pel duale. 

Aoristo secondo. 

L’aoristo secondo è simile al futuro secondo di questo modo, 
con la sola differenza, che il futuro secondo ha il circonflesso , co- 
me rvroTpu, twoìs, roieói, c l'aoristo secondo è segnato con l’acu- 
to, come TÙTroifju, rùvois, cc. 

Aoristo Eolico. 

Gli Eoli fanno terminare l’aoristo primo di questo modo in 
eia., eixs, eie. eiapev, eixre, eixv, ed in sìxtov, eixrr\v pel duale, cosi 
da TÓ|*ijU[, fanno ró-|st«, TÓ^etas', cc., e tuIìixtov , ru|eucT»iv , 
pel duale. 


SOGGIUNTIVO. 

I tempi di questo modo sogliono essere accompagnati dalla 
congiunzione èdv, che significa, se quando. 

La conjugaziono di tutti i tempi del soggiuntivo è la stessa di 
quei dell’ indicativo , con la sola differenza , che dove l’indicativo 
ha le vocali brevi, cioò e, ed o , il soggiuntivo le ha lunghe, cioè 
n, ed <x, c dove il primo all’e aggiunge una t per formare un dit- 
tongo, il secondo la soscrivc all'v]. 

Lo desinenze dunque di tutti i tempi di questo modo sono a?, 
ipv, q, pel singolare ; a ysv , r^s, a*!7i pel plurale ; ed nrov , r\rov, 
pel duale. » 
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INFINITO ' " 

L’infinito ha tre terminazioni , cioè eiv per lo presente , per 
amenduc i futuri, c per l’aoristo secondo , come Tvrretv , nÀj-eiv , 
rwrètv, wxiiv. At per l’aoristo primo , come , ed evxi pel 
perfetto, come rerùyévM. 


CAPO III. 

I>BLL’lNCBKUENTO. 

Due sono le specie di aumento, o accrescimento, uno sillabi- 
co, c l'altro temporale. 

Il sillabico non è altro che un’ g, che si mette nel principio di 
alcuni tempi dei verbi che cominciano per consonante , cosi dal 
presente rvrrce , si forma l’imperfetto trvmov , aggiungendo in 
principio l’g, c per questo aumento non vi è niente di malagevole. 

Tutta la difficoltà consiste nell’aumento temporale, che nasce 
dal passaggio di una vocale breve in una lunga , o pure dal pas- 
saggio di un dittongo proprio in un improprio , il che accade in 
certi verbi semplici che cominciano per alcune vocali. 

Prima però di sapere come si fa il detto passaggio, o sia cam- 
biamento di lettera , fa d’uopo conoscere quali sono le vocali ed i 
dittonghi immutabili. 
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Vocali e dittonghi mutabili. 


Vocali 


Dittonghi J au ?in 



sperarti 

parlare 


torre 

\ yio l «i>£*v<J5,fiugayoy,rii»£r!Ka,r t o£»ixcry accrescerò 
® { (3) óixéas, meov, àxiixjt, 4-’x»jx«tv abitare 


il / ilfo>, fifov, fjj’xa, ,rij>x£iy, 
i\JÌiva>,r]vi,3iVov,r\v^r,nx,r l v 


(1 Seno debbono eccettuare i seguenti quattro verbi, i quali nei tempi capaci 
di aumento, non cangiano I », in *), secondo la regola generale, ma la serbano im- 
mutabile in tutti i tempi ; tali sono : 

'A® spirare, che fa Aov, per distinguerlo da f|Ov preso da 4® essere, 
andare'*’ ’ aSC ° llare ’ che * ìov > P er distinguerlo , da t|tov preso da iiv , o etpi 

Arftegav esser insolito, ohe fa' iì\hioaoy , ond'eritare il cattivo suono di 

•>i cyjoy. • ' 

’AvjS/J o(xxt infastidirsi , che fa AvjStfrffjmjv, per la stessa ragione. 

(2; 1 seguenti verbi che cominciano per s, non cambiano fa in «, ma prendo- 
no una i per farne il dittongo si. Essi sono. 1 

, E " x< ?i,t ?xov ? l ’ ere- '-i° v t,es,ire - Ei«, iixov permettere. EVaav , ilhaaou 
?.°Jl ere : “ s,7 *° I y . attrarre. Spetto , elprov serpeggiare. K 'pire , hpvov tirare. 

Ejea. etjav esser solito. E V», suro* dire. E"ieop«, t/irdpqy seguire. ( Epy iCoaou, 
ipyxZópriv travagliare. E‘'orl\*u , tiorrixov stare. E‘cw<ìm , etozixoe tener convito. 

E i® ed ejop jci, slfoy, ed àijdpqv sedere sedersi. 

Il verbo tir® conserva un tal aumento in lutti i modi, come iteri, di. etere dis- 
se. Di piu, lutti i verbi che cominciano da so , come ioprif® , non mutano fs, ma 
prendono I aumento nella seconda sillaba, cambiando l'o in ®, dicendo nell'imnrrf. 
«®pr»;ov, ec. *’ 

(3) Se ne debbono eccettuare i seguenti verbi composti da oboe il vino quei 
composti da o’wvò» l'augurio, e finalmente i composti da o'(*J il timone. 


ohm il vino 


o'iv/J® sentir di vino 
| o’ivifopuxi comprar vino 
o'ivoiroràf® dora bere vino 
o ivd® mutar nino ) 
o'ivoxt® versar vino } 


Sebbene questi due ultimi cangiano talvolta l’oi in ®. 


o'ivvòs l'au 
gurio 


lo'i»svoaAoirÌK\ 
So’i®viJop*i } presagire 


‘-o'imiox-.Aiv ) 


o't Jljj 

mone 


ii tu°'r'*» i 
ine >" '* XOi,u lslv Sregolare il timone, 
(o'txxoarpofsv) 


A questi si debbono aggiungere i seguenti ; 


o'mnvplo guardarla casa, da o'moopd; il custode della casa, 
oipxv correr con impeto, da olpus il sentiero, 
o'estpiee andar in furia, da oìatpoi estro, furia, 
o ipif® piangere, da dipi o imi ; ma questo fa anche ’<vp®fov. 


11 
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Ove si scorge che, la mutazione dei dittonghi è la stessa che 
quella delle vocali, con la sola differenza che la i si soscrive, e l’v 
rimane. 


Yocoli e dittonghi immutabili. 


Vocali 



r^ix, r.ysov, KYiiff®, suonare 
il évo:, [|foov, inevaso, uccellare 
\j/3fi£a-, ùfSft^ov, v^fiav, ingiuriare 
a. 3 tv, <Z\3ov, da®, spingere 


Dittonghi ’ ev 
( ou 


èixi^ce, ilxx^ov, écaxjv, assomigliare 
èu^uvo), iv^Jvvov, èv'lvvi', regolare 
ù'jtx^v, Cótx^uv, òvrxax, ferire 


Se poi i verbi cominciano per le vocali, o pure pei dittonghi 
immutabili, non soffrono mutazione alcuna in tutti i tempi, ed in 
tutti i modi, come si è di sopra dimostrato: e questo pei verbi sem- 
plici: passiamo ora ai composti. 


Dell'atimenlo dei verbi composti. 


Nei verbi composti, ordinariamente l'aumento è in principio, 
come se fossero verbi semplici, il che avviene particolarmente nei 
seguenti casi. 

1. Se il verbo è composto da due nomi , come il verbo <ptXo- 
ao^étx, composto da 91X0S amico, e oolite sapiente, fa tquXoaóoeoy. 

2. Se il verbo è composto da un nome , come fii/ÌXt uievXéos, 
da /Sc/SXiov Lbro, e ttxXsv vendere, fa i/St/BXicwrà-Xsov. 

3 . Se il verbo è composto dal pronome àuròff , come bvropo- 
Xév disertare, fa r,\nopóXeov. 

4 . Se è composto dall’ avverbio òp ou , 0 pure àpi? insieme , 
come òuoXoyév confessare, fa à'poXóyeov. 

5 . Finalmente, se il verbo è composto dalla particella priva- 
tiva x, come Mffovéa: operar da demente, fa r$fóvaov , in tutti con 
l’aumento in principio. 

Se poi il verbo è composto da una preposizione , fa duopo 
por mente se la preposizione non mula il signiticato del verbo , 
poiché in questo caso 1 ’ aumento sarà benanche innanzi. Cosi il 
verbo èvétra: parlare, composto dalla preposizione èv, e dal verbo 
luce, fa r ( vc7rov, prendendo l'aumento in principio, perchè la pre- 
posizione «y non muta il signiticato del verbo , valendo lo stesso 
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che il verbo ii r® dire. Così ancora hù&s&Sso dormire, composto da 
statuì, in vece di xarx, ed &/5® , fa exsOsuSov , perchè xa^Tx non 
muta il significato del verbo , valendo lo stesso che il semplice 
'évSos. 

Ma se la preposizione mula il significato del verbo, l’aumen- 
to sarà nel mezzo. Così il semplice verbo xj nvx giudicare , se si 
unisce con la preposizione nxr'x , come x»r*xj>t'y® . significa con- 
dannate ; e perchè xarà fa mutare il significato del verbo , l’au- ♦ 

mento sarà in mezzo, dicendo xxTSxgivov, troncandosi I'* finale del- 
la preposizione. 

Ove sf avverta che , se fa preposizione, o altra voce, termi- 
na per consonante, come xfos, e per consonante comincia il ver- 
bo, come /3alXX®, non si fa altro che mettere t’s in mezzo dicendo 
*yoo^/3aXXov. 

Ma se la preposizione, o altra voce, termina per vocale, co- 
me xari, xxp'x , cc., per qualunque lettera cominci il verbo , sia 
vocale sia consonante , allora la vocale finale della parola prece- 
dente, cioè della preposizione, o d’altra voce, si toglie per ragio- 
ne dell' aumento , sia sillabico, sia temporale. Cosi da ttxTxXJyo \ 
scegliere, composto da xarà. e Xs'y®, si fa xocr JXsyov, e da xx^xxóvsi 
sentir una cosa per un'altra, composto da itxgx ed àxoé®,si fa kx- 
xouov. 

Se ne debbono eccettuare le preposizioni vpò, e Trspt, le qua- 
li, in composizione, mai non perdono le loro finali. Così xf o/SiX- 
X® proporre, e xèfixyce menar d'intorno, composti da irpd e (2 iXX®, 
e da Trspì ed b-ya>, fanno vfoé(3xXXov, e xefif\yov. 

La voce Sò? male, unendosi coi verbi, ha l’aumento in prin- 
cipio c nel mezzo, ma con regola; poiché se dopo segue consonan- 
te o vocale immutabile , come Svoru^ìce esser infelice , Svaorxsa) 
pregare , avrà 1 aumento in principio e farà èSvctTV'ysov , £2u- 
ad'KSov. A 

Se poi il Jd? è seguito da vocale mutabile, l’aumento tempo- 
rale sarà nel mezzo. Così Svoxfdatta) dispiacere, fa JiKjyjpsoxov. 

La voce eù bene , unendosi coi verbi che cominciano per vo- 
cale, come èvoSóx fan buon viaggio, composto da su, ed pren- 
de 1 aumento temporale dopo , e fa éu®ooov. Se poi segue conso- 
nante , come èu^oeét» esser fertile, composto da eù e qopeao , preso 
da , non soffre verun aumento nè prima , nè dopo , facendo 
èvtyùfeov, éwjdprjxx, ec. 

Gli Attici però cambiano I’eù in r\v, sia che il verbo cominci 
per vocale , sia per consonante. Così da éoyopxi pregare , lamio 
r\\r%óf/riv, in vece di ec. 
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CAPO IV. 

t>EI VERBI CONTRATTI DI VOCE ATTIVA. 

Essendo tre le vocali mutabili, cioè x, t, o, di tre sorti 6ono 
i verbi contratti, i quali escono in caos, ea>, oa>. 

Si dicono contratti , perchè le due finali del verbo , che for- 
mano sillabe separate , in forza della Sineresi , o Crasi si unisco- 
no, o si mischiano fra loro,c da due sillabe si contraggono in una. 

Essi fanno parte della sesta classe dei baritoni, dal perchè la 
loro terminazione esce in a e puro. 

Le loro caratteristiche sono quelle vocali, che immediatamen- 
te precedono l'a>. Cosi /3oia>, ito ’Jx , %pvaóao hanno per caratteri- 
stica, il primo l’x, il secondo l’s, ed il terzo Po. • 

Tai verbi in nuli’ altro differiscono dai baritoni , se non che 
nella contrazione che ricevono nel presente ed imperfetto di tutti 
i modi , non esclusi i participj , poiché negli altri tempi seguono 
la conjugazionc dei semplici. 

ARTICOLO I. 

Dei contratti in xa. 

Boi®. Gridare. 

I verbi in oasi contraggono in «, quantcvolte la caratteristi- 
ca x verrà seguita immediatamente da a, o da o,come /3 oxa,/3oa. 
Pom/j-bv, (3o&[X£v. Nel resto la contrazione si fa sempre in x. 

Quando poi nelle sillabe da contraersi s'incontrasse t , o u , 
allora la c si soscrivc, e Tu si toglie inlcramcnlc.Così da /3oxoi/xt, 
si fa {Soa-pi , e da fiodovot , si fa (3oàai. Vedi la tav. delle contra- 
zioni pag. 19. 
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O'ptCfTIXvj. 


E'yeordie. 




E‘ytx.- Boia?, /3o<r, 

/ 3otais , pofe, 
Potei, poi. 

nXn3f: B o&oiasv, ‘poayav, 
Potere, potrà, 
Potovoi, po&ai. 


EVix: E’j 3óxoy, épóav, 
èpóxes, ipóx S, 
e'póxe, spóx. 

nXnST; h'PoxoijLiv, t’poiyev, 
e’ Potare, e' Potrà, 
e’póxov, a'póoov. 


TìxpxxeifAeyoS. 


'V'irepmvrakwót. 


E'ytx: BeP6t\xx, 
Pepò y\nxs, 
Pep6f\xe. 

IIXv£; Bepo-^xx/xav , 
Pe(3orixxre, 
Paporixxoi. 


E f ytx: E’Papo^xety, 
s’pepo^xei*, 
e'peporixei. 

nXri3: E’peporìxeyey, 
e’PepofreiTc, 
S’/ 3 £( 30 JÌX 6 t(JlXV. 


Ms'XXaey * 


A’ópiaros' d 


E'vix: Boria®, 
Por\osis, 
Pomosi. 

IIXyi 5: Bonaojxev, 
por\oers, 
Po^oovai. 


E'vtx: Epfrriix, 
a'P&t\oxt, 
t’Pór\<Jt. 

tRifl: E’po/t(jxfxey, 
e'Pfftaxre, 
s'P<h\<Jxy. 


Si avverta , che i verbi contralti sono privi del futuro , ci 
aoristo secondo ; ma volendosi formare , la prima e seconda clas- 
se li forma dal tema semplice, e la terza n’è priva affatto. 
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TìpoaTXxrtx^. 


E ’vsar: x ai ■jrxfxr: 


Tlxpxxety: xa» xnrefov vt: 


E'yix: B óxe, pia. 

Boterai, fiodrai. 
IIAti^: Boterà, (Soire, 

Boterai xv, podrxaxv. 


E'yix: Bepór\xe, 
BePor\term. 
IIAy^: Bè/Sorjxers, 

B^OYixiTa'aay. 


A’^oror ot. 

E‘vtx: Bónaov, fiorate®. J IlAr)3: Borierà, portadr&axv . 


E’vxrcxti. 


E’yearr: xai itxpxr: 

E'ytx: 'Et2f£ Botenya, fioq'fju, 
Bo don, po&s, 

B odoi, fiore. 

IIAiri3f: ■'Ei^fs Bodoiyev,Poa-yev, 
Baione, fioócre. 
Bodoiev, p oòpev. 

M&X®y d 

E'yix: E”j36 Bo^aoiyi, 

Pofootr, 

Por\aot. 

IlAn^: E"i^£ Boijioif/ev, 
Po^aone, 

Por\ooiev. 


riaj>*x£Ì/x: xaì iure fsvvr: 

EVtx: 'Et3fi B epofaotyc, 

Bc por\xon, 
Be/3oyj)tot. 

nXvi3f: E'^g BeSoi\xoiyev t 
Bepoiixoire, 
Bepo^xoiev. 

A’ópiaros d 

E'ytx: E'iUs Bofoxiyr, 
Por\axiS t 
Porta xi. 

nXn^: E”«3fs Bor\axiyev, 
Porpxire, 
Poriaxtev. 
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E’vear; xai iaxfxr: 

E'yix; E’ày Boi®, poco, 
Bodijs-, {3o fc, 
Boàf\, fio*. 

IIXkjS: E’àv Bodasfisv, poaout y, 

Boiate, Poca e, 
bodaxsi, fioacot. 


n*f*x«^; x« wepffvyr: 

EV(x: E’ày BfjSorjx®, 
Bf/3orjxiq?, 

_ Be/3orjxr|. 
IIayiJ: E’ày B£/3orix®^«y, 
B£/3oiixrire, 
B£/3cirixd-jr. 


A'ófiaros A. 


E'yix: E’ày Borj<y®, 
BorjtnjS', 

Borianp. 


IIXn2r: E’ày BorjijajptÉy, 
Boyj<Tyyre, 

Boriaaxjt. 


A’irap^arof. 


«"'Jy: Bo<fe[y, /So^y. I ITapax: x*i Ovrcpar: Bf/3onxiy«i. 
Mt'XXay, ot. Borfri-ty. | A'ópmor A. Borica». 

TAtroyii. 


E’ygtfr: x«ì irapar: 

A’pj; ò poàccv, jSoa’y. 
0rjX: yj fioiovax, poaxs*. 
O'vS: rò fioìov, (ìo&y. 


ITapaxetpc: xaì vwtpuuyr: 

A’por: ù pspor\*à.T, 

©riÀ: ri fieporixvix, 

O'vS : rò fit(3onx<k. 


MéXXooy A. 


A’ófioror A. 


A 'fa: ó Po^aoov. 
Qt\X: in (2 orjaova*. 
0’u£: rò poc\oov. 


A’pcr: ò /3oriaar, 
©viX: ri /3oiiaaaa, 
O’uJ: rd jSoyjaay. - 
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ARTICOLO II. 

Dei contratti in eoo. 

Tlotéa. Fare. 

I verbi che escono in eoo, soffrono le seguenti contrazioni. 

E o si contrae in ou , come voiiojxev , voiou/jisv. EE , si con- 
traggono in et, come irótee. vóisi. Ma se dopo l’e segue vocale lun- 
ga, o dittongo, l'e si rigetta, come voiéao, noli, votieiS, voiiiv. 


0 ptartx^. 


E'veuriv. 

EVtx: riotea), noia, 
vciieis, voti ir, 
votici, votit. 

m-nX- Hoiiofjiiv, voioò/xev, 
voliere, voieire, 
voti oooi, voioùot. 

Iloif»niiuevov 
E'ytx: rierdtrix*, 

VSVÓ11]KIXS, 

vevóiwe. 

IlXrp; rievoirjxjuev, 
vevot^xare, 
vevon ix»ot, 

MeXXaey » 

E'vtx: riotrifr®, 
voifoeis, 
vot^gei. 

IlXia3t: IIe[»i<To/a£V, 
irooisere, 

■jrocrioouqrt. 


riaj>3tr*rixó?. 

E'ytx: E ’cdteov, e’voioov, 
e'vòiees, e'vùieis, 
e'vóiee, e’vùiei. 

IlXr£): E 'voiiopev, eVotouptev, 
e' voli ere, e Votare, 
e'v òisov, e'vóioo y. 

T‘«-ej>owreXtx< 5 s. 

E'ytx: E’vevoirixeiv, 
e’vevoir,xeiS, 
e’vevoir\xst. 

nXr^J: EVcirotrixetftev, 
e'vevorfìxeire, 
eVe-irotrjxeiaav. 

A'éftaros i, 

E'ytx: E'vóinax, 
e'vóir\oav, 
e’voty\oe. 

riXrp: E’troniijjt/xey, 
eVoiriaxre, 
evórr\OM. 
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ripO<JT«XTlKyÌ. 

EVenr. x*ì irx/ar: 

E'vix: Tléies, vótet, 

voteéroù, votètroo. 
nXyiSt: rioifsre, ir oiètre, 

voteéraxsxy, voiéiroxsxy. 


A’ópiaroS d. 

E'vix; Uóiwqv, vomirà. | FlXnS: IIoni<T*Te , vomdrxaxv. 

E’uxrtxyj. 

E’ysar: x*t vct-fzr: Ilxf cune if/: x*ì bxepsvvr: 

E'vix: E'iJJe voiéoipi, voioìpt, E'vix: E'i3f« TrsTroirixoipii, 
voiéoir, votoh, veiroirixotr, 

Troicoi, ffoiót. vevoir\*oi. , 

IlXn3f: E”t3f£ voiéoiiJ£V,voióitAev, OX^: E”i^t vevotfaotuey, 
votone, votone, - vevotfaone, 

vote'oiev, votótev, vevotì\noiev. 


Me'XXa.'V d. 

E'yix: E’'i3f£ votr,aotf/t, 
vor^aotf, 
ironrjaot. 

FIXyi^; E'iSfe vomotftsv, 
votr\aone, 
votriootev. 


12 


A'óftcrcos d. 

E'vix: E'tSte voìfaxiiM, 
vonnaxtS, 
iroi»ia*t. 

I1Xt$: E'i^e irotria*ipt6y, 
«ooiaairs, 
ironiaxisy. 


n*p*x^ipc x*ì vvepauvr: 

E'yix: IlsiroiYixH, 
ireiroiYixcT®. 

IlXri3f: Ilsiroiiixerg, 

vevorr\xérc»ady . 
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TVoraxrixrj. 


E'ysar: xat vx$xt: 


nxpcinéifji. xxi itvspauvr: 


E'ytx: E’»y vou'at, voia\ | E c ytx; 

iroie'ys, yroiri?, 
voi s'yj, voir,. 

IlXn5: E’*y voie'&p&v, vot&ytsy, IIXì} 3: 
irots'riri, voifirs, j 

volérsi, votaci. 


E’Jty ‘T£'?roiri>MB f 
vevotrjxi)!, 
v svoli jxyj. 
E’ìv 'R't-roi/ivML'/tóy, 

vevoi/.xYiTS, 

vevottixaxn. 


E l yix: E’àtv voiiax, 
voltai)*, 
voltai). 


A' ò fioro* A. 

IlXri^: È’Av voir,ao.'(/sv, 
VOlr,Tt]Te, 

voiiiaacoi. 


A'vxpèyupxTo*. 


E'vsrr: x« vxf: voiésxy, votètv. ; Hxfx*: xxì vvsfa: vevoiws'yxt. 
Mfi'XXa'V rf. «ooriascy. | Atterro? A. voir,axi. 


M sto%Ai. 


E’X£3r: xxì vxfxr: 

Ajfcr: ò Trots'ary, v ota-v, 
©viX: ri iroia'owj», vaiava x, 
O'uJ: tò vots'oy, voiovv. 

Mfi'XXa’v A. 

A’po: ò voiiaav. 

0r,X: ri voióaovax, 

O’vS: rò voif.ao v. 


Il xfxxs'tfit: xxì vvepa: 

Afa: ò vevoir^à'S, 

©r t X: y] vevoir\xvìx, 

1 O'vS: tò v£voir\xt!iS. 

A’ófitjTof A. 

A ’pa: ò voi/, axs, 

0r,X; ri votiaxax, 

O’vS: tò voif.xxv. 
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ARTICOLO 111. 

Dei contratti in occ. 

Xj>ucr<te. Indorare. 

I verbi che terminano in oos , soffrono le seguenti contra- 
zioni. 

Se Yo, cb’è la caratteristica di questa classe, è immediatamen- 
te seguito dalle vocali lunghe vi, ed ®, la contrazione si farà in a.', 
come ypnodfl ri yyitzxxe, yj-j'sùxe ypijocb. 

Se è seguito da uo’e, da un’altro o, o dal dittongo ou,la con- 
trazione si farà in ou, come èy^yaoe éy^vctov , èypvdoov >v- 
0OUV, ■ypWÙOVG l >UTÓU<Jt. 

Se finalmente alla caratteristica o seguirà qualunque altra vo- 
cale o dittongo, la contrazione si farà in oi. 

Si eccettui il presente dell’ infinito, nel quale essendo la ter- 
minazione in o£iv, come yfvaóiiy, si elide la t, e la contrazione si 
fa in oòv, come yputjouv. 

O'piorixij, 

E vsorrés - n<xpar*rexós' 

E c vix: Xpusóa-, ypva&, E‘vtx: E’xfvaoov, iypvaov v, 

Xfnxyóèis, xfvióti, àypiictoe?, èypù'jovs, 

ypvaóci, xfjaói. èyfóaos, èy^ov. 

Xj>us<io i !/£v, xfvjoùf/ey, I1Xyi3>: l.’yj’uióousv , èypvaovyev, 
X fvsósre, xfvaoxiTs, èyovcK/sre, èyjvaoins, 

Xfwsóovcn, -yfvaovat. ' èyjvauov, é^poouv. 

Tìxpxne'isAtVo? 

E'vix: K£^j>i/cr®x*, 

xs^pi/uaixjw, 
xe^pi)or*x£. 

IlAriS: Ksyfv r si'/.xi^v, 
zsypvai vhxtc, 
yisy?vy , CA%n. 


T t'xsfTjvrekiY.o? 
E‘ytx: E’xc^pu3ffix£!v, 

e’x£jf puyi'Xfit?, 
e'xsyfWJXYisi. 
f IXr,^; K’x£j(j>v3®x£!jxsv, 
£’X£J( j>U33&X£tr£, 
£’xq(j»ycji'X£l5*y. 
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Mt'XX«v ». 


A ’óyiuToe' ». 


E ( ytx: 


riÀnSf; 


Xj>uaaL*<j<v, 


Xj’UI&'JST':, 

Xfua&aovoi 


yrfvavou- 

XpuaiaoptEV 


E'ytx; E’jffOaa'aa, 
e'Xpvaxoxr, 
eVfi/axoe. 

nXti3: E^puMbcrattEV, 
e’XfVCKX >o»te, 
g’j(j»i/ai®o*y. 


npooraxrixifi. 


EVett: x«i rafar: 

E'ytx: X_pu3os, jfj>Ù30u, 

jf pusoEr®, jfpuffour®. 
riXr)3f: XfvaóiT e, Xfvaoùrt, 

XfVjoe'Txaxy , yjvaàv- 
ra'3*y. 


n*p*x£'c/x: x»t Oir£j>awr: 

E'ytx: Ke^usikxe, 

X£^j)U3®X£ , r«. 

IlXio3f; Keyevaimere, 

x£jfj>uo®x£'ra'3*y. 


A ’ófiaroe A. 


E'ytx: Xpibcraov, yfvaxadTao j IlArp: Xjju jà' 3 *TE,jfj>u 3 a' 33 £ra' 3 *y 


E’UXTtXlfi. 


E’ve3t: x»i ir»j> *r: 


Ilaj>ax£^: x»ì inrefOWT: 


E e vtx: E'Osxf\>oòoi!xi,%f>\j<yóifiit, 

Xfvaòois, xfuooìr, 
ypvardot, xfuzot. 
TJXn^f: E’t^e xpinòoiuev , %fv- 
aoIptEV, 

Xfvaòoirs, yfwióht , 
Xfvaòoiev , //usò t£y. 


E'ytx: E’tfg x£xpu<T®xot/«, 

X£^j>U 3 ®X 0 t 9 , 

xr^jjuai'xot. 

IlXri3r: E’Oe xE^jJuai'xoi/tóy, 

XEXfUffi'XOtrE, 

X£XfW3®X0[£y. 


Digitized by Coogle 



( 93 ) 


MAXasy a. 

E'ytx: Xf U0 ® 0ot £“> 

XfuaAoots, 
XftxJa'croi. 

IlXiri^.E’'t3fe XfvaxaoiiAiV , 
Xfvaxaone, 
Xfuai'do!£y. 


A’ti/wto? i. 

E’ytx: E’’(3£ Xf u0fi k 0a, i“ I > 

XjWHwratS, 

Xpuai'aat. 

nXyi^: E’'t3e Xf u0 '* 0 * I / /ey » 

Xfuad'aatrs, 

Xfvaràaatfiy. 


T'iroraxTtxrj. 


E’year; xàt ira/ar; 

E’ytx: E’ày: Xf 000 ®» X/ 00 ®> 

X/us^ 5 - Xp U00lS » 

Xjjuadi), Xf^ffót, 

IIXy£:E’ày: xg\>o 6 <spsv, x.p 00 ®- 

f*£V , 

Xfl»U^t£, XfU3Ì'T£, 

X jjuffdajatjxpvatóat . 


Ila/ax^t/x: xàt ùfffj’uuyr.- 

E'ytx: E’*y: x£xf 0 <J®*®> 
x£Xf u0 ® H ? s > 
KcXfU<J<ì>xÓ- 

nXrp.-E’àv: x£xt' u0Ì ’W ÉV » 


X£XfV3® x n T ^> 

x£xj , ua«x<Kfft- 


A’rfj’tOTOf et. 


E'ytx: E’àv: XfU^'araj, 

XfW&xYi?, 
Xf vaiai). 


nXri3:E’*y: xp 0 <*® 0 ®MS y > 

XjJUtri'UYiTf, 


’Atfapc^aroS. 

E’Vfcrr: xàt ira/: xi >uar( ^- Etv > Xf 0_ l Ilapax: xàt w£/<j: *«X p 00 ®*-^" 


MeXXasv o£. 


arouy. 
XfKff®(J£ty- 


1 A’dpicrroJ <x. 

Mctox*Ì- 


vai. 
Xfuora'Cfat. 


E’veorr: xat irapar: 

Af 0: 0 Xj >u00 ® v > X/ U0 ® v - 

©nX: iò xf 000000 *. Xf u0O00Jl - 

O’uS: rò xfwréov, XP 0000V - 


Ilapaxstf/: xàt vMr£f<y: 

A’p<r: ò xtxf u0 ® x ® 5- 
©rjX: ri xsxp 00 ®* 01 *- 
OW: tó x=Xj ) ^^® >l<}J - 
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Me' XX a' v *. 

A'fa: ò )(j>u!ja?iTa3V. 
©YlX: ri ^j>u ai'jous*. 
O u5: tò >u3*ffov. 


A’ófiarroc ot. 

A’j><y; ò xfvsiaxs. 

©V|X . ri ■%pva&3MìL. 

0 ’u 5 : rò ^uuduav. 

CAPO Y. 


DEI VERBI PASSIVI. 

Il verbo passivo è quello ch’esprìme passione, cioè che il sug 
nominativo non fa l'azione indicata dall’attribato.ma la riceve da 
un’altro, come o\ ^* 3 fnr*ì vòmovxxi ixxfi roù SidaarxdXou, » disce- 
poli sono battuti dal maestro : ove si dichiara che i discepoli non 
fanno l’azione di battere ; ma la ricevono dal maestro. 

Il verbo passivo si forma dall'attico , dal quale prende l’au- 
mento, la figurativa, e la caratteristica, e forma lutti i suoi tempi. 

Due sono le terminazioni delle prime persone singolari dei 
verbi passivi, cioè pai pel presente, perfetto, e futuri dell’ indicati- 
vo , c per tutti i tempi del soggiuntivo ( sono esclusi gli aoristi , 
perchè seguono la conjugazione attiva ) , e pry per l ’ imperfetto , 
piuccheperfetto, e per tutti i tempi dell’ottativo. 

Ove si avverta che, i verbi che avanti il , o il py\v hanno 
un’0,0 un’oc, lo ritengono nella prima e terza plurale, c Io cangia- 
no nelle altre persone. Se poi hanno altra vocale avanti alle sud- 
dette terminazioni la ritengono in tutte le persone. 


Esempio della voce passiva. 
TwrTO,«ai. Esser battuto. 


O'ftarrixii. 


E’vscjtÌ'v. 

EVìx: 'Yùirxopxt, sono battuto, 
róirrn, 

Ti/irreroti. 

IXAnSf: 

Twreo^e, 

TV1CT0VTXI. 


n<xp* 7 otr!x<k. 

E'vtx: E’-rwrdpiYiv, era battuto, 

SXÓXXOU, 

éx òmero. 

nXvp: ÌL'xVXXÓpèSx, 
èxvxxetài, 

ÌXVXXOVXO. 
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IXxpMtó/JSVO? 

EVìx: Térv^xi, sono stato batt. 
r^ru^at, 

Thwrrxt. 

nX»i5: ’TerùfipeSx, 

TSTvfòs, 
rerv^vot èial. 

j 

MéXkaav d. 

Ey«: r T\)fòr i <so[xxi , sarò bau. 

ruifiJfyj atroci. 
riÀyj3': 'Tvfónzóu&at; 
TvyStosaSs, 
TVfòfooVTXl. 

MéXXw fi '. . 

E‘ytx: Tvirr\ooixxt , sarò battuto 


TVspowreÀtxtfc-. 

EVw: EVirù^y, era stato batt. 
ir^ru4-°» 

èrénnrro, 

nXri3: E't erù/jip£[x r 
èTÈTvfòe, 

renjfMsvut f,sxy. 
A’ófiaros d. 

EVix: E’-nJ^y, fui battuto 
èTvfòys, 
èTvfòl). 

ITXri3; H'rufóriitsy, 
èrvfòtìTe, 

iri/^rjoay. 

A'óftaro ? / 3 1 . 

EVix.- E’n^my, fui battuto 
érwvir, 
èr<7irri. 

nÀr]3: fc’ri/Trrìf/fv, 

«riiTrrirs, 


HAnS: Tér v^óptsSx, 

Tcrv^sa'je-' 

reni^oyrxi. 


nuniari, 

Twrrjaerxt. 

IlÀri 3 : TvrnoófxeSx, 

TvmìustySis , 

TWriaovrxi. 

Msr'òXiyov Mf'AX&y. 

E vtx: T£ni4-o^Mtt,qui a poco sa- 
rerty^yj, r ò b aU 

T£r(/-4-sr*!. 


n^oanxxrtxyj. 


EVesr; xàt trxfxr: 
sii battuto tu 

^ T0 \ TWT ^- 

lUn^f: I m nsoSe, rwr réoSaxsxy. 


llxfxxeìfji: x*t vveps: 
sii stato battuto tu 


rn I!t 4 TSTvfòa. 

Iiay\ 3: lérufts, re Tvfòxaxv. 


é 
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sarai battuto tu 

E’ytx: ru^rjr®. 

ITXriSf: Tu^yire, To^óraway. 
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A’ófisros p . 

sii stato battuto tu 

E'ytx: Tuffili, rimir®. 
flÀri3: TóTnnrs, rw^ravray. 


E’uxrtxyj. 


E’yeur; xài Tramar: 

Dio voglia ch'io sia battuto 

E'ytx: E’Ss wrrdt/xviv, 
rvmoto, 
tv irrotto. 

riÀr]5: E’Di- zuirróiaeSa, 
zumotais, 
róirrotvro. 

MdXX®y d. 

/ 

Dio voglia ch’io sarò battuto 

E'vtx: E ’De rvpÌSx\aótury , 
ru$2bi croio , 
zvfòr\yotTo. 

HXtP: E’we Tvfòr\aóifxeSx, 

Ty^niffoioSre , 
To^Kicrotyro. 

MdXX«y p. 

Dio voglia ch’io sarò battuto 

E'vix: E’Ds TojTYiodi/ariy, 
Twrrjffoio, 
to-ttkìooito. 

nXnSf: E’0£ zvirr^ùtiA&y., 
TvnrriaoiaSe, 
7w»j<7orvro. 


riaj>ax£Ì«; xii vvepa: 

Dio voglia ch’io sia stato battuto 

E'yix: E’Oa Teruptuavof èir\v, 
rezvfj^xivos étyj s, 
rsrvpaévos è(r\. 

nXrfr E’Ds Taruptu^voi èir\fxsv, 

ZiTVUflcVOl èil 1T£, 

ziTuy.(J£vot èlipcw. 
A’óftaroS A. 

Dio voglia eh’ io sarò stato balt- 

E ; y(x: E ’&s rvq&étiw, 
Tv$2fciY)?, 
turchi. 

nXriSr ; E’iSte zv^étrtfjtev, 
rvfòé ivjr*, 

nfòéirtaw , e tvfòótev. 
A’ófttszoe P • 

Dio voglia eh’ io sarò stato batt. 
E'yix: E’Os rvvéiw, 

r\>irért\s, 

t\jirètt\. 

nXioSf: IE’Oh rvirérryiiV , 

zoirétrtZi, 

rwc'i/iJM. 
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Mar'dXó'W. Ma'XXa'V. 


Dio voglia che io qui a poco 
sarò slato b, illuto 

E>ix: E’i5e rerv^ip^v, riXq5: E’Of mo4^ù«5*, 

r£ri>4-oto, rari/ 4-0135;, 

rtri^oixo. J rérv\omo. 

/' x. 

TVoraxnxrj. 

I IxfXHÌlp: X«t W£/3: 

ch'io sia stato battuto 

E‘vtx: E’ìy rexvppJvof, S>, 
ter vppévos, i)>, 

TiTVppJYOS, ìj. 

nXq5: E’ìv retvppévot, &pev, 
t eruppévot, Jjre, 

TSTWpìVQt, &<3t. 


E'vsut: xai 
ch’io sia battuto 

E'ytx: E’ìy rÙKXxpxi, 
róirr^, 
ryirnfirxt. 

IlXq5: E’ìy ■nnerxpsSJx, 
Twmo5«, 
twtt&vtxi. 


A’ófiaxos d. 
ch’io sarò battuto 

E'vix: E’ìy tv$5®, 
Tvq>5rjJ, 
Tu$5irj. 

nXq5: E'ìv ru^ipsv, 
•fiorire, 
rmf5a'3!. 


A’ófiaroa /3' . 

ch’io sarò stato battuto 

EVtx: E’ìy tv*'®, 
rvir»if, 

Timi- 

nXn5: E’ìy Tvsrówsy, 

TVXTÌT6, 

TWà’3t. 


AV*j>£^9*rO?. 

esser battuto, dover esser battuto esser stato battuto 

E’vg3T: xoù 7r*fxr: Ti/*Tea5*t, ITa/ax: xaì wrapa: reri/^5*i, 
MiXXaav ì. TVif5»Ì3c35*!, A’óficnos d. Tv$5fiv«(, 

Mt'XX®y (2. Tvrnasci'Jxi. A 'ófiaros (2'. rvrfivai. 
Msr vXt'roy, M£XX®y , rervJ-e^#!» qui a poco dover esser battuto. 

13 
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Metodo». 


E’v£- 5 t: x*ì itzfxv. 

chi è battuto 

A’ fa: ò rwcTótÀtvos, 

©nX: ri TufftopuVn, 

O'vS: tó Tuirrótisvoy. 

MiXXoey A. 

chi sarà battuto 

A 'fa: ò T\ifòi\aóiÀivos , 

©nX: ri Tu^rjao^vn , 

O v$: rò w$3naófj£Vov. 

MéXXay ff. 

chi sarà battuto 

A 'fa: ò Twrf\aói/eyos, 

©riX: fi rvmoaoptivri, 

O’vS: rò Tvxr\aóf/svoY. 

Mst’òXéyoy MAX®y 


YÌxfM£i[ji; xai VKifa: 

chi è stalo battuto 

A' fa: ò tstv^VoS, 

©nX; fi TÉTv/xpt£vri, 

O’uJ. TÒ T£T vwxévov. 

A’óftaros A. 

chi fu stato battuto 

A' fa: ò ru^JiS, 

©nX: fi 

0’u5: rd Tvfòév. 

A'ófiaro? /?. 

chi fu stato battuto 

A’ fa: ù rvvéts, 

©nX: in Turilo*, 

0.u5 : tò ruffiv. 


A’ fa: ò rerv^ópevoS, chi qui a poco sarà battuto 
©mX: fi T£n>4.optivri, 

O’vS: tò t£u4d fjievoy. 

CAPO VI. 


Formazione dei verbi passivi. 

, J " 

Presente 

Il verbo passivo si forma dall’attivo, con aggiungere alla ter- 
minazione. detrattivo pai. Ma siccome 1’ ® dell’ attivo è soggetto a 
cambiamenti, cosi se il detto a> si converte in optai, vi, trai, in ous3». 
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«t^s, ovract si avrà il singolare e plurale , che faranno tvittoum , 
Tiiirni, rimerai. T umófÀS^tx, rvmea3e,rvmovrxt, ed in o<j.i$ov y 
et&ov, eoSov il duale,che farà mnTÓpé3ov,rómeo3ov,riricTetàov. 

Ove si avverta che , quando la terza persona plurale termi- 
na in ai, la seconda e terza persona del duale sono situili. 

Imperfetto. 

L’ imperfetto si forma dal presente passivo. 

Se Yofjuxt della prima persona singolare si muta in opr\v , ov, 
ero, in ope^Sx, 3<j3s, ovto, ed aggiungendovi in principio l’aumen- 
to sillabico e, si avranno il singolare e plurale, ed in ope'SoVyttàov, 
eoSfviv si avrà il duale, che faranno èrwnCpnv, èri-m ou, èrvmsro. 
E'-mmó/je^Sx, èrimeaSe, èrvmovro, ed èromùf/s^Sov, èrómeaSov, 
èrvmétàr\v pel duale. 

Ove si osservi che, gli Attici spesse volte cambiano , in que- 
sto tempo, l’aumento sillabico in temporale, e da fiòvXopxi, é(3ov- 
\6[xi\v, fanno r\/3oo\ópi\v . Da Svvxpxi , èSmxpi\y, fanno r\Svvxpi]Y. 
Di più , nei verbi che cominciano per o , o o> , aggiungono l’au- 
mento sillabico avanti all'aumento temporale, cosi da òpawat, dyór- 
pr\v, fanno éayiymv- Da xvhvpxi, xvoxj/Àtw, fanno </«voó^v iv. 

Perfetto. 

Il perfetto si forma dal perfetto attivo. 

La lermiuazionc ordinaria del perfetto passivo èpa». 

Prima però di formare questo tempo , conviene osservare 
quanto segue. 

1. Quando la penultima sillaba del perfetto attivo è una di 
queste vocali cioè, q, os, o pure fx , il perfetto passivo si formi* 
cangiando l' ultima sillaba in pai , come da vrsirbinx* , si fa ire- 
nróir\pxi, da Ki^ioa-xx, ns^fóaopxi , da éìj>*x<x, è&fapou. Si ec- 
cettui éyvxnx , che fa éyvxopxt. 

2. Quando la caratteristica del presente attivo è una dello 
consonanti S, 3f, £, r, la quale nel futuro attivo si elide , il per- 
fetto passivo, invece di una di quelle consonanti , prende a , e fa 
apxi, come da xSoe xoao, si fa rjauxt, da rréùaa , vrétaa) , mreiapxt 
da oà>^a>, oda», oéaooctpxi, da àvirao, xvò aai, fivvapxi. V. pag. G-l. 

Similmente, il perfetto passivo prenderà la a, quando la pe- 
nultima del futuro attivo è breve, come da reXéao , rekétxc , si fa 
Tsri'Xsouxt.da Xc yf ,lT . U3t( >^ a «rXi®, ^Xdoav^Xacrpa». 

Si eccettuino taluni, come Sèx, xpòa>, Xù®, è\ix , ebe nel futuro 
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fanno 3«'o®, àpinv, Xùo®, éXdtja-, c nel perfetto passivo fanno Se- 
Se/xxi, vy’optm, X»'Xvpud, dXijXapud. 

Prendono parimenti la a nel perfetto passivo molti verbi , i 
quali nella penultima del presente attivo hanno il dittongo ai, av, 
et, ev, ov, come da irràt®, si fa ixrxauxi da Sfdux, ri3j >auapt*t da 
xXs't®, xe'xXetoptat da xsXÀs®«K*xiX«V7ptxt , d a xpóu<B,x^xj)Oi>j,oi*(. Al- 
tri poi la rigettano, e massimamente quelli che derivano da ev® , 
come da morJva.', si fa srerforcuptac , da /3ouXeu® , /3e(2<nj\evpxi da 
àyofévx, ryófivuat, ec. 

1 verbi in «iv® , ed uv® , che nel perfetto attivo escono in 
yxx, nel passivo il y si muta in a c fa optai, come da $atv® , xi~ 
qayxx, si fa irè'^aoptat, da XupudV® , XeXv/xxyxx , XeXuptaoptai , da 
ixfiiv®, ùoxyxx, vqxopxi, da ptoAvv®, puptdXtsyxa, (xsuóXxnpiat . 

(Juci che nel perfetto attivo hanno mutato il V in y, nel per- 
fetto passivo il y si converte in pi, come da xiayyvao, faayvyxx, si 
fa f\oynj[j[Jiai, da ^r\fcLtva>, éfrfy» ayxx, èjfvipapiptai. Vi sono taluni pe- 
rò che la rigettano, come da r^a^tiv®, rstfàyvyxx, si fa rgrpotjfu- 
ptai, ma ciò succede di rado. Questo v però si conserva nelle altre 
persone, quante volte gli succede a, r, 3, come «éyavaxt, mé^av- 
7xi, «éyxvSe, ec. 

3. Quando il perfetto attivo esce in <pa , il perfetto passivo , 
rigetta la sillaba <$>a , c vi supplisce il pi , c da u'ruqx , yéy fx^x, 
farà rfrupiptat, yéyfxp tptat. 

Se poi prima di questo $a si trovasse un pi , come si osserva 
in xéxo^x , allora questa consonante si rigetta , ond’ evitare lo 
scontro di tre consonanti simili ; quindi farà xixeftfuu, e non xè- 
vreptpipiai. 

4. Quando il perfetto attivo termina in yx , il passivo cam- 
bia il yx in y, come da ir s’xXsyx, si fa xe'xXey piai. Se poi avanti 
il yx si trovasse un y, allora il y, nel perfetto passivo, si tronca, 
per evitare l’incontro di dueyy avanti il pud, quindi da èXi/\Xeyyx, 
si fa iXdXeypuu, e non éXr,Xsyy[xxt. 

5. Se la penultima del perfetto attivo sarà un’o , come xs- 
xXoqx, il quale è derivato dall’e del futuro xX«’>p®, quesl’o si can- 
gia di nuovo in e nel perfetto passivo , cosi da xXe'irr® , xAs-^e, 
xe'xXo^a, si fa xs’xXepipuu , da èXe'yym , èXs'y|® , i)Xoyyx , si fa 
»)XsYpi*i,da èùi’x, èSe'aoi, éSr,Soxx (Alt.) e'driJeapeai. 

Se poi avanti a questo s'incontrerà un j> , accompagnata con 
altra consonante, allora il perfetto passivo muta l o in x, come da 
OTj>s'^®, éciTpoyx, si fa É<jrj»*ptpiai, da rj>s'ir®, re'Tfoyx, rs'r/auptat. 
Si eccettui foiyas, che fa /3e fife/Apai. 

6. Se il perfetto attivo ha nella penultima l a, come tfòxp- 
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xa, pervenuta dall’e del futuro fòspay , il perfetto passivo la con- 
serva, come da err e'AA®, oraAa-, ècnxXxx, si fa £<TraAp*t, da qftsi- 
fos , èfòxfxx , tfòzfnxt , da are'tfx , offe/a- , éatfapxi x , 

éoiratflMl. 

7. In alcuni verbi , in cui la penultima sillaba è ev , come 
tb'v/oi), il perfetto passivo rigetta l’e, come da rtvy^x, rsrujf», si 
fa TtTvyfxxt, da ieév3a > , irévra/xa, iréirvafAxi , da qs'vyao , ‘xèqev- 
yx, «e'yvyfxct t Sono eccettuati ^euyvvx, c yix , che la conserva- 
no ; quindi nel futuro attivo fanno ££'u|o>, yéwot , c nel perfetto 
passivo i^exry/jtxi, xe'yÉvpxt, da xsyyxx. 

Or stabilite cosi le cose diciamo, che 

La prima classe che nel perfetto attivo esce in $«, nel passi- 
vo le tre persone del singolare fanno /x/aai, 4*t, xrcxi. 

La seconda che nell' attivo esce in yx , nel passivo esce in 
ynxi, J -ai, xrai. 

La terza che nell'attivo esce in xa, nel passivo esce in o/àxi , 
o* i, orai. 

La quarta siccome ha due uscite nell’attivo , cioè p,c*J, 

cosi : 

Quei eh’ escono in yx , seguono la seconda classe, e fanno 
yiixi, £*t, xr*t. 

Quei ch’escono in x* , seguono la terza , e fanno d//at , dai, 

or xi. 

La quinta che ha le liquide X,f; nella penultima del perfetto 
attivo, come é'4-*Axa, éorxfxx, le preporrà alle desinenze pai, dai, 
txi , c quei eh’ escono in fMn , e y® , faranno nel perfetto passivo 
ryxxi, ridai, tirai. 

Quei poi che nel perfetto attivo rigettano il v , come x/iVa? , 
X£'xj>ix* , lo rigettano anche nel passivo , ed il perfetto uscirà in 
f/x*t, i (3xt, irai. 

La sesta finalmente , che nell’attivo esce in x« , nel passivo 
esce in fixt , dai , rat , quantcvolte la penultima dell’ attivo sarà 
lunga, come /3e/26r\xx, poiché se sarà breve come rsrs Aexa, pren- 
derà una d nella prima e terza singolare , e farà d/czai .... orai. 
Si eccettuino alcuni , i quali non seguono questa rosola , come 
Ss'ó), Se'Sexx, SéSepxi. Afóx, rjj»oxa, Yifo/xxi. Sf'xx , Ssófxxx , oe'- 
Sfx/jtxt. òpdas, àpxxx, <f>pa/*ai. 

Se l ai dunque della prima persona singolare si mula in s$x, 
si avrà la prima persona plurale. 

Se le tenui della terza singolare si convertono ciascuna nella 
propria aspirata , ed il dittongo ai si cangia in e si avrà la secon- 
da plurale. 
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Se il rat della terza singolare sarà puro , cioè proceduto da 
vocale allora la terza plurale prenderà un y avanti il roti, come da 
Jts'x/trat, si fa xe'K/ivra, da XaXvrtu, Xe'Xvnxi , ec. 

Se poi è impuro, cioè preceduto da una consonante, allora la 
terza plurale si farà per perifrasi, cioè col participio dello stesso 
tempo, e col verbo èipl, come tet vmac'yoi ini. 

Se 1’* della prima persona plurale, e l’« della seconda si con- 
vertono in oy, si avranno le tre persone del duale ; quindi il per- 
fetto passivo farà. 

Nel singolare. TYruptptou, re'n»4-*t, rs'rwrrat. 

Nel plurale. T&'rufòa, Tsrvpfiavoi ini. 

Nel duale. TaTÓpp&ov, re’ru^Joy, rerv^Jov. 

Piuccheperfetto. 

Se la desinenza putì del perfetto passivo si muta in pc»)v,c nel 
principio si aggiunge l’aumento sillabico s , come si pratica nel 
piuccheperfetto attivo, si avrà la prima persona singolare del piuc- 
cheperfetto, cosi da Te'Tvptpuxt, si fa èraróppr^v, da Xa'Xaypxi, èXa- 
Xa'y da ics'icXrtpxi, èiraieXrifjcf[V, da vjxouap tat, iixduoptriv, ec. 

Se l’ at della seconda e terza persona singolare del perfetto 
passivo si cangia in o , si avrà la seconda e terza singolare del 
piuccheperfetto, così, da T£r»4-* [ > si fa èr£'n4 0 > da rérwrrxi, si 
fa jrs'rwrro. 

La prima, seconda, e terza del plurale, anche con l'aumento 
sillabico s, come pure la prima e seconda duale , seguono la for- 
mazione del perfetto passivo: la terza del duale poi esce in r t v , c 
fa #T£Ti/(p3tyV. 

Ove si avverta che, quando la terza plurale del perfetto pas- 
sivo si forma per perifrasi , per perifrasi si forma anche la terza 
plurale del piuccheperfetto, ed il verbo sostantivo sarà preso dal- 
la terza plorale dell’imperfetto, ch’ò rjaav. 

Aoristo J. 

Se l’at della terza del perfetto passivo si converte in r\v, vi?, r\ 
pel singolrre ; in r^sv, rjT£, r\oxv pel plurale, mutando le tenui di 
ciascuna classe nelle rispettive aspirate (1), e togliendo il raddop- 
pi Si osservi che, le tenui sono Ire cioè «• , x, t , c le aspirate parimenti tre 
cioè <p, x, quindi le teoui della terza singolare del perfetto passivo si conver- 
tono nelle aspirate, cioè « prende <p, x prende x, e r prende >. 
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piamcnto della figurativa del presente, si avranno tutte le persone 
del singolare e plurale dell'aoristo primo, quindi da te'twtixi , si 
fa iróy&r\ y, enfivi?, èn}fy5r\pev , e’ni^tjre , e’ró3ri<T*y- 

Lo stesso si dica del duale, il quale negli aoristi è privo di prima 
persona, ed esce in rirov, »ity]V. 

In alcuni verbi però l’aoristo primo, avanti l'aspirata conver- 
tita dalla tenue , prende una <s , della quale il preterito n’è privo, 
come èffooTcm, da fJioptaj, fa /txe 'ptvvir«i , e'ixi>Y[o3v\v. xe- 

jf j>rir*£, da yfiopLM, s'yphtà yjv. Il solo aoristo e’ad^Fviv, da <j<jfe£o- 
fxat, rigetta la a del preterito oe'cworai. 

Questo aoristo conserva sempre la penultima del perfctto.So- 
no eccettuati éti/yirat, e’injYY\rxt, à^rpr* t , étff}Tcu, e irsirtDrirat , 
l'aoristo del quali cambia l’n in e, e fa évfe'Sr iv, àqr\fe'3Y\v, e’fóe- 
3nv, { ed anche s'jJ^rpYiv ) sVoSfs'o^rjy. 

■ In quei verbi però che il perfetto attivo muta la penultima e 
del presente in o, c che nel passivo lo cambia in », l’aoristo primo 
riprende l’e, che nel perfetto attivo si era cambiato in o , e cosi da 
orfeyas presente , si fa !arj>o$* perfetto attivo , £iSTj»*/tApt*t perfetto 
passivo, l’aoristo farà e’aij >s’<p3nv, da r/sty», VErfo^a, ré3f*piuu t 
l’aoristo farà e'SfE'vSrp. 


Futuro primo. 

il futuro si forma dall’aoristo primo passivo. 

Se l’vjv dell’aoristo dunque si muta in vicrrj, iìoexju, in 

rjadji/e3f*, rj atonie, rjooyxai.e conservando la figurativa del presente 
senza aumento, da e'ri/<f3viv, farà To^ijoro/xow, rv$dtion{|, ec., e nel 
duale r\oó(itàov, rioajJJov, vidEO^oy, cioè ru$3r\‘3Ófie$oy, ec. 

.donilo secondo. 

L’aoristo secondo si forma dall’aoristo secondo attivo. 

Se i’oy dell’aoristo secondo attivo-si cambia in tiv , vi?, vj, pel 
singolare ; in n.usv, vite, nar«y pel plurale; ed in r\Tov t rtrr\y pel dua- 
le, si avranno tutte le persone dei tre numeri, come da érvicoY , si 
fa E’nwrrjv, ec. 

Pochi sono i verbi, i quali hanno l’aoristo secondo, tanto nel- 
l’attivo, quanto nel passivo. Vi sono alcuni però che quantunque 
non l'abbiano nell'attivo , possono averlo nel passivo. Le seguenti 
osservazioni potranno servir di guida , onde formare l’aoristo se- 
condo passivo. 

1. 1 verbi di due sillabe, i quali ncU’ullima sillaba hanno una 


Digitized by Google 



( 104 ) 

liquida , e nella penultima del futuro attivo hanno e , l’aoristo se- 
condo passivo cambia I’ £ in * , come da ots'XX® presente , artk& 
futuro, e’(JT*Àr|V aov. 2. passivo: aire'ifx, tfirep®, e'anàfnv* fòéifx, 
fòsfa.', e'fòxfip. vrs'if® , mfx, é'icifr\v. Se poi la penultima del 
futuro attivo sarà », questa sarà conservata anche nell’aoristo se- 
condo passivo, come da $*ry®, fut., «fava', aor: e'$«vnv, pt-àxvx, pa- 
vi, £>3tVTlV. 

2. Quando i verbi attivi non hanno aoristo secondo, i passi- 
vi lo formano daU'impcrfctlo attivo con mutare l’ov in pv, come da 
yfttq», imperf. éypa^ov, aor: 2. pass. e’yfà&r\v. rplfiai , érfiflov , 
E TptjSnv. <tfXs'ya>, éykeyov, e’yXe'yriV. Xe'yx , éXeyov, e'Xe'yr\v , e da 
quest'ultimo nascono i composti auvsXs yr\a av , nareXe'yi jcrxv. 

3. Se la penultima del presente attivo è p, come a fax, l’aori- 
sto secondo passivo muta l’p in », come da r»jxa? , si fa e’rdxriv, da 
enfa a>, e'afanv, da frfaax, e'$piyi\v. Si eccettui eVXrirnv , da vrXrio- 
aa>, ma in composizione soggiace anch’egli a questa regola; quindi 
farà e'^evXdyfa, x»r«rXdyr}V. 

4: L’aoristo secondo dei verbi , che terminano in ter, come 
pwrr as, conserva la caratteristica del tema disusato, come pwrr®, da 
ptepao, fa e'$fr$r\v. xjwr®, da %fi ’rpx, e'xpv/3py. ^ far ai, da pd$®,£’(5- 
pfary. Sjjóirraj , da rpj$x , e'rfvyi iv. Sd irr® , da rdqx , e’ri^riv. 
oxdTrr® , da erxi$®, eauÌJ3fi\v. 4-0^®, da \ùyx, 6'4-vypv. o/zvy®, da 
a/jivyx, 6'aixùyr\v. vvaax, da vvy® , g’yóyiriv, poiché secondo la re- 
gola avrebbero dovuto fare e’fipwrrrjy, e’x/Ù7rTY)y, e'fr ifarfa, e’rffa- 
Tfa , ec. 

5. Quei in fine ch’èscono in 3®, 3®, ed ® puro, sono ori- 
vi di questo tempo, ad eccezione di x.xrxSif'Sx, che gli Attici fan- 
no MreSifòrv , come pure i tre seguenti, cioè Sfa, fri# , <fv®, che 
fanno e'3*riv, t’fófav, t'q<n\v. 

Futuro secondo. 

11 futuro secondo si forma dall’aoristo secondo passivo. 

Se si toglie l’aumento sillabico , ed il y della prima persona 
dell'aorislo secondo si muta in ao/xai, or), aerai, in aófjLe^x, aeaSe, 
oovrac si avrà il singolare e plurale; ed in aó/xe3oy,aea3ov, aeaSov, 
il duale, cosi da e’rvrreiv, farà rvm\aofJixt , rwr^ar \ , rornaerai. ru- 
vm aófxeSa, rvKfotolìt , rvmwvrxi , e rvTfaófitàov , Mcfaefàoy, 
rvwfasaSov pel duale. 
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Futuro prossimo. 

Il futuro prossimo si forma dalla seconda persona del per- 
fetto passivo. 

Se l’*t della seconda persona nel perfetto passivo si converte 
in opxi, n, crai, in op&x, eaSe, ovrau, si avrà il singolare e plu- 
rale; ed in ope5ov,e<s3ov,ecfòov si avrà il duale, cosi da 
si fa rsTi /J.ofxy. 1 , reró^, wn» 4 ar«. Tem^ópe^x, Terv&tàe, thtó- 
■tyvrxi, e TervJ r óps'3ov , rsró^sff^oy , TSTv^etàov pel duale. Ove 
si avverta ebe, tutti i verbi i quali terminano con le liquide X, p, 
v, f t e tutti quei che soffrono aumento temporale, non formano fu- 
turo prossimo. 

Imperativo. 

Presente ed imperfetto. 

Questi tempi si formano dal presente dell’indicativo passivo. 

Se dunque l’n della seconda persona del singolare si muta in 
ou , e’tàx , età e , e'cfòaxsxv , si avrà il singolare e plurale ; ed in 
etàov. eoSoìv , si avrà il duale ; quindi da twtyi , si fa tvvtov, 
Twr£'<r3ra>. TvmeaSs , torre ’a2te<j»v , e tórr eaSov , TWTe’oSow 
pel duale. 


Perfetto e piuccheperfetto. 

Questi tempi si formano dalla seconda e terza persona del 
piuccheperfetto dell’indicativo passivo. 

Se alla seconda e terza persona del suddetto tempo si toglie 
l’aumento sillabico, e le tenui della terza si convertono in aspira- 
te , si avranno tutte le persone del singolare , del plurale , e del 
duale, così da e’re’rv^o, ed e’re' rumo, si fa raro 4 , 0 , T£Tv$5®. r&- 
rvfòe, xervqSfasaxv. e t dtvfòov , r£rv$3tev pel duale; di manie- 
rachè l’o delia terza singolare del piuccheperfetto dell'indicativo , 
nella terza singolare si muta in 00 , nella seconda plurale in £ , e 
nella terza in ccoxv , nella seconda duale poi in ov , e nella terza 
in ov. 

Ove si osservi che , laddove il ro della terza singolare del 
piuccheperfetto dell'indicativo fosse puro, allora la terza singola- 
re di questi tempi prende un a avanti l’aspirata, e da èxéxfiro, fa- 
rà X£Xpio5a\ 

H 
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Aoristo primo. 

L’aorislo primo si forma dalla seconda persona singolare del 
futuro primo dell'indicativo passivo. 

Se il otti della seconda persona del futuro primo si muta in 
ri, ras. té, tolvjhv, si avrà il singolare e plurale; ed in rov, r«v si 
avrà il duale; quindi da si fa toltiti, rofòrfra'. ni^n- 

té, n*$3»iramv, e Ti/^riTov, pel duale. 

Ove si avverta che, la terminazione ordinaria di questo aori* 
sto sarebbe , ma la si muta in r , per la ragione dell’ altra 
3 che precede. 

Aoritto fecondo. 

L’aorislo secondo nasce dalla seconda persona del futuro se- 
condo dell’indicativo passivo. 

Mutalo il erri della seconda persona del suddetto tempo in 
ra\ re , Tceoav , si avrà il singolare e plurale ; ed in rov , T«v il 
duale ; quindi da tu^tyi, si fa Tvjrr£t, rwrira'. Tua-nte, rwrira.'- 
oav, e Tvm\rov, nmirary, pel duale. 

Ottativo. 

Presente ed imperfetto. 

Questi tempi si formano dal presente dell’indicativo passivo. 

Se 1’ optati della prima persona singolare del detto tempo si 
converte in oitxry, oio, otto, diptera, otzfìe, oivto, si avrà il singo- 
lare e plurale; ed in oiu&ov , oifàov , oto^riy , si avrà il duale, 
cosi da rórroptat , si fa nrròtfjcr\v , rórroio , ec. , e ruTrrdioÉ^oy, 
rófftofoSfoy, TwrrdwiSfriy, pel duale. 

Le persone dei tempi di questo modo sogliono essere accom- 
pagnate, come nell’attivo, con la voce’ è (3 e, Dio voglia che 

« 

Perfetto o piuccheperfetto. 

In tutti i verbi baritoni, questi tempi si formano per perifra- 
si, col participio passivo dello stesso tempo , e col verbo èiui, es- 
sere, come T£Tupt//dy&v, TSTVfjL/xéyri, r£mptptcVov, irriv , £ni?, Idi, ec. 
Se poi avanti il piai del preterito dell’indicativo si troverà a , ri, 
e, u, allora si formerà semplicemente, così da éxrapcat, si fa imdi- 
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pi\v, a.t°, «ro, ec., aggiungendo alla, la caratteristica deli'Oltatr- 
to eh è t Lo stesso d.casi di wé^uu, uéstnm, r&uuxt (I). Ma 
se avanti .1 pu si trovasse nn dittongo, e la soggiuntiva di questo 
fosse v, allora questi tempi si formeranno per perifrasi , come da 

guTltiT’ dl ***** 81 fa * £7r * u ^ of ^nv, itnr, èir\ ec., e così de- 

Nella sesta classe però i verbi non soffrono questa perifrasi - 
ma si formano dal perfètto dell’indicativo passivo. * 

Se le penultime vocali lunghe del perfetto dell’indicativo pas- 
sivo, che sono n, ed o>, come irs^roiriaw, xe^/tioo-put, si converto- 
no in dittonghi improprj, cioè * ed a», ed a questi si aggiunga la 
terminazione o, t o: peS*, o3e, vro, si avrà il singolare ed il 
parale; ed m ' tjSlov, cSev, cftny, si avrà il duale; quindi da Bt- 
pówcu, si fa frpnprp, Wof,o, MMfco, ec. Da ^órnuxt , si fa 
*«rotv,« W reroyo, ^ro.vjro, ec. Da si fa xsypuT-fc- 

f*W, texpjo&Q, ne^va&ro, ee. * 

Aortite primo. 

in ir Se dc / fuluf< ? P rirao , dell’indicalivo passivo si cambia 

^' n ' ^T £V ’ «W. si aTrà il singolare e plu- 

rale, ed in etnrov «nimv, si avrà il duale; così da rJa&fctJ?, s i 

oay, e ruf^sfritoy, tu^Srsojsvjy, pel duale. ^ 

Aoristo seconde. 

Se Irj^t dcH’aoristo secondo dell’imperativo si muta in einv 
dtns, din. Anpev, A» ITS, eir.sjiy, si avrà il singolaree plurale- ed in 
àl ' ro >’ SI a ^rà il duale; quindi da rL&, . si fa wjv 

^ '> 

Futuro I. F uturv II. Futuro prossimo- 

passi vof Utnr ° Prim ° “ forma dal ,u ‘ ur ° P rimo doU ’ indicativo 

Il futuro secondo, dal futuro secondo. 

Il futuro prossimo, dal futuro prossimo. 

•llrff UritalSi*’ l’.W q " cs ‘ i T bi “"rtwla • e fi» vwiMNr. I duo 

S'VK U ee aiVentda0 lUUS ^ * *“* 
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Convertendo dunque i’ ouxi dei suddelli tre tempi in oifx yjv, 
oio, otro. oifxÉAn, otaSe, oivto, si avrà il singolaree plorale; ed in 
oip&ov, oioSov, 6idSr\v, si avrà il duale. 

Il primo, duuque da , farà UKp2fryj<$f/*Yiv , 

aoio, nfòwono, ec. 

11 secondo, da , farà Tomnodipunv > TWiiooto, rwni- 

aoiro, ec. 

Il terzo, da reTv^o/wu , farà reru^óc^Yiv , rerv^oto , tstv+oi- 
ro , ec. 


Soggiuntivo. 

Il presente ed imperfetto del soggiuntivo sono simili al pre- 
sente dell'Indicativo. Altra differenza non hanno, che l’o, il quale 
succede alla caratteristica in tutti i numeri dell’ indicativo , nel 
soggiuntivo si muta in ®, e l’s si converte in vi, rimanendo la se • 
concia persona singolare intatta; quindi da rvxroptzi, si fa Tvma>- 
pcu, rimrt\, TórniTai. rvrra'jcte^*, rumiate, rùmm/riu, e rwrr®- 
fjeSov, Tùitrr^ov, rwrrutàov pel duale. 

Le persone dei tempi di questo modo si accompagnano con 
la Conginuzione ézv, che significa, se quando. 

Perfetto e piuccheperfetto. 

Questi tempi si formano per perifrasi col participio passivo, 
e col verbo èt pi dello stesso tempo, come Tervppe'yoS &, rjff, vj.ee. 
nè più ne meno di quanto si è detto dell’ottativo passivo pag. Ì06. 

Aoristo primo. 

L’aoristo primo si forma dal presente del soggiuntivo attivo. 

Convertendo dunque le tenui irr, in aspirate, cioè fò, ed ap- 
ponendovi il circonflesso nella terminazione di tutte le persone di 
tutti i numeri , si avrà l’ aoristo, che da zwr®, ri/vmjs, ròn rni, 
ec., si fa ro^vjs, TvqiSipsv, ru$3vire, ru^Stàori, e 

Twf3rijToy, Tv^jfyjroy, pel duale. 

1 contratti però lo formano dal futuro dell’indicativo attivo, 
cambiando la or in 3, ed aggiungendovi le terminazioni d? , fj. 
&[/ev, Sire, &cn, ed yrov, vjroy pel duale , segnate tutte col circon- 
flesso, così da j3ovi<J® , irotria® , , si fa /3orj3r<r , Tcotrpi, 

XpuoavJà’, ec. 
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Aoristo fecondo. 

L’aorislo secondo è simile all’ aoristo secondo del soggiunti- 
vo attivo La sola differenza che gli dslingue è, che questo riceve 
il circonflesso in tutte le persone dei tre numeri, come da tókoo , si 
fa TVircé, mriiff, Twoj, ec. 


Infinito. 

L’infinito termina in ut, in tutti i tempi. 

CAPO VII. 

• i , 

DEI VEBB 1 CONTRATTI DI VOCE PASSIVA. 


ARTICOLO I. 

« 

l 

B odOfAXl. 
0 ‘piOTtXKÌ. 


E ’verrif. 

Evtx: Bodopw, po&fxxt, 
(3ody\, 1 9o,S,_ 

/ lodarti , (3oàrxi, 
BoxóueSci., po&p(£fot, 
fioAetàe, (SodcsSe, 
(SodovrcH, po&nxt, 


Uafxxsìf/ievo*. 
E'ytx: Bf/Wri/aat, 

pèp&t\<3xi, 

Pepór\rxi. 

nXv|3: B£/3oript£3f«, 
/3ej3ÓY\a^e, 
fieflórwrcu- 


n<xfXT*rtxÓ7. 

E'ytx: E’/3oad/HTiy, èpoxfjiriv, 
èpodov, èj3o&, 
èpodsro, epoiro. 
Épotó^x , apoda/uS», 
e’ podere, epoMpe, 
epodovro, epo&vro. 


TV£j><JvyrsXix<ls. 

E'ytx: EpiPotixtW, 
epepónao, 
epep&wo. 

IlXvi^; EpepoinnéS*, 
epepfrritàe, 

tpepùnvTo. 
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Mg'XX«v d. 

E'vtx: Borv^/icropiai, 
Bon^rionj, 
BoYp>iar£Tat. 
nXri3f: Bon^Tysd//^*, 
Bon^cfear^g, 
BonSrluoyrat. 


Affioro? d. 

Evia: E’Pod&ip, 
E’/3oTÌ3f»5ff, 
E’f3ori2ryj. 

IlXn 3 ; E’/Sorpr^/ey, 
E’/3 oOtits, 
E’(3onSi\axv. 


Mgr'óXfyov Mg‘XX®y. 


EVih: JSs(2o^ctoficu, jnXyi2f: Bg/30n<j<5//g!ì*, 

Hej3or[(n), I BejSorjofia^e, 

Bg/3oijagr«i. | B£/3oYiaoyTat. 

v ' , - • ■ 

Ilpocrraxrixvj. 


EVfiffr: xàt ira/at: 


n*j>ax£Ì/ix: xàt wg/awr: 


E'ytx; Bojcou, /3o<r, 

Boagoi®, (3odo3a. 

nXr^J: BooUu^e, poiane, 

Bo»goft®aay, / 3 ©flb^®a<xy 


E'ytx: Bg/3%ro, 

. • Bg/3orja3r®. 
nXyj3r : Be/Sdna^g, 

Bg/3o»ia2r®cj*y. 


A'ófturor d. 

EVtx: Bo^yjrt, I nXrp: Borrire, 

BoYi3rÌTd>. 1 Bori3rir®<T*y. 

E’uxnxnj. 


E’ygor: xàt irotfXT: 


Ilaj>ax£^. xit ùvefovvr: 


E'ytx: E’Og Booóiptny, (So&nw , 
Bodoio, /3o®o, 

Boatotro, jSo&ro. 

IlXy) 3 : E’ 0 g Boaótptg^a , / 3 o®- 

BoAxofre , fioccose, 

B odoivro, (ÌQchvTo. 


E'ytx: E’De Bg/So^nv, 
Bg/3o9io, 

Bg/3ofjro. 

IlXr^: E’Dg Beflo/ifjieS*, 

Bg/ 3 o/ia^c, 
Bg/3o>jyro . 


. Digitizgd by Google 



( 111 ) 


Me'XXajy. 

EVix: E’fàfs Bori^natiipiTiy, 
Bon^Juiooto, 
Bori3jj<jotro. 

nXn^; E’i3te Bori^nordf^e^*, 

Bo/j^yiuoKjSrs, 

BoxiSwojyro. 


A'ófHJTOS. 

EVrx: E’Dh Bo^foy, 

1 Boij^s^f, 

Borj3fi’(»j. 

nX»]5: H'óe BoriSfg'tijjtxsy, 
Borile trire, 
BOTj3f£'c»](j*y. 


Mer'òXiyoy Me'ÀXasy. 

E‘m: E’&e Bsponakftny, im^: E'Oe Bepowótfx&x, 

Bepofooto, I B epotaotoZe, 

Bepo^aotro. I Bt^o^tsoirto. 


T'iwraxnxrj. 


E'ygffr: xal xxfxr: 

EVtx: E’ày Boxxfxxt, /Soa'pww, 

Bodri, fio p., 

Bód/iTxt , {3oirtu , 
IIXfiSF: E’ày Bootdys^A,/3oa}/xe3fx 
Bodrja^s, /3ox<j3e, 
Bodosvxcki , ( 3 qo)vtxi. 


Tlxpxns'ifx: xàt Oi npavvT: 


E'ytx; E’ày B^oa-ptw, 
Be/3ofj, 
Bé/3orjrM. 

nX»j3f: E’ày Bs/3oa.-pt£5«, 
B£/3o^0f^£, 
B£/3oà'yr*(. 

>;• v 

A’(5j)|(Trof. 


E'ytx: E’ày Borsài, 
Boij^s, 
Bo>)^. 


I nx^: E‘ày Bo»]3a'pt£y, 
Borirà, 


Bo>j3aai. 

A’vxfe'/M^xrof. 

E’vficrr: xaì ir*j>ar: I Hxj’ax£'ipt: xai ùirfpauyr: 

Bod£ar3«, poxoSxi. | Bsj3of\ tàxi. 

Ms’XXa.’y. I A’ófiaros. 

Borìfaetàxi. I Borj3ny«. 
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Msr'òXfyov M«'XX®y. 

B€/3ok1<J£s3<H. 

M sroycù. 

E’year: h'*i irctfxr: Uxpxms'iìx: xii Oirsfffvvr: 

A’pa: ò Boxò/jlevos, fioxasvos, A’pa: ó B^Soo^s vo?. 

©nX: ti Bostoftó'yrj, poxfjx'vi j, 0 nX: ti B 4 / 3 o^'y>i, 

O’uS: rò BoMueyov,j 3 oi>i^voy. O’uS: rò Bs( 3 oi]ixe'YQY. 

' -, t 

MeXX®v , j Anidro? 

A’fs: ó Bor&r\a6uevo*, Ay<r: ó BotjSs’s, 

©riX: ti Bo»)Sf»](iOfM'y/j, 0 rjX: T| BotjSìkt*, 

O'vS: tó Bof£ 3 rioù[jL£vov. O'uS: vò Borj^s'y. 

” .■ i* . 1 ^ 

Mer'òXfyov Ms'XX®y. 


A ’fa: ò Be( 3 or\ 3 ÓtÀevoS. 0 tjX: ti Be( 3 oi)< 3 ofxévY\. 0 ’u 5 : rò Be( 3 ori<sò- 
pevov. 

ARTICOLO II. 


Ilots'opMU. 

EVeorcts Uxfxrxriwfc- 

EVtx: Hois'ofAxi, votovfAxi. Evi*.: EVóieó^tiv, eVoióu/xTjv, 
vote\ itotfi, e'iroieov, e'votoó, 

vots'erxt, votinoli. e’votéero e'voiiiro. 

I1Xti3; iloisò/jtàx, irotov/JieSx, IlXv]3: E’vote6ft£$x, £’voióvftEJot 
vote età s, 'rotsitàe , e’iMiéstàc, e’votiitàs f 

vetéovrxi, votóvvTxt. e'voie'ovto, e'vqiovvto. 
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Tvepavrrehxòr. 

E'vtx: EVsjrorn’ptYiy, 
ivtieoii\ao, 
èieevóir\ro. 

i'TWrÓlYltjSs, 

è're-xòir\VTO. 


lUpaiétiims. 

E'vtx: Tìevóirifjixt, 
«r«rd!r)3*r, 
Kewóir\rxt- 
riXn?: UeTroinfAe^x, 
irenóiritàg, 
7r«rdtrivr*i. 


MeXXojv. 

E‘ytx: Iloiri'iridoptixt, 
wotTa^y^airj, 

irOtYptlffÉTflW. 

nXrj3r: IIotri3ty<Kfy«3F*, 
■jrotri?»Ì3sa^*, 
iroiin^Tiaoyr»!. . 


' A’vpiorot. 
E‘ytx: EVotvj3r)v, 

è•»rotyi3n«■» 

^ironrpn. 

nXyj3: EVotrj3r^c«y f 
^tto nitrir*, 
èvovfònaxv. 


Mfit'òXfyoy MiXX-w. 


E'ytx; Tlkirotfoopxi , 
irenotriorii, 

/ X£ftQlr,0&TIXl. 


IIXyi 3: n«iro!r)!jópi«2r*, 
irevorìcistàt, 
irsiroiy)aovrxi. 


Ilpoorxxnxri. 


E'yfior: x«i irxpxr. 


Il spanci a: xaì wépjuyr: 


E'vtx; ITotiou trotoO, 

-ffots^u^® irotàar?®. 

nxri^ : riot&ad« irmhoSe, 

‘iroteiaSaxja.v iroiéitàxoxv 


E'vtx: Ylairóinio, 
Tre-m^crlì®. 
nXYj3f; Il£irdtTi(j3fs, 

rr&iroiiitàoKjxy. 


E'vtx: riotri.'irirt, 
Trotriàrrira. 


A’òpt aro?. 

inXttf: Ilottpirjre, 

I irotY$Y\TMXV. 

15 
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E’uXriX»J. 


E'vftrr: xaì impar: 

E'vix: E'Os noi£óifjir\v miitfiry 
mimo toióio. 
misoiro iroióìro. 
nXri3t; E’De mieóiixsSx iroiói- 

ÌX&OL, 

miéoitySs miohSt , 
KOléoiVTO miOÌVTO. 


MéXkacv. 

E'vix: E'iSte noiYi^aoìpiyiv, 

mir^acio. 

Tronfiar, oono. 

riXri^; h'Os I Io(r,3Yiaoì, astrae, 
iroir) 3 »j<JGiofre, 
mif^Àoomo. 


n*p*xitpt: x«t ÌMttpouvr: 
E’vix: E 'De mmtii/xr\v, 

mmifio, 

leSTOU/TO. 

nXri^: E'Oe ireiron rj/neSta, 

ireirotriDe, 

mmiryro. 

A’óptOTOS. 

E'yix: EDe iroinSr^ny, 

'KOlfèÌlV\$, 

'ItOirftsiY}. 

TIXiD; EDe not»]^eiv*sv, 
ironDrjeire, 
mtv\3r,eioxv . 


TVflTlXXTlXYj. 


E’y«<rr: xxì KXfxr: | Hxpxxéip: xxi Oirepauyr: 

E'yix: E’òiy rioii'a-pwti miauxi, E'vix: E’àv IJerota'ftxt, 

misi i irotfj, I ir emiri, 

irot^irat irotrjr*!. | ireiroivjrixt. 

nX»)5. E'àv rioieaytD* , miài- nXr]3: E’iv lìsmid'iJiCSx, 

Hs3<x, 

miév\a2s ir oir.o'St, mmif,o3e, 

miéx'VTxi miivrxt. mmi&vrxi. 


E'vix: E’òiv notyj^a-, 
iroin^s, 
irctrpÀ- 


A'ÓplOT07. 


nXr) 3 : E*v MonDaptiv, 
mirftrje, 
mivfiioi. 


Digitized by Google 


( 115 ) 

f A'irap/pt^aror. 


E'vcur: x*ì 7r«pat: 
Ilotcea^a! iroiuaSxi. 

MeXXa'V. 


riapaKc'ta; xaì O/TÉpSuvr: 

n«rotri<j2F*t. 




A’dj’iaro?. 


MerVJXfyov MdXXaey. 
lUiroifoioScu. 

M eroydt. 


E’yeorr: xaì 7rap*r: 


Ilapaxcta: xaì Ù7r8p<juyr: 


A’pa; ò iroteó/xevoe irotóvucvor. A'pa: ó ir&rovfiuévos, 

©r}X: ri icoieou^vr\ vaiovpiévri, ©»]X: ri arsirò ftiptàyri, 

O’vS: rd irotsd/xsyoy iroicu/jasvov. 0’u5: rò Tcevotr^évov. 


McXXa>y. 

A’pa: ò Troiri^riiiJjUEVO», 
©riX; rj areni^woptó’r}, 
0’v5: tò ■jroui^n<3<^i«yoy. 


. . • ' A’óp «rror. 

A’pa: ò iroinSfeiV, 
©nX: r) ftacrfièiax, 
O'vS: rò aroirjjìsy. 


Msr'dXfyoV MsXXaDy. 

A’pa.-ó irfiroiriadptgyoS.QriX: nire*oin<JO/XcVri.O'u5:rd irèiroinad/xiyov. 


ARTICOLO III. 

■■■‘ . * .1 , v - '** '■ : 

Xfva^oixai. 

! " r 

. . _ Oj»iÓTixn» 

E’ysar®?. ''' > riaparamdf.^ ' 

* > X ‘ ' v ; 

E'yix: %fva óofixi ypvaoùixcut, Evi*: li'ypvaoó(jn\Y typuaduptrjv 
ypvaór\ ypvaot, èyp uaóou èypvaov, 

jfpuaóita i ypvaov rat. èypvaòero èypvaovro. 

IlXri3: yfvaoóp£l* yp'jróvuc'Jx TIX : E'ypv^oùfjLs^xèypvcsùu^^x^ 
ypvvóioSe yfvtjoi « j3ì, èypvaót<fàt iypvjom^ti^ 

ypvióovTXi ypv'joiivrxi. éypuaòovro èypvaù'jy ro. 
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HapMèifjLevoS. 

E'ytx: Ke^pvsrawtt, 
xajfpvaaxjflH, 
ìiè^pvaooTxt. 
nX»i?: KejfpuaiveSi», 
%e%pij(xica'3s, 
XtypVOXVTOtl. 

McXXxv. 

E'yix: Xpimvtyaojxxt, 
Xpv3®3rriar], 
Ypua®3frÌ3£T»t, 
IIXyi^: XfV 3 Q'%Y]CIÓ,u£Jx, 
XpvGaSiiasaSz, 
■%pVGS$IfaoVTCU. 


T'irepavneXmòe. 
E'vtx: E’x£jfpuo<v'j«Yjy, 

£Xc XpÙGXGO, 

£X£J(pÙ3»rO. 
nXu^J; E ’xej^puffépw^*, 
éxejcpùtja-afrs, 
ex^pùaocvro. 

Alloro?. 

E c vix: E’j(pv<jA\5»iy, 
àxpv<j<r3rie, 
évpvoéSri. 

IlXr£J: E^pwTff^ri/xay, 

«XpWO^KlTS, 

èj(pu<i®2fnaay. 


Mer’tiXfyov MiXX®y. 


E'ytx: Kexpuadaof/at, 
xe/puuéai), 
xtXpvoi'oeTM. 


nXv£; Ktxfvaa-aó/xe'Sa, 
xsXpuadyjeaS s, 
xéXpvoéaovT&i. 


IIpo<jTaxrcx>i. 


E’yéffr: x«ì ir*p«r: 


riapaxeipt: x«i wrepawr: 


E'ytx: 

nx»}5: 


Xpwtfov xpuaoG, 

YpvaoÀfà® jfj>u3oÙ32r<». 
Xpiwr<3£3^£ XpVQOÙaSs, 
Xpvaoe'aSaiootv %pvaóu- 
uSteaay. 


E c ytx: Kejfpi/ijiwjo, 
xf^puaéaSfc». 
IIXr3: Ka^pvaa-a^e,' 

x£xpva®cr3to<T«v. 


A'ópiar 09. 


E ytx: ^puffa^rt, 
^pvaavtyr*. 


nX/j^f: ^puaa'Srjre, 

3(pu3®3»jr!i:3*y. 
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E'yayr: x*i «rapar; 


Hxpxxétfi: xxì iwrspffuyr: 


E f v: E’Oe jfpuaoót/xriy xpvaot/j.YiY 
ypvaóoto ypuabio, 
ypvoóono ypvabiro. 
I1X: E’Oe ypvaoòipepx ypvaoi- 
/xe 3 *, 

Xpvaóoioifs xpvaótaSe 
xpvaóoivro XPVOÒIYT 0. 


E‘v: E’Ds xeypva^fxnv, 

xeypvaél'o, 

xeypvoS.'To. 

nX: E’tàte xEypvaì/xeSx, 

xeypvciq'crSe, 
xsypvcià: vro. 


ftfeXX®v. 

E c y[x; E’De jfpw®3i)adtjt<yiv, 
Xpi>a® 3 »i<Toto, 

IlXr;3: E’Oe ypuaa)3vi<jót/xOx, 
ypuoaOiiaoioSt, 
ypuoxOticroivro. 


A’dp.'aros'. 

E f ytx: E’Oe ^pi»a®3ctnv, 

jfpuaa^ctrie’, 

j(pv<j®rJ<:nri. 

nXi]3: E’Oe jfpuoa^ì'nipigy, 
jfpuo® 3 tft»iT 8 , 
3 (pu<y®^i'fY)a»y. 


M er'òiklyov M«XX®y. 


E'ytx: E'Oe xeypvaxaoifjinv, 
xtypuaxaoio, 
xeypvaéaoiTo. 


nX>)3t: E’Oe Heypvoxa óì/jlOx, 
• xÉjfpuaab<joi(j 3 s, 

xeXfvoéooiYTo. 


T r mTxxTixr l . 


E’year: x«i rapar: 


Tlxpxxéifx: xcù imepavvr: 


E'y: E’ìy xpvoóoapai j(pv<j®jxa<> 

Xpvaór\ xpvay, 

XpvoóÀr cu yp va&rai . 
nX: E xv xpvootbiuOx ypvaé- 
ne 3r», 

Xpuarfno^É ypiKjicOe, 
ypvoóxyrxi j(pva®vr«( 


E'y: E’iy xeypvtjà fAxt, 
xeypuofc, 
xsxpuaa'Txt. 

riX: E’ày xgjfp vad-fjtOx, 

xiypvsàtài, 

X£yjV3Ì'YTX'.. 
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E’vtx: E’ìv j£puor®3®, 
Xpuua'^fis, 

j^pua®^. 


A’dptorroy. 

nXri3f; E'òty xpvaoiS&fjiev , 
j(pujr®^rjre, 
Xpvaot&acai. 


A’votféu^axof. 

n<*p*x£(pt: xw vwrspcrwr: 
K^putóoSf*». 

A'dpt<jros\ 
Xpv9®3qy«t. 

Msr'òXfyoy McXX«y. 

c. . a 

KeXpvàéxjetà ou. r ^ìX 

* * * . v - 7 * : . 

Mètodo/. 


E’vear: xj« ir«p«r: 
Xpuotfeoft*! jfpuffoOa^*!. 

MdXX®y. 

Xpu<j®^>l«(j3«(. 


E’ygffr: x*t vxpxr: 

A’por: ò jfputToóptsvaS óv/xevos, 
©r)X: f| ^puuoojtxg'yri oupté'yri. 
0’v5: ró jfpuaroòpteyoy óvfjievov. 


Ilapaxefpt: x« iwreparuyr: 

A'pa: ò xsxpvawf/e'vor, 

©<?X: ri x£^pu<j®/ye’v»i. 

O’uS: rò xexpv<Hfept«voy. 


Mé'XX®y. 

A’pij: ó ^puu®2rri<Tópt£yoy, 
©»lX: y) ^pi/aaO/iaof/s'vin, 
0’v5: rò xpvauftriGÓf/zvov. 


| Amarro?. 

A’pff: ò xpva&SleK , 
Qr,X: rj jjpuar®3Ì!or*, 
O’i/J: rò j(pufj®3fe'y. 

• "■ .• ■- YC 


Mer ùXfyov Me'XX®y. 


A’ptf: ò x£^pu3d'aópt£yoJ. ©r]X: ri x£^pu3®aro//£Vn- 
O u5: rò nexpvaxoóijiévov. 
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CAPO Vili. 

: . *• • *. „ 1 .. ^ * ' • ; *w 

CONIUGAZIONE BEI VEBBI IN ptt BI VOCE ATTIVA. 


I verbi in p c derivano dalla sesta classe dei semplici attivi , 
che terminano con 1’® puro. 

Essi si dividono in regolari, ed in irregolari. 

I regolari sono molto pochi , e si conjugano nella maniera 
che andremo a spiegare. 

Questi verbi derivano dai verbi in e®, <x®, o®, u®, come ab- 
biano detto, della sesta classe dei baritoni attivi. 

Essendoché tai verbi si formano dalle quattro terminazioni 
enunciate, cosi essi si possono dividere in quattro classi. 

Ciascuna classe prenderà per caratteristica la penultima vo- 
cale della desinenza del baritono dal quale si forma. 

La prima classe dunque, perchè deriva dai verbi in e® , avrà 
per caratteristica l’e. 

La seconda da quei in a®, ed avrà 1’*. 

La terza da quei in o®, ed avrà l'o. 

La quarta iniine da quei in o®, ed avrà l’o. 

Tre cose debbonsi considerare in questi verbi , cioè il rad- 
doppiamento, la caratteristica, e la terminazione. 

II raddoppiamento può essere proprio, o improprio. 

Il raddoppiamento proprio è la ripetizione della prima conso- 
nante del verbo, cb'è la lìgurativa, aggiungendovi una t, e cosi da 
èóx farà $i$xpa.i. Da 2fc®, rDry/t. 

Ove si avverta ebe, in questi verbi conviene cambiare sem- 
pre le aspirate nelle tenui, come si osserva in 2té®, tOyipu, che si 
è convertita l'aspirata 3r, nella tenue r. 

L’improprio poi è , quando il verbo non raddoppia la sua fi- 
gurativa, ma, invece, riceve una t avanti alla medesima , la quale 
viene segnata collo spirito denso. Tutto ciò avviene però nei verbi 
che cominciano per ar , v r , o per vocale , come da orcLx , si fa 
Da -rrd®, krri/w. Da 'è<x>, h[ui 

La caratteristica è il cambiamento che le vocali fanno da bre- 
ve in Innga , come s ed * , in rj. ed o in ® , e tanto il raddoppia- 
mento quanto il cambiamento hanno luogo nelle tre prime classi ; 
poiché la quarta non soffre alterazione alcuna , e ricevo il regola- 
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re aumento sillabico semplicemente, per la ragione che l'u è vocale 
doppia, la quale or passa per lunga, ed or passa per breve, come 
Setxvva), Ss iHyvfxt. {evyvvae, {dvywpu ( 1 ). 

La terminazione è il cambiamento che nelle quattro classi si 
fa da oc* in pi. 

Le prime tre classi hanno di proprio il presente, Vimperfetto, e 
l'aoristo secondo; gli altri tempi si riferiscono ai verbi semplici in 
e®, a®, o®, dai quali derivano. 

La quarta finalmente non ha altro che il presente ed imper- 
fetto dell mdica/ieo, deW'imperativo, dell' in finito, e dei parlicipj. Del 
resto è priva. Ma se i verbi saranno di due sillabe, avranno il fu- 
turo, e l'aoristo secondo ancora. 

Esempio delle quattro classi. 

Porre Stare Dare Congiungere 

E’veorebr. 

E‘v: rC5r\pi, irrnpi, SlSorpi, ^e'vyvopi, 

T0»js, toTYi?, SiSox. ' revyyw, 

ri^rian. fornai, SISasai, ceùyvvai, 

nX: r&epsv, iarapsy, SiSopev, tevyvvusv, 

ridere, forare, SiSacrs, asvyvvre, 

TÙeiai. (ì) forasi. SiSovot. *eóyvùai. 


(I) SI avverta che , vi sono molti verbi di più di due sillabe uscenti in pi , i 
quali mutano sempre la penultima breve in lunga; nei quali i poeti fanno il rad- 
doppiamento delle due prime lettere iniziali , come da o'vits si fa tìytipu da 4X4®, 
ai fa iXóXrnju’ da à%ix, Axdxw, ec., e qualche volta coll’ aggiunzione della i co- 
me o’yiwif". 

(i) 1 lonj, e gli Aitici formano la terza persona plurale con elidere la sog- 
giuntiva del dittongo e supplirvi un’*, e fanno nMaai , ftidcus. Nella 2., circon- 
flettono 14 per rendere il suono più dolce, avendo , in questo caso , forza di due 
aut. Nella 4., vi aggiungono a e fanno Jsvyvó»*. 
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fi xpxrxriHÓ?. 


E'y; ér&KV, 

fornv, 

èSlSaoy, 

èfsvyyuv, 

èrOr\?, 

fonjs'. 

èSiSax, 

èCst/yvvs, 

irDrj. 

foni. 

èSiSx. 

è^evyvu. 

IIX: èri 3e/xev, 

trrxi*sv, 

èSlSo/XSV, 

è(eùywfXEY, 

et Oste, 

turare, 

èSISote, 

è£evyvure, 

èTOeaxv. 

larxaxy. 

èSiSoaxy. 

è^evyyvaxy . 


IhxpxAétfJiiVo*. 


E'y: tìSsix», 
t&eixx?, 
r^Jaxe. 
IIX: T£^£tX«/X£V 

T£?e'lX«T£, 

reSréixacn. 


éuracxa, 

èaTXXX?, 
èarxxe . 

èaTUAXfAEV, 

£jr*x»r£, 

éurdxaut. 


SéSwxx, 

SéSanix?, 

SéSooxs. 

SeSénxtxev, 

SsSxkxte, 

SeSd'Axut. 


T'tfe/uuyreXtxds. 


E'y: éreStétxety, 

ÌT£3ilX£tS' , 

ér&éaut. 
Il: èT&eixetfxsv 

£T£^tX£tT£ , 
£T£3£(X£lff*V 


£ffT(fx£ty, 

eordxEts - , 

éurdxft. 

£ar«x£i/x£y, 

éurdxetre, 

eurdxfituay. 


iSiSineiv, 
E’SeSéxei?, 
E’SeSdxst. 
e’SeS&xeifxev , 
e'SeS&xe tre, 
s’SeSixstaxv. 


MeXXauy. 


E'y: 3f»ju<», 
3fifo£ty, 
3f»jff£t. 

IIX: Stiao/xey, 
3tyu£T£, 
3tyuovut. 


unfo <x, 

Sia®, 

arcasi?, 

Secasi?, 

unjusf. 

Svasi. 

urrjuof/£y, 

S&aofxsv, 

unfoerE, 

Stia ere. 

ur/iuovut. 

Sàoovai. 


16 
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X'ófitsrot A. 


EV: sbrina., 

Isr/jff», 

é$mx. 

i'jfinxr, 

£37/1335", 

éSx'itxr, 

èS/lx s. 

éarrjas. 

éSanie. 

riX: £''pr)K3+i£V, 

e'arfoxftey, 

s'arfaxre, 

s'Sèitxn?. y, 

s’3r\xxTe, 

£’Jéx*r£, 

£’3/lxay. 

éXTY) 3*V. 

éSxmxv. 


AVJjwrar /?. 

EV: 13/iv, 

hrriv. 

èSxv, 

^Yif, 

£3T7}S, 

èSoùS, 

£5i\. 

£317}. 

iSa>. 

nX: e,5-f\fiiv. 

é3ny*£y, 

àjr/its, 

iSofxsv, 

iSjjre, 

éSors, 

ìSiìgxv. 

^37T}3«y, 

éSooxv. 

• 

II/03r«xrix>i. 


E'y£<jri'S x«t 

KxpxrxriHÒ?. 

E'v: tOst(, 

?3T<X?I, 

SISaEtt, 

Tiferà?. 

IXTXTlV. 

StóÙTOS. 

ITA: rOsre, 

13TXTS, 

SiSore, __ 

TÙéTccaxv 

ìarxrxaxv. 

3t5rfr<K3ay. 


YlxpXKSl/JIÉVOS X*} VTSpS'jVTÙuKÓS. 

E'v: Tersine, 

écrraxe, 

SéSosxe, 

rs^atxira'. 

iaraxèTffl. 

SeSxxénv. 

IIX: Tc3fc'iy.£r£ , 
T£3£!xc'ra'aay 

èordutere. 

Ó£ÒÌ>LST£, 

édTxncTocaxv. 

SeSmiTzcixv. 


A’óptaro? A. 

EV: Sfrixov, 

air.dOY, 

Sa-KOV, 

SrixàcTffl. 

3T/13ÌT®. 

Smcdr». 

IIX: 

ornaxTe, 

ódoxxTS, ■ 

^rjKiT4 - 3*y. 

orwxTGùaxy. 

tìo)xdra"33y. 


Zet/yvvSi, 

(ìvyvvT®. 

{evyvutp, 

^svyvvra'axv 
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EV: 3e's, 

3f ér&. 
FIX: Sére, 

TMJXV. 


EV: n^cir]V. 
nSéntr, 

TIFITI. 

I1X; 

ri^ciYir^, 

rigirio*/. 

(ri^èigy) 


EV: reSéiMipi, 
reSémott, 
reSéixot. 
IliTeSétxotpsv, 
rCséixoirt, 

TtàélHQieY. 


EV: 3iiaot|Uc, 
3yitjo»s, 
3>]ff0t. 

IIX: ^aoifAsv, 

Sfiifforce, 

3r\(S0lpV. 
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A'óptaros /?. 


unir®. 

arrirf, 

ov/itoìghv. 


Sòs, 

Sóra. 

Sórs, 

Sdrxarzv. 


E’vxmnj. 


E’veardtS xeni vxpxrxnxós. 
E’tàe. 


t'oTxtr\y, 

Cardia, 

tardi»!. 

t e aTdtYi,«sy, 

lardare, 

lariiriaay. 

( i C/T-rrgTc^ lJlHftl 


JiSdwiv, 

JtJdirisv 

5 i 5 óiti. 

SlàólY][XSV, 

SlSólY\TS, 

Sl$<hl\t30lV. 

{StSóiey) 


\ 

j 



HxpauUifisvoe xaì virepwvreXi)t<k. 


ésrdxoifit, 
éar dxotf, 
éardxoi. 
éardxatfjtev, 
éar duo tre, 
éardxouy. 


SsSSxotftt, 

SeSéxoK, 

Seàà'Mt. 

SsStixotiAey, 

SeSxxrn re, 

SsSdnuHtv-. 


MdXXay. 


<ST/l<SOtfJtt, 

amiaoiy, 

uniffot. 

aniaoi/wy, 

or»i<w tre, 

uniffotev. 


Sxootfjn, 

; Sxaois, 

, Sóxjot. 
SdKfotptev, 
Sxaoire, 
Jcfcawey. 
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A’óptoros d. 

EV: trr^axtfjn, Sxmiim, 

MS, arrisati?, Sèxxis, 

3ria*t. <yr»i(J«. Sd>Mt. 

IIA: ar/iffxifj^Y, Séxmuey, 

Sfriaatte, orriaatre, Sixaire, 

3tyaaiev. arrjaaiey. Situusv. 

A'óftaXQS P- 

E'v: 2f^tY|v, otAyjv, Wtnv, 

5«r|s, OTitrif, SótrjS, 

Set»). ardir;. Jótr]. i 

IIA; 2férjpt£V, aritryxev, Jdtrvasy, 

2fimrs, ardere, Sonare, 

2r«ri5flcy. arinaaay. Sdnaaay. 

p«gy) (aratevi ^ (Soèv) 

TVor*xrtxn. 

EVearabs- xai ir*p»r*nxrff . 

E’oty. 

E'y: rP«>, t StS&, 

Tprjff, t'ar,*?, JiìSs, 

rprj. l'ar». SiS&. 

IIA: rPa'/xey, i ord)/«y, SiSapcev, 

Tprjre, larxxa, StS&rs, 

rpaai. i c ara’Cf{. SiS&xh. 

n«p«x^(/xeyos xm OirepauvreAixds. 

E c y; tP^hml', iarixa>, SsSaéxas, 

Te&Dnp, s‘tndxi}t, SeSàmp, 

rPèixri. éarixri. SeJafouj. 

ITA; reSfctxa-asv étjToixafi&Y, SeSi'xayxgy, 

TsSréixrire, écrrix/ire, SeSaéxrirg, 

reSéiMxn . | éoTot>wjt. SgSaywaac. 
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A’dpwros à- 


E'v: 

Stysois, 

riX: Srjjxa^v, 

^xrire, 

^Jrixa'at. 


~rxix, 

aroù'i]?, 

ara^yj. 

GTC&épìV, 

0T*3rjr«, 

aTxjàSl. 


3®iw>, 

Sffixij. 

Sé-/.o)t*iv, . 

Sdntyre, 

Séxoooi. 


A'òpiaros (3'. 


ETy: 3®, 

0 T®, 

» 3®, 


0 T. 3 S, 

Ja'ff, 

. S»j. 

ffTfj. 

3&, 

nX: Sùuxey, 

ara'iAév, 

Wpsv, 

^T£, 

0 T»jrs» 

JaTfi, 

3r®0[. 

0T®0[. 

5®0(. 


AVfltp^MW. 

E ’veorès xat leapjxrctr ix<fc. 


riStevou. j l'ffriyat. j Sc3óy*<, 

t 

Ilapajtó'ipieyoff xaù ùirspouyreXMtfc. 

Tc3sot£'y«(, | £arT*x£'y«t, | SsSone'vm. 

Me’XXav. 


^riasiy, | anj<J£iy, | Jwretv. 

A^«jr?s d. 

1 arrnarar, J 

AVfiaros (3\. 

1 sriiyxt, j Sqw*(. 


(ziry/vViu. 
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ò rtSfa'ts, 
r) tOsksx, 
tò rfòe'v. 


ò T&axóf, 
ri rsSftxOt», 
tò 7&mù;. 


ò 3riara'v, 
r\ Sriaovcioi, 
tò Srjjoy. 


ó Ss’is, 
ri Stèiaw, 
rò 3éy. 


Msto%cU . 

E ’vearàs xxì mpxTeiroufc. 

i ards. I SiSóvs, I tsvyyvT, 

iotxox, | SiSóvox. I cevyyvaix, 

t ( STxy. | StSóv. | £aryyi/y. 

TJxpxxeì/xeyof xotì vvepavvTeXmós. 

I éarxxd'f (1) , | SeSanute, 

è ar xxv ix, I SeSaoxwx, 

ècsTxxùr. | SeSaùxós. 

A’ópiaros d. 

j 

I ò arfyncK, I 

^ av^axax, I 

TÒ 0TY\3XY. I 

Ms'XAay. 

(jnjuajy, I Séaxv, 

OTìioouax, I Sxaovaoi, 

arfiaov. | Sxaoy. 

A’ópmoS /?. 

I tSTtk, | Sóv 9 , 

GTxax, I Sovax, 

cndy. » I Sdvy. 


()} Per sincope si fa éarxàs, e per contrazione é®r«f. 
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CAPO IX. 

FORMAZIONE DEI VERBI IN tu Di VOCE ATTIVA. 

I verbi in pct , come si è detto , nascono dai baritoni della 
sesta classe uscenti in ea> , a® , o® , u® , come Se'ao, tiri®, 2ó<x> , 
Qvyv ó®. 

Le penultime vocali dei medesimi formano la caratteristica 
dei verbi in jvw, e da brevi , si convertono in lunghe , cioè £ ed « 
in vj, ed o in ®* l' u poi perchè è dubbia , or passa per lunga , ed 
or per breve. Tutto ciò però vale pel solo singolare ; poiché nel 
duale e plurale le vocali , che da brevi si sono convertile in lun- 
ghe, tornano ad esser brevi come prima del loro cambiamento, cioè 
vi ritorna in £ ed « , ed ® in o, l’u rimane intatta. 

Se dunque la breve del baritono si converte in lunga , c 1’® 
si muta in pct, ?, ai, si avranno le tre persone del singolare delle 
quattro classi, preponendovi il raddoppiamento di cui si è parla- 
to nella pag. 119. 

Se le lunghe si mutano di nuovo in brevi, ed il ptt della pri- 
ma persona singolare si cambia in g£V , t£, si avranno la prima e 
seconda del plurale, ed in roy, r ov, la seconda e terza del duale. 

La terza del plurale converte le penultime vocali (che da lun- 
ghe nel singolare sono divenute brevi nel plurale) di nuoyo in lun- 
ghe, cioè £ prende una t,ed o un u per farne un dittongo; «, v, si 
fanno lunghe, quindi farà ti3%h, torio! , 2i2óvo<, gt-vyvOat. 

• , , ■ . Imperfetto. . . -, i ■ 

L’ imperfetto si forma dal presente. 

Se il in del presente si muta in y, si avrà la prima persona ; 
se in v, si avrà la seconda; e se si elide, si avrà la terza ; quindi 
aggiungendovi in principio l’aumenlo sillabico e, farà èrOqv, èri- 

èrOrj- tor*]y (1), iot/)?, tonr èSiSav, èSiSax, èSiSw è^évywv, 
e’^euyvvs, e’^s'uyyy. 

Se convertite le vocali lunghe in brevi , come si è detto di 
sopra, ed il y della prima persona singolare si muta in gey,T£,o* y, 
si avrà il plurale, ed in rov, ty\v, si avrà il duale. 

Ove si osservi che , questo tempo è poco in uso , e si trova 


(I) La seconda classe non riceve anniento, perché la < è vocale immutabile. > 
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adoperalo dagli scrittori dei bassi tempi ; ma in sua vece , più 
elegantemente si potrà usare quello dei contratti , cioè da , Tl L®' 
T , 2 fa,- e’ri^fouy, 6ts, £f da iarda} ior®- 'iaractv, <x<r , x- da <Stòo® òiò®- 
e'Si'Sovv, euf , ou , la di cui terza plurale è simile alla prima sin- 
golare. 

Perfetto. 

11 perfetto rs^atx*, éarxnx, &'2® x* , il piuccheperfetto e rs- 
Sé’cxsiv, iwixstv, t’SsSdmeif, l’aoristo Som, forpo^, «smx. cd il 
futuro Sfa®, orli»® , 2 * 3 ® , seguono la lormazione dei baritoni. 

Vedi pag. 70 e seguenti. , , .. s 

Bei verbi in pi, i soli seguenti tre aorisli £3px«, l<i®x:t,px* 
terminano in xx, poiché gli altri escono in ax. 

Ove si avverta che, la penultima del perfetto, per aulica con- 
suetudine dei Beozj , esce sempre in si dittongo , poiché cambia- 
no essi l’p in et. 

Aorislo secondo. 

L’aoristo secondo si forma dall’imperfetto. 

In quei verbi che ricevono il raddoppiamento proprio , que- 
sto si elido nell'aorislo secondo , e da s’ri'SFpv farà £'3pv a gdt - 
Sony farà iSosv. 

In quei poi che ricevono il raddoppiamento improprio , cioè 
la t collo spirito aspro , questa t si converte in e , e da fcrrpv farà 
éarr\v, éarnS, earn ec. 

Ove si avverta che, tanto gli aoristi secondi , quanto il pre- 
sente ed imperfetto dell’ indicativo delle tre prime classi ( poiché 
la quarta ha la vocale dubbia ) sì nel plurale che nel duale , pren- 
dono le caratteristiche brevi dei baritoni 3s'®, ori® , Sóx. Si ec- 
cettui ii solo aorislo secondo distai, il quale conserva lp in tut- 
ti tre i numeri, e , premesse le regole date di sopra , 1 aorislo se- 
condo di tutte le classi seguirà la terminazione dell’ imperfetto da 
cui si forma. 

i . Imperativo. 

Presente ed imperfetto. 

Questo modo si forma dai baritoni raddoppiati , cambiando 
1® in 3i. Il solo ri'Srpjxt però esce in ri , per effetto della 3 prece-' 
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dente ; quindi da Tt3s'® si fa rOerr da fard®, hr%%. da SiàJ®, 
SiSoSi. da ^i'jyviiai, ^svyvu^Si, nel resto come tvxvx. 

Il perfetto e piuccheperfetto seguono la formazione dei ba- 
ritoni attivi. Y. pag. 77. 

L’aoristo secondo ha ordinariamente la sua uscita in , co- 
me orridi, ornar®' yy®3t, yvézx. Se ne debbono eccettuare 2rèy, c 
Sòs, non ostante che si trovi anche 3<0r , come pure tutti i verbi 
in r\ui nascenti da I®, come oyis di ayiipi.da o^* 1 ® avere; air'et di 
07 rr.pi, da aittcc dire ec. 


Ottativo. 


L’ ottativo si forma dai baritoni raddoppiati , cioè rt!5s’®, 
terrai®, 5t$o®. 

Mutando dunque V ® in vjv , e le vocali prepositive s , a , o , 
prendendo la soggiuntiva t per farne un dittongo, farà nel presen- 
te ed imperfetto rt^s'tYiv, hrxtr,v, Siào' t/jv e nell’ aopisto secondo 
3st'nv, oroEiYjy , 5oi'riv , elidendo il raddoppiamento si proprio che 
improprio. Ove si avverta che , nella terza plurale, tanto il pre- 
sente quanto l’ aoristo secondo , hanno anche la terminazione in 
icsv, »uv, òtsv, come rùsehv , fardtsv, SiSóisy. Stsisv, orStsv , Sony. 
Gli altri tempi seguono le regole dei baritoni attivi. 

Soggiuntivo. 

I 

Il soggiuntivo si forma dalla voce contralta dei baritoni, co- 
me rt3® da ri3e'®. far® da lord®. SiSi da 2t5o’®. 

Le due prime classi , nella seconda e terza persona singola- 
re, conservano la voce dei contratti , come TcJrj? , ri3fq. (bri? , 
tari' la terza poi contrae il dittongo di in tip, come SiSti'S, Si$&‘ e 
così anche nel duale e plurale, senza però la i soscritta. Ved.jfpu- 
c to'®, pag. 91. 

Gli altri tempi seguono la formazione dei baritoni attivi. 

Infinito. 

. t 

L'infinito ha due terminazioni , cioè in ai pel presente , per- 
fetto ed aoristi, edeiv per lo futuro. 


17 
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CAPO X. 

CONJCGAZIONE DEI VEBB1 IN /Xt DI VOCE PASSIVA. 
Indicativo. 

( ò/t<JTtXlj.) • 

E’VéOTÌ'S'. 

E r v: rCU/xxi, hrxfixt, SiSouxt, 

rOeoxi, farxaxt, SlSoaxt, 

t&btxi. tarara». SiSorxi. 

I 1 X; r QéfjuEtx, hrxpsSx, SiSó/xe^x, 

rGSetàe, ìarxoSe, SISooSe, 

tOsVTXÌ. iorxvzxt. SiSoVTXl. 

HxfXTxnxot. 

E'v: èrCUèfxriv, fara^V, è$i$òixy\v, 

ìtì 3 bgo,b~Oov, Xarxao, tara?, èSISoao, èSiSov, 
èrOero. tararo. èSiSoro. 

TlX;èTÙstxB?Jx, hrotusSx, éSiSófxeSx, 

érOsoSe, tarxaSs, èSiSooSe, 

irOevro. 'iorxyro. éSiSovzo. 

Tlafxxéifxevóf. 

• 

EV: r&eifxxi, sorx/xxt, SìSofxxt, 

r cheterai, éxrxoxt, SéSooxt, 

t&sitxi. éorxrxi. SéSorxt. 

nX.TS^t't ,«s3fa, SordfxeSt, SsSùfxs^x, 

T éSi.tàe, 'éorxoJJi, SéSooSs, 

T&SlVTXt. ÌOTXVTXI. SéSoVTXi. 

TVe/aumXtxtfr. 

E'y; èrs^gt/jtyjv, ' èoriur,y, èSeSó^v, 

èriSeioo, Sortito, èSéSooo, 

èr&siro. éorxro. èSJSoro. 

HX:ère%éitx&x éord/xc^x, èàeSópeSx, 

irJSataSe, éorxoSe, èSJSofàc, 

iriJeiVTO. éorxyro. èSiSovro. 


é£evyvvf/y\y, 

éCeóyyvoo, 

éceóyyvro. 

. è^iiryvviJzSx 
èléuyyuo^s , 
éfyvyyvyro. 


'évyvvfxxc, 

'evyvwxi, 

Vuyvu rat. 

'iiryyófxe^x 

’svyvvoSe, 

'evyyvyrxt. 
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MyXÀA'v. 

Jo^y)00/A*I, 

JoShrior), 

5o3»j<7£r£, 

So^r,aó[Xc^x, 

Sd$r\9BG?Je, 

SoUhiaóVTXi. 

A'ófioros. 

E'y; ì't&av, t'arxSiw, £’5<0»iv, 

ér&rir, e’oró&rir, e’SóSn*, 

èr& vi. £’<jToCrn, e’SóSn i. 

nX: t'r€5ritxev, e'oTdSryxev, s'òó^r^ev, 

ér&rire, e'aro&vrc, s'SóSr ire, 

èT&r\t3xv. é’otcOwxv. e’Sfònaxv. 

• Mrr’dXfyov M&Xa*v. 

( 

IZvrreSéiaoiM, ègrdaofxxt, Seóógo/xxt, 

T&£l<rr\, èardiTt), SeSóay, 

T&fraeTM. iardgexxi. SsSóaeTxi. 

ri;t£?£iad;tó3f« forra csóps^a, óeSoa lfxeJ5x, 

reSéiasaSe éardusetàe, SsSóaetàs, 

TeSéiaovTtU' éaTdìovrxt. SeSójovTxt. 

npo<jraxrtxr|. 

E’vearés xai nxfXTaTiv.6:. 

E'v:rt3ff(jo, Icnxao, SiSoao, tévyvvao, 

TiSéa'Olai . tardala), StSóa^T. {evyvvaSae, 

IlX;rOf£o3f£, irracr^e, SLSotàe, NvyyvsSe, 

rfòJa'Hlxaxv io xd-sjSaraxv. SiSùfà/xaxv . {evyvvaSaaw 

UxfXìUtusvoT xai iwrfj’oumXcxóc. 

Ffv.T&eiao, iarxao, SéSogo, 

rfSTct or2r®, èardaSa. SeSdaSa. 

m-.r&eioSs, éarxa'Sz, SéSctàs, 

TeSéttà&oxy èaxào3<xaxv. Scóóa^a <wy. 


E'y: rtSfaofxxi, <jt*3 raofxxi, 

Tf^viovi, or*3frioii, 

T£ 5 »i<yet#t. grxSriaerxi. 

fi: T£?rjorff«2r* a7x3r\aófi£$x 

TE^yjofo^ffi or*3>»io£o3£, 

T&faovrxi. oraSriooyrai. 
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, A’ój»! dTOS. 

EV: TcSfrirr, ardSnrt, $ò$r\Tt, 

ts^tob. arx'Srjm 

IlÀ:rc2triT£, atipia, Jó^Vjrs, 

TS^nroxiay. aT*34Tcnj*y. 3o3jir<rjjty. 

E’vxnxri. 

E’ygaràs xxt irxfxrxrtuCr. 

E>: E’Ds Tt- brar^nv, SiSótptnv, 

3eifjir\Y, 

ridilo, \arxb, 2i2ùto, 

rtSèiro. tarino. SiSòtro. 

I1X; E’Ot ti- IotìwsU*, StSótuòx, 

3àf/s3x, 

rtSètaSe, l'arxiaSe, SiSótaSs, 

zùkno. l'arxivra. itSóma. 

Ilxfxy.étf/syo? xxì vvsfcrjvrsXtxóf. 

E'y: E'Os re- fardtjxrjy, SeZóMri?, 

Sélft W, 1 . ' 

Tedilo, idrato, SeSo~o, 

reShro. iarda o. Sedótto. 

I1X: E’CSe re- èdTxifM^x, I SeSótfneSx, 

3itu&x, 

reSìtaSe, idratale, SeSótaSe, 

redimo. iardino. SsJótyro. 

A’dftarof. 

E c v: E'Qe re- ! arxSétriv, SoSs'trr/, 

3étr\v, I 

r&éins, | BTx$e’rr\r, So^e’trtS, 

reietti, arxSe'cr]. 2o$s' trj. 

nX: EOa re- arxSe'irifxey, SoSe'irifiiey, 

SetTtytev, 

reSstrire, arx^trjTe, So3s'ii\re, 

xùe'iWM orxSé'u&xy. àoSe’twxy- 


Digitrzed by Google 



(133) 

Me'AAojy. 


EV: E’t3fg rg- 
3r\aót[xriv , 
tsSyicsoio, 
rendono- 
ITA: E’&g Tc- 
SwiiftsSx 
TsStdOldSt 
T&WOiyTO 


<jT*3>jadiptYiv 

<rr«3viaoto, 

orsCÌJr'aotTO. 

ur*2t»iadtpts- 

3ta, 

aTxSfaotfàs 

draSl^domo. 


So3r]dòifJd\v, 

SoSridoio, 

Sorridono. 

2o3Y\dóif/te3A, 

So^dOld^lc , 
So^dotyro. 


Msr’òAt'yoy Ms AAojy. 


EV: E’t'Srg rs- 

3ffc«orói/4riy, 
Té^g ’tdoto, 
tsSs'tdotro. 
IIA: E’©s rg- 
Seidót/xeSx, j 
rsSs'idoidSs, 
TeSe'idoiyro. I 


E'y; E’ày ri3&- 

f/Xt, 

TÙfl, 
ri^rjrac. 
IIA: E’ày 
ixs$x, 
rt^ridSg, 
TÙ&VTCU. 


EV: E’ày rg 3<S- 

* -fXXt, 

TeSfj, 

Ts3r\ TXl. 

IIA: Eav rg2tó- 

H&x, 

r£^r,aSg, 

TÙ&nxi. 


èdTXo 6 ificr\v, 

édTÓdOlO, 

idrxdoito. 

èdTXdÓlfJlS^X, 


t dra.'jjtxi, 

l‘dTX, 
l‘dTC hxi. 

l'oràixsSx, 

faraone, 

l'ariyrxi. 


édToi'fXIM, 

édTX, 

édntTxi. 

èari'f/eSx, 

édTxdSe, 

éorivut. 


SeSodù/xw, 

Ss Sóooio, 

SeSódotro. 

SsSoaóiixsSx, 


SiSàyxi, 

SiStx't 

SlÓCfTXl. 

SiSx/xìSx, 

Sù£a3s, 

SiSdcvTxi. 


SeSa'fjixi, 

SsS&, 

SeSaoTxt. 

SsSàpsSx, 

SeS&dSe, 

SéS&VTXt. 


Tlxfxxé iptsvos x*ì wrg/auyrgAixdf. 


èdridoidSs, I ScSóaoidSe, 

èdTddoivro. | SgSdaoiyTO. 

T'irot«xrtx»i. 

E'ygdTCC? X*i ’KXf’XTXTlXÙS. 
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A’djfKJT Off. 

E‘y:E’rfy te?®, <j r*?®, 

TeSqr, ar*3f)ff, 

te?^. dT*?»i: 

nX: E'ctv te?®- ar<x?®i«£y, 

** ev » 

re^rire, ar«?Yir£, 

t£?®at. arot?®ai. 


A.’x*fei*ty*TOV. 
E’yfari^ x*t ff*p*T*nxds. 


T»?£3?M. 

| I c, ar«a?<«. | Ai'Soa?*i. | ZE'uym?*i. 


n«j>ax£ , t l «sypf x« ÌMr£j>auyr£Xixós. 

Te?«a?*i. 

| E'ar&j?*t. | As5óa?*E. 


A’tytaror. 

Tg?£ty«. 

| ^r»?riya[. | Ao?rjy«i. 


Mg'XX^y. 

Tg?iiaga?at. 

j 2r*?»iaEa?#i. | Ao?»ia£a?*t. 

. 

METoÀt'^oy- Mi'XXay. 


y 

T£?g'ia£a?#t. f E'arstéea?*;:' 1 A£Sóa£a?*r. 

' Mero^ir. 

E’y sari'? xat #a/*r*r!xós-. 

O' rt^e’/ygyor. I c'arstptsyo?, StSdftevos, (e'jyvvfxzvor, 

H‘ Ti?£/x£’y»]. 1 t'araptg'vo, StSoptfVi]. cevyvvpz VY l- 

Td Tt?e'f«yoy. | (‘arijxeyoy. SiSópuov. (£uyyi)f«yoy. 


So?®, 

So?»)?, 

So?»i. 

So?Ì'pt£V, 

So?»irs, 

So?®at. 
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Tlxfxxftueyos xaì vvsfawTsXwós. 

O T&etfjis'vo?. èarxpe'yos, ' | SeSope'tfov, 

H< Te^eipe’yy\. èarxpa'yr\, I Zs$ops'yr\, 

T òreSeipdyov. ècrr xpavoy, | SeSopéyoy. 

A'ópmo?- 

O’ T&e'ts, oTcfis'it, SoSs’u, 

H‘ re^Bicsx, oro&èiax, Sc&siax, 

Tò TsSì'y. arxde'y, So3 s'y. 

Ms'XXcey. 

O* rsSfiaófxr/oS aTxSwòfxevor, So3r\aópsvoS, 

H* rs^ricro^'vYi arx^!Y\aous'yy\, So3r\30ps'vn, 

T ÒTe3r\<3Ópeyoy arxSwópsyov, SoSwo' psvov. 

MsfòXiyoy Me'XXajy. 

O’ reSetaùiJievos èarxad psvo?, SeSoao'usvo;, 

H 1 TsSstaoixeyri èoTuoope'vn, SeSoaops’ym, 

Tè Tasterò, us/oy éorxoo'pevov. StSoao'peyov. 

CAPO XI. 


FORMAZIONE DEI VERBI IN pi DI VOCE PASSIVA, 
x Indicativo presente . . 

Il presente dell’indicativo passivo si forma dal presente del- 
l’indicativo attivo. 

Or siccome nella voce attiva le caratterische dei baritoni del- 
la sesta classe, da cui escono i verbi in pie, da brevi si convertono 
in lunghe, cioè e ed x in vj, ed a in <x>- così nella voce passiva , le 
vocali lunghe, che formano le caratteristiche del presente dell’in- 
dicativo dei verbi in pi di voce attiva , tornano di nuovo ad es- 
ser brevi , cioè v) in e ed x , ed <o in o. Cangiando quindi il ut 
della prima persona singolare del presente dell’indicativo di voce 
attiva in pai, axi , rxi pel singolare ; in ps$x, <j?s, yr*t pel plu- 
rale; ed in pe’Soy, o3ov, tàov pel duale, si avranno tutte le per- 
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sone dei tre numeri, come da Tt^n/zt, SiSx/xt , £s'vyyvpti, 

si fa -rOeixcu, i'aro^xt, SiSoftxi, ^e'vyw/xxi, ec. 

Imperfetto. 

L’imperfetto dell’indicativo passivo si forma dal presente del- 
lo stesso modo. 

Se il pxi della prima persona singolare si converte in ftr\v , 
ao, r o pel singolare ; in (ióx, a$z, vro pel plurale; ed in psSov, 
a^Jov , o^Yjy pel duale , ed aggiungendovi in principio l' aumento 
sillabico e, all’ infuori della seconda classe che ha la ( immutabile, 
si formeranno le persone dei tre numeri; quindi da rOsptai/tjrx- 
fttu , òiSofjuxi , frvyvvuxi , si farà ìtCSs' /J.r\v , rorstpnriv , èJcSóptriy , 
e’£evyv\iii rnv, ec. 


Perfetto e piuccheperfetto. 

Questi tempi seguono la formazione dei baritoni passivi. V. 
pag. 99. 

Ove si avverta che , questi due tempi conservano la penulti- 
ma lunga , cioè ei , per antica consuetudine dei Boozj. Non cosi 
però nella seconda e terza classe, nelle quali prendono per carat- 
teristica la vocale breve, ch’è la caratteristica del presente dei ba- 
ritoni attivi, come orice, Sdv, perf. pass. érrxixxi. SeSouxi. 

1 Aoristo. 

L’ aoristo si forma dalla terza persona singolare del perfetto 
ch’è rs^éirat, éarxTxi, Su’Sotcu. 

Convertendo dunque il trote della prima classe , ed il rat 
delle altre due in ?y;v, 3>l5 . 3*1 pel singolare; in 3hn/«y , ^rjre , 
3»l<Jccy pel plurale , in 3riroy, 3>]rr,v pel duale, ed aggiungendovi 
l’aumento sillabico £ alla prima classe , ed elidendo alla terza il 
primo S, si avranno tutte le persone dei tre numeri ; quindi farà 
£T£'3 t r,y ec., s'anO^v ec., e’$&5r\v ec. 

Ove si osservi che , questo tempo nella seconda classe mu- 
ta lo spirito aspro in tenue. 

Futuro. m 

Il futuro si forma dall’aoristo. 

Se si cambia il y del suddetto tempo in aro, usi, un, (Tèrsi, pel 
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singolare; in aofxs^x, asaUa, dovrai pel plurale ; in aojxùov , ae- 
d3ov, d go^ov pel duale, ed elidendo ['aumento sillabico e, si avrà 
il futuro, che farà r £s'(\5oìaxi cc. , drxJiidoptat cc., Jo^aopat, ec. 

N Futuro prossimo. 


Il futuro prossimo nasce dalla seconda persona del piucche- 
perfetto, ch’è g’rs'^Tsido, éarxao , e’èJùojo. 

Elidendo dunque l’aumento sillabico nella prima e terza clas- 
se, cioè le aggiunta avanti il raddoppiamento regolare, e conver- 
tendo l o delle suddette terminazioni in ofj-xi, rj, era i pel singola- 
re ; in ófjLs^Sx, gdSfe, oyrai pel plurale; ed in ó^CSov, ed^ov, goSfoy 
pel duale , si avranno tutte le persone dei tre numeri, che faranno 
re^ei'do//*!, eazxaopxt, S&oósofjxi, ec. 


Imperativo. 

Presente ed imperfetto. 

Questi tempi si formano dai baritoui attivi raddoppiati, cioè 
nSte'a.', i‘dria\ otSóa, ^svyvva. 

Mutando quindi V® del baritono in so, fàa pel singolare; in 
a^Se, aSaeaav pel plurale; ed in aScv, a^toy pel duale, si avranno 
tutte le persone dei tre numeri , che faranno riSfgtro TÙe'tà® ec., 
fora <30 VorxoS® ec. , macao $iSóaJ® ec. , ifeùyvuoo ìfevyv ua^oe ec. 

È da osservarsi però , che i lonj tolgono il a alla seconda 
persona di questi tempi, e fanno tÙso , l'ara o, SiJoo.Gli Attici poi 
la contraggono e fanno rOov, far®, S($ov. 

Z e'vyvvuo non soffre alterazione alcuna. 

Perfetto e piuccheperfetto. 

» / 

Questi tempi seguono la formazione del perfetto dcll’indicati- 
vo, e conservano la figurativa e caratteristica dello stesso; quindi 
da Te’Stei/zai, éenxfixt, SiSop ai, farà tì'Suoo, iarxjo, òe'Sovo, se- 
guendo, per tutte le altre persone , la terminazione del presento 
di questo modo. 


' . Aorislo ■ u r 

Questo tempo si forma dall’ aorislo dell’ indicativo e'rg'^nv , 
s'artOrw, s'Só3y\v. 

18 
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Elidendo dunque aU’aoristo dell'indicativo l'aumento sillabi- 
co £ , e cambiando il v in rt , r® pel singolare ; in t£, r®uay pel 
plurale ; ed in r ov, t®v pel duale , formerà tutte le sue persone , 
e farà re^iTi, TeUdr®, ec., trro^rt, aratri r® , ec., Sortiti , So- 
ffrir® , cc. 

Ottativo. 

Presenta ed imperfetto. 

*. 

Questi tempi si formano dai baritoni raddoppiati, cioè Tfòe'ee, 
lord®, SiSo'a , c le loro caratteristiche e, a. , o , prendono la sog- 
giuntiva t per farne uh dittongo, cioè £i, ai, oi. 

Se 1’® di lai verbi si converte in p r\v, o, r o pel singolare; in 
pis^a, a3te, vto pel plurale ; ed in o3ov, aStyv pel duale , 

si avranno le persone dei tre numeri, che faranno TcSs’ijariv , ec., 
l'otai/aniv, ec., Jióot'ur,!', ec. 

Questo modo si accompagna con la voce Pio voglia che. 


Perfino c piuccheperfetto. 


Questi tempi conservano perfettamente la formazione del 
presente dello stesso modo; se non che, la t ch’è cella sillaba ini- 
ziativa del baritono si converte in e, cosi da Tijie'®, fard®, StSoaa, 
si farà Ts^ei’ /j-r^ , fcariinw , tìsSdttjcnv, ec. 

Aoristo. 

Questo tempo si forma dall’ aoristo dell’ imperativo eh’ è t£- 
5»lTi, oraJrin, JcfJrin. 

Se dunque I’ijti del detto aoristo si converte in gtyjv, EtriMni, 
pel singolare ; in s’ivif/EV, f'wjre, e'irioay pel plurale; ed in e'tYiroy, 
£!c,rr,v pel duale, si avranno le persone dei tre numeri , come T£- 
STfcìyjv, oTa^cìriv, ào'Aàry , ec. 

Futuro. 

a 

11 futuro si forma anche dall’aorislo dell’imperativo, cioè ts'- 

Styrt, orà,3»)Ti, Sù3r\ìi. 

Se il ti del detto aoristo si muta in oòt.onv , doto , emiro pel 
singolare ; in <?o'i(às3x, orciai , cromo pel plurale ; ed in ao'i/ue- 


Digilized by Google 



( 139 ) 

dov, oowdov, so'tsdnv pel duale, formerà tulle le persone dei Ire 
numeri, e farà Te^r\ooìftr\V , 0 radr|ao'tfinv, dodvt0o'tf«l v » ee. 

Futuro prossimo. 

Questo tempo nasce dal presente dell’ imperativo eh’ è r/jn- 
00 , éaTxao, SsSoao. 

Convertendo 1’ o finale del detto presente in óiprp , oto , ono 
pel singolare; in oipeSx, otods, orno pel plurale; ed in 6t pe$ov , 
otodov , otodriy pel duale , si avranno tutte le persone dei tre nu- 
meri, che faranno TC3tiaói(xrp, èarxaóipr\v, Se$oo6iuv\v, ec. 

SoefilUKTIVO. 

Presente ed imperfetto. 

Questi tempi si formano dal presente del soggiuntivo attivo. 

Se alla terminazione della prima persona del presente del 
soggiuntivo attivo si aggiunge fiat , se alla seconda si elide il ? , 
e se alla terza si aggiunge rat, ne nasceranno le tre persone del 
singolare dei suddetti tempi. 

Se alla stessa terminazione della prima persona del soggiun- 
tivo attivo si aggiunge /Àeda, sds, vrai pel plurale; e f/adoV, 0 doy, 
©2 tov pel duale , si avranno tutte le persone del plurale , c duale, 
e così da ridi- ec. , toro: ec., StSd> ec., si farà Ttdaywu ec., 'wr«- 
pxi ec., Stod'/xxi ec. . 

Perfetto t piuccheperfetto. 

Il perfetto e piuccheperfetto di questo modo si formano dalla 
voce contratta dei baritoni attivi, cioè rida', Ì 0 ró», £«<£-, cambian- 
do semplicemente la t in £,cbe in questo caso faranno Tcdoó.éara', 
ftSé. 

Se all a' del baritono anzidetto si aggiungerà pxi , si avranno 
le prime persone singolari, come redà-ftat, ésra'pxt, SeSaèpxi. 

Se il detto a si converterà nei dittonghi improprj <i , a, <y si 
avranno le seconde, come rad^j, iati, SeSéé. 

Se alle seconde persone si toglie la soggiuntiva , c si ag- 
giunge rat , si avranno lo terze , come rediirat , Ì 0 tSrat , Se- 
SSrcxi. 

Se il pxi , della prima persona singolare della prima e terza 
classe, si muta iti pePx, e l a-fiat della seconda classe in «f/zda, si 
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avranno le prime persone plurali , come T&S&psSx , èardf/sSa , 
St-SdyeSx. • • , ■ 

Se il rat della terza singolare si muterà in o5s si avranno le 
seconde plurali, come re^fioàs, éurAoSs, SeSaaSe. 

Se il f*su della prima singolare si muterà in vrai , sì avranno 
le terze plurali, come re5a vtxi, ieri avrai, òsa avrai. , 

Se il fxs3 f* della prima persona plurale si cangerà in fxe^ov, 
si avranno le prime del duale, come T&SfAtSov, éoratusSfov, BeSdo- 
(xsSov. 

Se finalmente il oSte della seconda persona del plurale si con- 
vertirà in abtoy, si avranno le seconde c terze del duale, come ts- 
3f;a5ov, rs^ria^ov éorxaSov, èaróa^lov • SeSàoSov, astìa'o^ov. 

Aoristo. 

L’aoristo si forma dal presente del soggiuntivo attivo. 

11 medesimo conservando immutabilmente la figurativa , la 
caratteristica, c la terminazione del presente del detto soggiunti- 
vo , muta semplicemente la t in e , quindi da ti3ó> , rt^tpS , TiiJii, 
farà rs3a', jsr, re^fj, e ciò per la prima classe. 

La seconda e terza classe poi lo formano dall’aoristo dell’im- 
perativo passivo, cioè <rrtìtyT!, tìó^rrt. 

Cambiando dunque Iprt del detto aoristo in &, fjs, fj pel sin- 
golare; in &fxsv, rje, £ort pel plurale ; ed in fjroy, fjroy pel duale, 
formerà le persone dei tre numeri , come ar&cL', artèrie , <jt<x3ìì 
ec., óo^f,r, 3o3ffj ec. 


Infingo. 

L’infinito ba due desinenze , cioè in'o2fat pel presente , per- 
fetto, futuro primo, e futuro prossimo, ed in vai per i’aoristo. 

CAPO XII. 

DEL VERBO MEDIO. 

In Greco vi è un verbo che i grammatici l’han contradislinto 
col nome di Medio, forse perchè tiene la forma mista di attivo e 
di passivo, come audeo, audes, nusus sum dei Latini. . 

Questo verbo ha la forma passiva nel presente , imperfetto, 
aoristi, c futuri: attiva nel preterito perfetto c piuccheperfetto. 

I grammatici han cercato di classificare questo verbo, ma in- 
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damò ; poiché chi lo ha considerato come attivo , chi come passi- 
vo, chi come comune, e chi finalmente come deponente. Noi mes- 
se da parte tutte queste quistioni , che poco o niente montano , 
cerchiamo di colpire al segno, cioè d'indovinare in quali casi, ed 
in quali circostanze i Greci fanno uso del verbo Medio , imitando 
coloro che , stando all’ oscuro , vanno tentoni in cerca di qual- 
che cosa. 

Questo verbo Midio corrisponde al verbo reciproco degl’ita- 
liani, ma in un senso tutto particolare e proprio della lingua Gre- 
ca, come è a vedere negli esempj qui appresso. 

Prendiamo dunque un veri», e sia il verbo tosare , il quale , 
essendo attivo, lo faremo reciproco tosarsi, e diciamo, io mi toso, 
ore questa proposizione esprime due significati , uno, cioè , che 
l’azione espressa dal verbo rimane in colui che l’esercita , com’ è 
io mi toso, «rox 2 Ìj>opt*r.L’aliro poi esprime un’azione che ridonda 
a vantaggio di colui che l’ esercita , come àocoMlfopuM rà n f6(3a,ri 
fxoxt, io mi toso le mie pecore , in cui si vede la terminazione passi- 
va, la costruzione attiva, ed il significato reciproco. 

Similmente , epikdrrav significa custodire ; $v\j.rrsai5xi esser 
custodito ; quindi preso in senso Medio significa ctt- 

slodirsi, diffondersi, cosi p. e., óvSàr itpiv fyófios , èiy Sfu\a.rvi)pe- 
3», di nulla temeremo, se ci difendiamo. 

Parimenti, KatSévsiv significa ammaestrare, e irxtSsvic&ixi es- 
ser ammaestrato. Il primo , in senso attivo , si appartiene al mae- 
stro il quale ammaestra il fanciullo , cosi p. e., iranSevsi ò StSk- 
axaÀo? ròv mi* Sx, ammaestra il maestro il fanciullo. 11 secondo poi, 
preso in senso Medio, si appartiene al padre che si fa ammaestra- 
re il figlio, come éirouóevcsciiTO ròv óiòy ò vx rii/, il padre si ha fatto 
ammaestrare il figlio; cosi ancora itcuSévopuLi io mi ammaestro. 

Simile distinzione passa anche tra insegnare , e SiSi- 

esser insegnato. Il primo, in senso attivo, esprime lezione 
che da uno si esercita sopra di un’ altro come SiScL^cu rty r^yqy 
insegnar l’arte. 11 secondo, preso in senso Medio, esprime un'azio- 
ne che ridonda a vantaggio di colui che l’ esercita , come 
c£f*t tviv xéyyccv , farsi insegnare l’arte. 

Per questi ed altri innumcrabili esempj , non si può dubita- 
re che la forma Media presso i Greci, non equivalga alla recipro- 
ca fra gl’italiani ; ed invece d’essere una superfluità, sia anzi una 
bella e sicura maniera da determinare il senso di tal verbo , pro- 
pria di una lingua per quanto vasta, altrettanto regolare. ; 
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- , Esempio del verbo Medio. 

Twrr ofutx mi ballo. 

, 0‘ftffTIXKJ. 

\ ' ‘r .V 

E'vesrés. Hofnr*nnfùt. 

3 

- J~ . ' - ■:«. 

E*y: Tvrrofixi, E'v: E’:wró/jty\y, 

, alrtiftliftTj» . -s- irinxw, •rm 1 !' 

. />. tìwzstcu. i èrvnrrero. 

OX: TwrdpieSf*, I1X: E’Tvxrrf^e^®» 

Twreofrs, ■ ènJirreo^e* 

tùjrrovrai. irvjrroyro. 

XTa. 1 ^* * *: . , * i ' * « 

n*p*x^!/u£yos'. v T teefOvVTéXuiós, 

■E'v: Te'rw», “ E‘y: E’rÉtvirety, 

-Hw i rAw*{, ■ . e'rerómis, 

-u Tsrvve. ■< èxexxntei. 

IIX: Tenne* pev, I1X: E'nrwei /xsy, 

retwatrg, iTSTVtferre, 

rtrwMi. . èrÉTy«r«tff*v< 

M^XX«y i. Atywnw <£. 

•gl fM . ; V , * . •> 

E : y: Tv^oiuu, E‘y: E’n4<*f«iv, 

7^4^» ènKU, • 

-*■. Tv\.erau. ért+tro. 

IIX: T\4ói*£f*, nX: E : -n4*ftó3», 

v ' ìtv 4 <#®^ £ » 

-i Ti<4«VT«t. - irv^ayro- 

-*ÙÌ6Ì< WtKiO , 1 Jil'J iate> Hi , ' t'; V I, f ;> 

MéXXav fi'. mms fc* A'óftaror fi’. , v 

-«JiJiA éwj i« jioa , HH# i»'* vì*ì 

■Wv: TveeovpM, , EV: E’tw éy*!», 

ruirif, «niirou, 

rwiircu. èrviceTÒ. 

IIX: Tutoli nX. E’tw^ej*, 

ruirstoie, ^ n ** f **? é ’ 

Twróuvrflw. èxwoyro. 
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npooraxrixiii. 

E’yeffr: xaì riaj»ax£tpt: xal itnsfa: 

E'y: Tutttou, Turrita:. E'y: T^rwre, renneéra. 

I1X: Twrstjàfs, rurrtóìaxTay. IIX: TerÙTrere, Terurérayyay. 

A'ófiaTovi. Atterro? /3\ 

E c v: T4« () Tu^ia^o.'. E<v: Ti«rou, tw/<j3f<e. 

UX: T4ow 35, Tu^oio5®o(ay. IIX: TvirsaJJe, TUff^aSteaay, 

E’vxrtxvj. 


EVsirr: xai ■ffa/ar: 

E c v: E'&e rwrróiuriv, 
Twrroio, 
tvttoito. 

IIX: E’De n/irrotugST», 
TvrrotaSe, 
rùmoivro. 

M&Xoy A. 

E'y: E'Cis n4 ài//Kv, 

Tvj.010, 
r v^-oito 

IIX: E’Ote tu-, ,ói fjLS^x, 
tv. .oioSe, 
tu 4 -o!VTo. 

M^XXa.'v /?. 

E'y; E’Dfi rvffdtpinv, 
tu*wo, 
twóito. 

nX: E’©e r uff dipela, 

TUffÓlS^fi, 

ruffóiyro. 


Ilapax: xai ùrs/ar: 

E'y: E’i3fe reruffoipu, 
rerùffots, 
TSTÙffOl. 

IIX: E'Os Terwroifxév, 

TervicoiTe, 

Tenmoiev. 

.A'óficrror A. 

E’v: E'&e Tu4-*t.«riy, 

Tii-Xairo. 

IIX: E'Oe ru+ài.a^a, 

Tù4-aia3e, 

ru4-atyr«». 

A'ófiòros (¥. 

E‘y: E'Gle twcói^v, 

TVXOlO r 

Tvrono. 

IIX: E’De r Vffrf[/as3fa, 

rùffotaSé, 

Tùirotvro. 


\ 
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T'irorsxrowi. 


E’yjcrr: xaì traj>*T: 
EV: F*y virraitM, 

~ TVTTIJ, 
Tvimrjrctt. 

IIX: Eày rwirri'fts?#» 

Tvirriri sSfe, 
T\Ì7rTa-vr*[. 

A'ÓflOTOS d. 

E'y: E’ày 

Tubili, 

TÙ^rirai. 

IIX: E’ày tyjafe/wJJ*, 

•rib\-acvrcu. 


Hxpax£t/a: xaì 

E'y: E’àv rsrórw, 
tstùvhs, 
revbrt). 

IIX; E’ày ter tooite», 
rervr»! re, 
T6Tl«rà-<Jt. . 

A’ópWTOT /3. 

E c y: E’àv rùiraofMi, 
Tvn\, 
ruTnarai. 

IIX: E’ày tik'i'pts^a, 

TWir,<Jr^e, 

Tfarayrac. 


AV«j>^*tos- 

E’yeur: xaì «afar: rvrrsa^at 


M&X®v d. rv^saftat. 

M&X®v p’. twìw 3 «. 


rLxpax: xaì wsftr: TfiTvrréyat. 

A’óptaro? d. ri>4' a3 '~ r * t - 
A'ofiazos /3 rwfaSai. 


Merox*i* 


E’yfiar: xai Tramar: 

/ 

A’fs: ò rwnófxevos, 

©r>X: ri rvmoixévn, 

O’vS: rò vrirrófiivov. 


MfXXi»» d. 

.iiuar-iv 


A 'fa: ò 

©ilX: ri rv^opévri, 

O’vJ: rà rv^JùnsYoy: 


i » Ài i 


n«pax: xaì iwepuuyr: 

A’jw ò rsTwés, 

©riX; ri T£TV 7 r 0 i«, t 
O’vS: rò rervKÙc. 

A'óftijrw à. 

A’/<t: ò rt4ij«yos, 

©nX: ri ru^^yri, 

O’vS: rò ru^eyoy. 
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M&Xav /?. ! A'ifiuTOS fi." 

A'fu: ò Twdvj t/svoff, ò rw óusvoe, 

©»]X: ri TvxovixévYi, Gr\X: ri TvnOftdvy), 

O'vS: tò Twfoùfxivov. O'và: tò Timópevov. 

CAPO XIII. 

FORMAZIONE DEI VERBI DI VOCE MEDIA. 

Indicativo. 

li presente ed imperfetto dei verbi di voce Media , seguono 
la formazione dei baritoni di voce passiva. 

Perfetto. 

Il perfetto medio si forma dal perfetto attivo, ed invece della 
caratteristica del detto perfetto prende quella deU'aorislo secondo 
attivo così da Téro^x di ni-rr® , si fa rérvircr da reé^tna. di $f>x- 

si fa sreypaSx- da Tsrxyx di t&ttx, si fa rérxyx, poiché l’ao- 
risto secondo dei quali fa ènneov, é^fxSov, èrxyov, V. la formaz. 
dcll’aor. 2, pag. 76. 

Si osservi quanto segue. 

1. Quando il verbo di voce attiva nel presente esce in yx, e 
q>®. come Tfvyx, yfdtpxi , il preterito sì attivo che medio hanno la 
stessa terminazione in yx, e yx, come réTpoyx, yéyfxcjx, ec. 

2. 1 verbi della sesta classe, di rado formano il perfetto me- 
dio, e quelli che lo formano, elidono il x del perfetto attivo , così 
da Xv®, XéXvxx , perf. med. XéXw da <fv® , iré^vy-x , perf. med. 
Ksc?vx, ec. 

3. I verbi che per loro caratteristica hanno au, su, ou, come 
>{,oiu ® , itaiZiXKD , Xóu®. I verbi di più di due sillabe che hanno u 
come ivyix. Quei uscenti in £® , e rr® come /3*5t£® , ^uXirr® , 
sono privi di questo tempo. Il solo òj>vrr® fa &$vyx, ed òfd'fisyx. 

4. Se i verbi di due sillabe nella penultima del futuro primo 
attivo hanno un’e, o un’», nel perfetto medio la mutano in o, co- 
me da Xsyoo fut. 1, Xcj-®, perf. med. XéXoyx- |3iXX®, fui. 1, /3*- 
X&, perf. med. j3i(3oXn. . 

5. Se la penultima del presente dell' indicativo attivo sia st , 

19 
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questo dittongo, nel perfetto medio , si converte in oi , come *ct- 
ec. Se sia at. si mula in r\ dittongo improprio, co- 
me qzivx, rtàta', SéSn\x, ec. Se infine sia *, e quest’* non 

reca confusione con i’aoristo primo attivo, si converte in rj, come 
Indila.', riOqX*. xX*£ft\ xjxXvjy* , ec. Se poi reca confusione re- 
sta intatta , come J.*XX® , è4-*X*, c non £4*1^* » praticando cosi 
per lutti i verbi di simii natura. / 


Piuccheperfetto. 

Il piuccheperfetto del medio si forma dal perfetto medio , e 
segue l’analogia segnata pel piuccheperfetto attivo pag. 73. 

4 ' , ‘ 

Futuro lei. 

I due futuri del medio si formano, rispettivamente, dai futu- 
ri attivi, con aggiungervi la terminazione pcu. Il primo però mu- 
ta l’fflino, cosi da rò4*' si fa rù^opsm- ed il secondo muta 1’ ® 
circonflesso in ou, così da ruro.' si fa ru^oùuat • nelle altre perso- 
ne seguono la terminazione passiva. 

Ma nei verbi in Xfl>, pas, voo, j>®, nei quali il futuro primo ha 
l ® circonflesso, nel futuro medio cangia l’& circonflesso in óv, co- 
si OTi't/a', fui. 1 , alt. ows/cc, fut. 1, med. <j7r£fóvpou; ed tl futuro 
secondo da aieofa:, farà anche aicxfovpxi. 

Aomlo i, e 2. 

1 due aorisli del medio si formnno similmente dai rispettivi 
aorisli dell’attivo, aggiungendo alla terminazione del primo, pr\v, 
come da énsl* si fa sru^-d^tqv, e mutando il v del secondo in ptyjy, 
come da ihwov si fa èTwrópr\V. Le altre persone seguono la ter- 
minazione passiva. 

Ove si avverta che, negli aorisli , i quali derivano dai verbi 
della sesta classe, spesse volle si fa una sincope, come da èvficnux, 
che forma i suoi tempi da ' èvféos , si fa évfdprtv per iupqoi^ny r 
così parimenti dvcturp per dvr\aApr\v. 

Tutti gli altri modi dipenderanno dall’indicativo del medio , 
ed a similitudine della terminazione attiva o passiva, ciascun tem- 
po si formerà dal rispettivo tempo dell’indicativo, seguendo, quel- 
li che hanno la tgrminazione passiva , la formazione dei passivi 
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pag. 98 , c quelli che hanno l'attiva quella degli aitivi pag. 69. 
Osservazione. 

Intorno alla voce media dei verbi in [M. 

La voce media dei verbi in pi non differisce punto dalla vo- 
ce passiva, in quei pochi tempi loro rimasti.il solo aoristo secon- 
do ha qualche diversità , poiché formandosi egli dall’ imperfetto 
passivò perdo il raddoppiamento In tutti i modi , éomc da dre3f J- 
f^iv, bràptriv, éStdó/xriv, si fa é%£f/.r\V èar «f/rjv, èSó[ir\v. 

O'ptsrocrj. 

Mi'XXajy d. 

Sfaofxtxi ec. aT^ao/xxi cc, Zis<3opo.i ce. I pochi tem- 
pi della quarta 
classe non difTe- 
. riscono punto 

dalla yocc pas- 
siva. 

A’dftarus' /3'. 

JE‘y: s^Jéjxry, èardyup, é$dptr\v, 

èrsero, £3ou éarxso, éavx, £Soao,£Sov, 

£3 sto. éarxTo- £Soro. * 

I1A: èSéfjL&ci, èardfjLs^ct, èSópiù r«, - 

tìteoSte, IrcxcESs, éSoes^s, 

ÈSsVTO. 4<STMT<K \ èSoYTO. 

X’ófiaros (3\ 

■ 1 • ! • ■ • - * 

EV. 2f£30, Sfoù, 5TM», 5030, 5où, 

3f«a^Jas. or ia?!oe. Sócfòa. 

ITA: $£<j3s, orij.'ic, Só&s, 

SeaSacixv ardaftorox/. Sótàxaxv. , » • 
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t’uxTixyj. 

Me'XXffly i. 

E’Dé SwÙimv, j avnaùtfirif ec. \ Jawofcifly, cc. 

A'ÓfUSTOS fi. 

E'v: E’Ds 34- errit^y, Sow, 

W. . ' 

3£?o, arsito, Soto, 

Stiro. arino. Sono. * 

nX: E’6« 34- 0T«if*£3*, Sóifx&t, 

ftcSoc, 

3£ta3s, arróta^É, JoIcf3£, 

34yro, oriitvro, - Jorvro . 

f ‘- T'sroraxrtxii. 

A'ój»tcrrof , 

E'v: E’iv 34- 
3fj, 

3v)T3tt. 

riX: E’*v 34- 

fi£$X, 

3riff3s, 

34yr«t. 

AVaf^arof. 

Me'XXajy sì. 

3rS<3£a3a(. | ar»i<j£53at. | <54ffso3#i. 

A’ó/taros fi. 

3i'o3#t. | ar*a3«t | 5ùa3xe. 


arayxi, 

ÓKUXl, 

«Tri, 

SS), 

orfirat. 

Sin zi. 

ar4^f3*,' 

Sx[Z&$X. 

arii<j3c, 

SaoSe, 

ax&vvu. 

Sócyrou. 
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Merojfòu. 

Ms'XXd'y i. 

ò Swòfiiivos, I avn<JÓ[Jisvot, Sotaópevos, 

n Swopcyr}, I arreso péri], Sxaopévr\, 

tò Swópèvov. | arriaópsyov. ' Saiaópeyov. 

A'ófurtoS p. 

ò Sèpevof, I avipsyoS, I SópsvoS, 

V| %£[X£yv\, I OTXpÌV1\, I Sopiva, 

tò JS lépeyoy . | arìpeyoy. | Sòpev ov. 

CAPO XIV. 


SEI VERBI IRREGOLARI IN pi- 

Vi sono alcuni verbi in pi, i quali sono molto in uso. 

Essi si allontanano in qualche modo dalle regole date per i 
verbi regolari iu pi , e sogliono essere di molto imbarazzo anche 
ai provetti. 

Noi quindi , per facilitarne la loro conoscenza , li dividia- 
mo in tre classi, e segneremo per disteso ciascuno di questi verbi, 
apponendovi ai medesimi qualche osservazione per indicare la 
loro irregolarità. 

La prima dunque riguarderà quei cbe vengono dal verbo è®, 
segnato con l’aspirazione tenue. 

La seconda quei che derivano da e®, con l’aspirazione aspra. 
La terza finalmente quei che derivano da altri verbi. 

Prima classe. 

E’ipl essere. 

(ffiarint’ 

E’yesrisv 

E‘v: èi pi, hi o it, èuri. 

Avi*: soròy, éaróv. 

IiA: éoph, tai è, tiai. 


Ilixprarcxó?. 
EV: viv, vis, vi o ny. 

Avi*.: T\TOV, V)TYIV, 

HA. ri pev, viri, a<s*v. 
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MlXX«y. 

EV: taofixi, écrr\, èasrxi. 

Aui: èa ófteSoy, iaeaSoyJaeaSov. 
riÀ: èoóf/eSx, éosaSe, éaovrxt. 


TirefavvreXtxfc. 

EV; rjf4/]v, riero, rito. 

Aui: iyjL&ov, rier^ov, •ftoSfriv. 
nX: ripesa, rp^a, faro. 


k » 

ITj> 0 (JT*xr!xyi. 

E'y: ho, Auix: hrov, l'arac. I7X: Arre, éarvaxv, ed errar/. 


E’uxm/i. 

iwo 4 | 


A‘OXì> 3 vfc, 


E*V£(JTÌ'S. 

• f i /- 

EV: E'Dc èfifly, Ina?, Ina. 

Auix: Inaroy, Itvirriy. 

nXrj?: Itrj/xay, Inara, Inasxy. 


MlXXa'v. 


E'y; E’t^g èaói/xr\v, èaoiojaono. 
Auix: èaolfAclUov, éaoiaSov , 

ioóia r Jr\v. 

nXr^; èaoius'Jx , isolale , 

„ hoivra. 


. \ i 


X'rroraxrtxri. •' 

, , ; *, r **•••*..* 

' E’vtardx. • 

EVtx; E’Àiy & , ijs, fi. Auix. ?iroy, f|roy. IlXnS: ape/, rira, vai. 
AVfff^xfarò?. 


E’yeari’f xaì irxexrxxixós. 
MIXX®y. 


E’y£<rri'S. 

ò i'v, roù òyro?, 
ri ouarx, rfjs, òùarj?, 
rò év, t oò, òvros. 


Elvxi, 

E'oeaSxi. 


Mero%di. 


MlXXojy. 


ò èaó[xevos, rou iaoixsvov, 
ri èaofxéyiì, tri? iao/xé/ri?, 
tò èaójj.evoy, róu ìoop&ov. 
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v 

Osservazioni. 

Questo verbo deriva da I® essere , e regolarmente dovrei»!»© 
essere ryii , ma perchè naturalmente si confonderebl»e con ify/t di- 
re, che è lo stesso di tolto il 9 , così gli hanno allungalo la 
penultima soggiungendovi una c all a per formarne un dittongo , 
la quale 1 si conserva nella prima c seconda persona del singola- 
re , e nella terza del plurale , rigettandola nelle altre degli altri 
numeri. 

Esso riceve anche l’accento acuto nell’ultima sillaba, a diffe- 
renza degli altri dissillabi in /xi , i quali nella prima sillaba han- 
no il circonflesso; e ciò per distinguerlo da sT/xi andare. 

Si avverta però, che nei composti l’accento passa nella prima 
sillaba, dicendosi vAfet/x t, TrdfSiv, vri/son , ec. 

Alcuni tempi hanno la desinenza attiva, ed altri l’hanno me- 
dia. 11 resto è tutto regolare , eccettuato il presente , che nella 
terza singolare fa èari per e'iai, e nel duale e plurale prende un a. 
La terza plurale poi è regolarissima. 

L’imperfetto, il quale si usa anche per perfetto, conserva l'ij 
in tutti i numeri, c nella terza singolare fa j>iù spesso fiv , che n. 

Nell'imperativo si usa anche tirSte, ed si nella seconda perso- 
na del singolare , donde deriva itAfsi , e nei salmi si trova anche 
Tir® per sor®. 

Il participio Ì»y , Sua* , òv è regolarissimo ; poiché si è for- 
malo per sincope dal baritono t»y, sóujoc, èóy, . 

Eì/zi andare. 

Questo verbo deriva anche da I® segnato con l’aspirazione 
tenue. I poeti lo fanno uscire in si® , e quindi comunemente st/zt 
andare, segnalo col circonflesso per farlo distinguere da étjxi es- 
sere ; più sovente però si traduce per lo futuro io andrò , c da ciò 
deriva che il futuro di questo verbo non è in uso. 

Egli serba regolarmente il dittongo st, dove i regolari serba- 
no la figurativa lunga, e rigetta la prepositiva, dove i regolari pi- 
gliano la breve. Eccolo conjugato. 
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O'ptarTixyj. 


E'y&Jra:?-. 


Hxfxrxnxór. 


E'y: els, o gl, efot. 

Auix; irov, troy. 

I1X: !ptgy, tra, fot. 


EV: aty, eìs, al. 
Aw'tx: !rov, ?mv. 
nX: tptav, tra, fo*y. 


11 perfetto Itx* non è in uso , ed in vece si usa l'imperfcllo. 

T «j’suyraXtxtfr. 


E<v: &xatv, lixat?, lutai, 

Auix: aixatrov, a'txatrriv, 

I1X: éutunsv, &xatra,atxata»y(l), 


X'òfKSTOS «. 

E'y: Itux, inxs, Ima, 

Auix: èiGXTov, a 'icsirry, 

I1X: e'tajijxay, &'\ax ra, afoxy. 


« 

11 futuro a’foa: non è in uso, come pure l'aoristo secondo iov, 
da questo tempo però si formano i tempi degli altri modi. 


Ilj>o(3rxxrtx»i. 


E’yaorrà'f. 


E‘y: Di, il, itx. 
Auix: irov, hxv. 
I1X: tra, ir®<J*v. 


A'ÓflGTO? fi. 


*(t 

, V .Ur» 

-1 r 


E t •• % • 

v: C£, ItTff. 

Auix: tarov, tVrasy. 
nX: lara, uromy. 


E’uxrtxrj (2). 


L’ottativo non ha che il solo aorislo secondo tonai , iots , tot. 
iotrov, tdiTviv. lot/xay, ione, totev. 


(i; Questo tempo Atticamente si conjuga .Vjxav , fiuti , , e nella prima 

plurale per sincope jeiuv,ed fits», mutando l’« in»i,e sottosegnando lai.Sincopa- 
to fa anche si*, «*s, ite, ec. 11 piuccheperf. medio è ,fit, ec. 

(2) Sebbene l’oltalivo ed il soggiuntivo non hanno altro che P aorislo secon- 
do, nulladimeno si servono del perfetto e piuccheperfetto medio, che fanno, perf. 
ilei, ed Alticam: ,f|*, e per risoluzione ty*. fi», ec., prima plurale Miuv , e 
per sincope Piuccheperfetto ,i^ìiv, Ijsrt, Ijsi , ec. donde viene Av^si ritorna- 
va: Si risi passava, «q>o/)s usciva: Sitila narrava : ec. La terza plurale ^si«*v. Al- 
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TWratxrtxyj. 

Il soggiuntivo parimente non ha altro che T aoristo secondo 
io.', tri?, fri- ì'yitov, 'ojrov. ta'pav, trj re, ì®<ji. 

AVxp^>*Tov. 

EVcar*? iva», c per metatesi «y«, donde fruiva», irapsivai. 

MtTojfdc. 

Il participio ha il solo aoristo secondo , ò ìà*v , y] ioxtrsx , 
tó ioy. 

"lrj/xt andare. 

Si è osservato che dal verbo poetico èio> si è formato elfu an- 
dare , altrimenti avrebbe dovuto farsi cripti col raddoppiamento 
improprio. Questo verbo anche si trova usalo dai scrittori, ma in 
alcune poche persone formate regolarmente , le quali giova qui 
segnarle. 


0 : j>iaTixri. 

E , V£<Tràs'. ìvjct* egli va. isf/ev noi andiamo , donde ne vengono ivis- 
f/£V ascendiamo: xxrisfjsv discendiamo. 
riaparar. Uaxv essi andavano. A ’óf: fi ■ <\v egli andò, donde K3.fr\v 
accostò. 

E’uxrixri. 

tetri se egli andasse. 


licam. i^saav, donde derivano A»Va»v erano ritornati: sj-ttso-xv erano usciti: iiei\s- 
o*v erano partiti ec. 

Dal verbo poetico sLv si fa il futuro iav disusalo, ed ancora Slaofuu io onde- 
rò: imiiaopju to onderò a trovare ec. Dal futuro si forma f aoristo primo alo*, la 
cui terza plurale fa fio** ed ijioay. 

20 


i 
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A ‘irzpé^zroc. 

iVyjtt andare; donde «ru yat, fxerfeyai, r^ocnèvzi. 
Msrojfflii. 

ù iVis) roó iVvro?, colui che va. 


Mc'aoy. * 

O'ptanxn. 

E'ycircéJ. ì’e/xju me ne vado: ferzi se ne va: Uvrzi se tie vanno. 
rifosraxnxìri. 

Ì£30 vaitene tu: se ne vado quegli 

Meroydi. 

ò ìjfxsvos, colui thè se ne va. 

Seconda classe. 
mandare, con lo spirito aspro. 

Questo verbo non è affatto irregolare , imperocché in nulla 
differisce dal verbo regolare rtSJrjjtM, tanto nella voce attiva.quan- 
to nella passiva, e media- La sola variazione che ha, è il raddop- 
piamento improprio. Viene segnato tra gl’ irregolari , solo perchè 
deriva da éx, come il precedente iryzi andare , dal quale si distin- 
gue per l’aspirazione. Eccolo conjugato- 
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O'/tanxvi. 


E'v: Itiftì, ìr)s, irjat . 

Awx: i'cTOV, tcTOV. 

riXr\5: i'efxsy, Uts, ieìat (1). 


riapara: t-xrf?. 

E'v: i'nv, fy?, f>i (2). 
Avtx: 'ùrov, lerr]y. 
IlXri^F: UftSV, ?£T£, fajiXV. 


IIapjtxt(,a£VOS. 


TVepauvreXixrff. 


E'v: aTx», «x*?, ax£ (3). 

Aviti: éi xarov, itxxrov. 

FlXn^f; £txap<£ v , itx*T£, i'txaat. 


I E'v: £lX5tV, £?X£tS, £tx£l. 

Auix: aixEtrov, éixafriqv. 

I1X: £lX£t/Xrt», £tX£tT£, £<X£ta*V. 


MeXXojv. 

E'v: via®, riaets, fast. 
Aviti: ruiEToy, iiffErov. 
nX: riaopttv, y\cftr£, flaovat 


A optare? o£. 

E'v: f.xot, r|x*c, nx£ fi). 
Aviti: »1x*tov, r)xir»iv. 

TIX: rixa; ££V, vix*T£, rj x*v. 


Aitato? /3 1 . 


E'v. riv, vi?, ó. 


Autx: c'rov, £rv]v. nXn3: ej/ev, 2ts, &jjì>. 


(ii 1.8 terza persona plurale di questo tempo, Fonleam: fa i‘4*c«„ eeonlratto 
fa Alcuni composti però sogliono perdere il circonflesso, fanno quindi àalxot 
immettono: «rpoofacn ammettono, e ciò dimostra che soffrono sincope e non contra- 
zione; ma alla costumanza degli Attici si scrive évi Sun, a vi &<*, e avviva. 

(2) I/imperfetto si usa più spesso tovv, Ini , In ec. , da rEu. In composizione fa 
Atptouv ed Atticam: fypfow, ì,<fUts, Rifili ec. 

(3,1 Onesto tempo, secondo la costumanza dei Beozj,rfceve in principio il dit- 
tongo n e fa tùia, poiché regolarmente dovrebbe fare rj**- Da questo nasce il piuc- 
cheperfetto eitstv, ed il participio Erxcóc, e composto Atpinu&.Di più, nel perfetto si 
legge Acp lw*x in vece di Arrota, ed Arpéopat per Arpdpizt. Cosi S. Luca c. 7. v. 48, 
ArpAnvrói oou Ar ApiaprWi. Ti timo rimetti i peccali. 

(4) All’aoristo primo gli Attici aggiungono l' aumento sillabico e fanno cqxa, 
Eqitac, Érpce, ec. Questo tempo non conserva la caratteristica del futuro. Gli «ilei 
' modi pui non hanno altri tempi, che il presente e l'aoristo secondo. 
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riporr atxTixrj. 


Evsar. xàt irxpv-T: 

E‘y: ieSt, Ut®. 

Autx: Ceroy, Urxv. 

I 1 X: t n m, Ur«ff«y. 


A’ùpt uro? fi 

E'y: è?, éx oc. 

Autx: sroy, £T®v. 

I 1 X: he, évx-axv. 


E’uxTtxrj. 


E'vear: xow irapar: 

fc‘y: i&e ietriv, Uit\S, u'irj. 

Autx: ’tstriroy, ’tfftinriy. 

I 1 X : ’t-'iriptey, ’t^rrjre , ’iùnoxy . 


A’ópunoS fi'. 

E‘y: èfòe ^nrjy, &nr, et») 

Autx; itriroy, ètiirriv. 

nX: éififtev, éirixe , étrjaxv. 


VtfOTXAT ixtì. 


E’yeaT: xàt xxpxx: 

EV: è'xv t'a\ t'fjf, i'f\- 
Autx: t'viroy, t‘yir®y. 

I 1 X: t 'd-ftev, t’rjra , t'aat. 


> 

A Appuro? /?. 

J I 

E c y: è*y S>, fa, fi. (1) 
Am; frov, firoy. 

nx= ®/t/£y, fire, ®at. 


* * A'nxpe' ixqxxos . 


EVéjt: x«t irxpxx: iévx t 


| A’óptaros / 3 '. eTyat. 


-McTO^ÌI. 


E’yeaT: xaì irxpxx: 
ò (‘fi?,, roù vivrò?, 

fi lìlOX, rfi?', t : i't3Y)ir, 

TÒ t‘èy, TOU l C £VTW. 


A’tJptaroì' / 3 1 . 

ò sts, roù ^yros, 
fi elax, Tfis etcryjs, 
tò ey, roù eyros. 


(Ij L'noribto secondo fa anche i*it , irp, ec. , quindi ino, ir^e, imi , donde 
Tiene Arpie» rilasciare ; ed ancora V*’ , W , Óo , cc,, donde I’ Omerico «> ó r, » C r- 
donerà. 
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"hfjixi esser mandalo di voce passiva. 

O'piffTtXi). 

E'veaT&r, 

E'y: CejJM, come rOs/sott. 

n<xpax£i/x£y oS. 

E'v. Ita*!, Itaratt, ar«. 

A vii: et "peSov, ehSov, eìaSov. 

HA; et''ft£$x, (Tod^, <iyr«. 

MiXXoey d. A’ópiaTor oc. 

EV. é^ffoptoct, é3^cni, é^riaem. E'y: I3vjy, I3fr]5, £Jvj. 

Au'tx: iÌ5r t aóy.il3ov , è^aecfàoy , Auix; £J»iroy, é^vimv. 
è^YjdsoSroy. 

I1X; eSfriarópceS*, éSriseafrs, eSn- I1X: ^Jrj/xey, 0 vit€, 0vi<J*y. 
aovrcu. , 

Mrr’òXt'yoy McXXaiy. % 

E'y; itoropiw, £t<nn, Postoci. Auix: èiaófji&ov , éiffcoftw , éiosa^fov. 
I1X; éioó/jie'ja, Stasarle, eiaroyro. 

ripoarjcxTtxyi. 

Eyear: x»i 7r*p*T: 

E‘y; {'tao xaì t°ou, i7u3f®. Ove si avverta che , gli altri 

Auix: t'saftoy, i ( éa$txv. modi si formeranno regolarmen- 

FLX: ["eaSs, iVu^owjay. te sul passivo rOs/aai. onde. 

Ottativo. Pres. cd imperf. t'eìptriv , t‘s?o , ferro , ec., come rt3eì- 
fxriv, ec. 

Sogg. Pres. ed imperf. t'apcat, t'f? , l'virai , ec,, come rù&im, ec. 


n*p*r*rix<^. 

E'y: ('£«riy, come ìtÙc^y. 

TVffouyreXtxós. 

E'y: etptny, eìao, eìro. 

Avi: ’étfxeSov, ehSov, éia3i\v. 
I1X: èitu^x, iitàt, emo. 
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Infinito. Prcs. ed imperi. l'e'oSxt. 

Participio. Pres. ed imperi, ò t'èptsyos-, ec., come rt Sè/xsyor, ec. 
I” spiai di voce media. 

Il presente ed imperletto di tatti i modi sono simili alla vo> 
ce passiva. 

Tutti i tempi che non si segnano mancano adatto. 

A’dpi oro? A. éind[xr\v , èltum , ét'xaro. E'ixiji u$oy , èUxaSov , éixx- 
ofrriv. EftxdfxeSx, éixxoSe, éUxvro. Il quale negli altri modi 
non si trova. 

L’aoristo secondo regge in tutti i modi. 

Indie. e a fjx\y, é'oo, ed e"o, ou, £"to.E" / xe3oy, é'<s$oy,£*cs3v\v. 
E°fxe3x, é’oSe, é’vro. 

Imperat. E u oo , e‘'o , ou , £ v a^a>. FfoSov , e'aSaoy. E*<j?é , 
s a a^<xaxv. 

Ottat. ETtptriv, eto, f'ro.E'ipif^ov, aa^Toy, E‘'i//s3a, 

eia^e, elyro. 

Sogg. £lì/xxi , i), virai. TTpt^oy , ijafroy , .iicr^ov. O^pte^a , 
U(t 2T£, &VTXI. 

Infinito. E‘ a3fat. Participio. E'pteyoy, èfxéyi\, e'^tvov. 

IPptài sedere. 


Questo verbo segue la conjugazione media. Esso si lorma da 
£‘a.' sedere, e raddoppiando l’s la ééae, indi contraendosi , in lorza 
della Crasi, la vjce, e convertendo 1’® in piai la vipiai , e ritiene l’ rj 
in tulli i modi. Eccolo conjugato. 


O'/tortxvj. 


Enarrate. 

E‘v: ristai, ricrai, virai. 

Auix: vi ix&ov, viafàov, vioftoy. 
1 IX.- r\ixeJx, vioUs, vivrai. 


riaj>araTtxdf. 

E‘y: vijariv, foo, viro. 

Ai/ix; hu&ov, rkrJov, y]tàr\v, 
HA.- ripiana, ricrea , vivrò. 


rifoaraxrixvj. 


E’ysor: xai •rapar: E‘y; fao, vi<j3te. Auix: vi cfòov, na^a'V, IlÀo3: 
r\o^£, vioSajaay. 
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AVape/x^aroS. 

E’year®? xaì yrapar. fiatai- 

* \ 

Merojfoh. 

E’yajrrxaì iraparrò ^yoS,ri rìfssvri, rò e\uzvov, donde xa^npteyos - , 
Traprj/zeyos-. ' 

Osservazioni. 

Questo verbo mai si prende spesso per perfetto , e spesse 
volte significa sedi. E d’avvertirsi però , che vi sono quattro per- 
fetti, i quali facilmente si possono confondere fra loro se non vi 
si porrà mente. Essi sono i seguenti. 

Il primo è il di sopra segnalo r\fxcu. 

Il secondo è tìa/xcu sedei, da e‘'£ojxai sedere , da cui nasce il 
piuccheperfetto £‘'or^tyiv pii era seduto , e questo e l '£® o s'^Oftat, 
deriva dallo stesso e‘® con inserirvi la £. 

Il terzo è yjorptai. che viene da r$® prender piacere. 

Il quarto infine è Ii/zat, che deriva da e*'® vestirsi, o do (ryii 
inviare, del quale parleremo qui appresso. 

Eipiai sono stato vestito. 

Questo è un perfetto, che, come si è detto di sopra, viene da 
j*’®. Si conjuga cosi. 

riapotKsi'ptjyof. TV£j>suvr£Xtxdv. 

E‘v: eiptat , aerai, arai. E‘y: èl/x r\y, eho, eìro. 

Ainx: si‘‘[jic^oy, ha^Sov, Iio^Jov. Autx: éi/seSov, ehSov, éio3r\v. 
I1X: E‘’ipis2r», éitàe, eìvrai. I1X: èip£3», Italie, ityro. 

MlXX®y. A’ópurros A’rrtxdr. 

E‘v: £*'cr®, £‘'arets, e‘'<jei. E‘y: etera, elaraff, aoe, 

Avtx: £‘'<jeroy, s‘'<jerov. Au't'x; e'icraroy, étairriv, 

riX: s' aouev, e‘'aere, e ( 'aov3t. IIX: e‘'a3*fxey, e'ioxTe, itsav. 
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A'7 rxfép^xros. 

ETrat, ed £ l 'aa*(, donde bqéaatM in Omero. 


Metodi. 

ò èipsvos, ri ei‘pévr\, rò e‘'ipevov. 

Osservazioni. 

Il piuccheperfetto poeticamente fa anche éoaipw , t K '<s<so 
f^aaaro, come l'aoristo primo medio. 

Si osservi ancora che , vi ha anche £< VWfxt vestire , il quale 
deriva da s‘'a\ ma è da sapersi che , molle persone aventi doppia 
a, possono derivare da hopxi io sedei, come e‘ osai tu sei vestilo , o 
siedi: £‘ ao*, o èacsiuriv io posi , o vestii, ec. Di ppiù questo verbo ha 
l’aoristo primo medio, che fa èioàpi\v, èaadf, cr\v, ed ésiaxpr\v, ed il 
participio 0 s'ooApsvo 1 * , ri èoox pévd> rò èooxptvov • 

TERZA CLASSE. 

Degl’ irregolari in pi che vengono altronde , non già da 
tee , o E*'®. 

Ke^z*! giacere. 


Questo verbo ha la sola voce media. Egli nasce da xs'®, o 
X£t<» poetico, donde viene xéiopxi, e per contrazione xsipxi. 

Il dittongo et, che straordinariamente si vede avanti alle de- 
sinenze medie, ha fallo allogarlo tra i verbi in pi irregolari ; ma 
sciolta la contrazione, egli è un vero baritono di voce media: in- 
fatti il suo futuro xsìoouxi viene regolarmente da xsiopxi. Eccolo 
conjugalo nei tempi più usilati. 


E’ve^rd'S. 


0‘/tarnx»i. 

^ap*Tarcxd^ , . 


E‘V: Xs'tpXl, XÈKTXI, X£!T*(. 

Auix: xéipeSov , xhoSov , xii- 
aftov. 

I1X: xéips'Sx, xèi j^e, xìivrxi. 


E‘v: èxéipnv, 'insilo, subito. 
Auix; èxéipóov, éxeitàov, èxéi- 
a^riv. 

riX: èxeipeSx, éxeioSe, éxeivro. 
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M^XXa.'V. 

E‘y: néiso/xm, *éi<rt\, tUtaerou. Aui: xEUJó/jLeSov , xéitxaSov , xe'tas- 
a3ov. nXni2f: xeiaùntSz, xsbeoSe, *éiaovrou. 

ITpoijraxrixKi. E’yearàs' xètao, méia^x, cc. 

AVap^KTOff. E’vsor: xoct 7rap*r: xskjSoh. 

Msrojfoii . ò xJifjtsyos, ri xst/xs'yn, rò xe't/usyov. 

Gli altri modi c tempi seguono la conjugazione di xs'o/xa i , 
ed i eomposti ritirano l’accento nella terzultima, come àvàxstpcai, 
xaraxsijaai, ec. 

1 _ 

"Iany-tt sopere. 

Questo verbo nasce dà bdos. Esso niente differisce da t'brri- 
fj.i, soffre però spesso la sincope, ed ha pochi tempi. Quei che so- 
no in uso sono i seguenti, 


0‘fidTtxrj. 


E’veari'v. 

E‘v: forbii , tavjs, busi. 
Aufx: botro v, borov. 

I1X; baptev, bare, toaot (1). 


riaparartxó?. 

E‘v: bny, b»w, fori. 

Aufx: Taaroy, iadrr\V. 

I1X: foa fjiev, bars, toaoay (2). 


Ilpocrraxrtxri. 

E’yfffr: xat irapar: b*3t , botro? (3). foaroy , fodra-'y. bare , bd- 
taway. 


(1) Sincopato fa !«(asv , tate. (2) Ed anche fs*v. (3) Sincopato fa fa3t , far-", h- 
tov, taro*, (art, Ore si avverta che, la terza plurale del presente deU’indi- 

cat. che £ bacai, ha l’accento nella prima sillaba , com’ anche il part. foaw , dativo 
plurale bacai, contro la regola ordinariadi queiti verbi, secondo la quale dovrebbe 
scriversi i’a*s, dal, piar. l’aàoi, come (‘ari!, dat. plur. l’ariai. 

21 
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A'vrofe'fi^oiror. 

E'veor: xal trapaT: fodyai, ed Atticamente (Wf uw> 

r * \l i 

Mero/dt. 

E’yeorr: x«ì irxpxr: ò foaff, *1 foaoa, tò foay. 
Me'uov. 

0 ‘pwrixri. 


E’yssr: taxisti, foaarac , foarai , ec-, e col pleonasmo di t fa fora- 
toli, cc. 

riap*r: forot/ariv, foralo, foraro, ec. 

v • 

npo'jTaxrtXY). 

E’yeor: xai vrapar: foralo, forila-, ec. 

AVapeV^aw. 

E’vsot: xxl vrapar: foraàfrai. 

- 1 ' 

Similmente si conjuga èirforafm» ^hc anche significa solere , 
e nell’ imperfetto fa èirujritr»v ed ^irtarà/xinv , il di cui futuro fa 
eVt^rrioo/xai.II soggiuntivo la èittoraotai. 11 participio ò èvnordftó- 
vof, ri éiridra^e v/i , tò ZKiat&ntivov . 

I 

$Ylpu dir*. 

Questo verbo si forma da fyohv senza raddoppiamento. Esso è 
stato annoverato tra gl’ irregolari a cagione dell'accento che ha di- 
verso dagli altri verbi in fM nel presente dell'indicativo. 

Dal suddetto baritono <$cLx esso forma il futuro 9 »foa>, e l'ao- 
risto primo feriva regolarmente. Esso non ha che la sola'voce at- 
tiva e media. 
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0'piOTtXTÌ. 1 

E’vjora'y. ••-•/ d,. . i n«p*r«riH^?. 

E‘v: (fri pi, $>i e $r,al ( 1 ). E‘v: i^y, iq n?. tyy\ ( 2 ). 

Avi*: 9 arò v, qxròv. AvU: éytxTov, è$àrt\y. 

nX: yxpìv, <p* rì, ycujl. FIX: i<f*piv, é<fxre, é^xtjxv, 

Me'XXajy. A'ópiaros d. 

E‘v: <p»l<Ktr, <?>j «t. E'y: éqwx, fymaxf , tyn ae. 

Aviti: (pijosTov, yqtjsTov, ■:> Avtx: è<^<y»Toy, «qmadnrjv. 

I1X: ^»j«optev, «pjiarre, ipiriarouffi. , I1X; èy^aoipev, tuffare, éyriociv. 

A’ ò fiorai (3'. Questo tempo è simile all’ imperfetto , lo che 
accade in tutti i verbi in pi che non hanno raddoppiamento. Si os- 
servi però che questo tempo, a differenza dell’imperfetto, conser- 
va l’y) nelle persone Unto del duale, quanto del plurale. 

i * • * * 

npoaraxrtxri. 

E’vecrr: xat 7 r*par: E‘y; $cOi, $dra>. Avi: qdrov, qdwv. I1X: i pire, 
(piraxray. 

E’uxrtxrj. 

. 

EVéitt: xal imporr: E', ^aìriv , Au't, ydir\Tov , ^ocófrvtv. 

11. yiir\peir, cpiinre, ^ottiqoaiy. 

T‘ 7 roraxrix/). 

E’ysjr: xat io’p.- /?, E‘v: èiy qi', , <pyj. Avi: ^vjrov , ^rov. FIX: 
tpd'pey, (pijre, <pa’<jt. 


(1J Nel presente questo verbo si Uova anche sema 9 , e fa f.fju , 1 J« , ipi. Il pre- 
sente di «fnyxi però, nella seconda persona soscrive la < e fa <pfy. 

(2) Questo tempo sema aumento fa <pnv , <p>jr, e , 9*1, • tolto il 9 fa fy, 
*)• 
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A’irapt'/^MW. 


E'y&jr: xoi rapar: piy ai. A’opwToS /9'. pijy«. 

ì . » • . *N. 

Merojfott. 

EVeur: xat rapar: ò pàv, T| «pócra, rò piv. 

, •; . ■ ?r 

Me'aov. 

». *• . r 

11 presente dell’ indicativo non è in uso. 

.1 

A’ópitjTos (3‘. E‘y: èpVnv, li faao, è$aro. Avi: éfyip&oy, Ipaa^oy, 

» ■ e'ipaaftnv. I1X: è^diu^a., I<p*aì«, lp*yro. 

ripouraxTixti. 

9 <io , per pierò , in Omero. 

A’irwps'/zpwro*'. 

A'dpiorrof /?. piotai. 

. Méto^ìi. 

ò pipievor, ii popts'vri, rò pdp^yoy. 

j 

N. B. La ragione per cui pripti ba diverso accento dagli altri 
verbi in pii, è perchè esso al pari d’etpu è enclitico in tutte le per- 
sone del presente , eccetto la seconda singolare ; perciò la terza 
plurale «potai ha differente accento dal dativo plurale del participio 
che fa 9«3(. 

I composti però ritirano l’accento sulla terzultima, come xo- 
roi<prjptt affermare: irdpYip» negare : av/xpYipu consentire. 

L’ infinito pdyct i , per l'accento acuto si distingue dall’ aoristo 
secondo di patva', il quale fa anche pfryctt , ma segnato col circon- 
flesso. 
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capo xv. 

DEI VERBI DlFBTTlVI. 

Difettivi o mancanti éAXetrrrrxol diconsi quei verbi , ì quali 
si usano solamente in alcuni tempi ed in alcune persone, e man- 
cano in tutto il resto. 

Per maggiore intelligenza, divideremo tai verbi in due clas- 
si. La prima comprenderà tutti quei verbi i quali escono in ® pu- 
ro, cioè preceduto da vocale, e la seconda quei in « impuro , cioè 
preceduto da consonante. 

Dei difettivi uscenti in oa puro. 

. |. ' * ’ ' ' * • * ► 

1. I verbi d’imitazione c somiglianza in «oc , come jft ioa esser 
bianco come la neve. 

2. I verbi di desiderio anche in oca, come /BasiÀeta® desiderar 
di regnare. 

•' 3. 1 verbi poetici derivati da un’altro verbo, e soprattutto se 

quel verbo anch’è derivato, come incavi® raffrenare, da tovdy® de- 
rivato da èa^ae, che si forma da fv®- Aaxavioptai stender la mano 
per prendere, da Jetxdy®, derivato da Sdvnss, che si forma dal verbo 
Ionio Sdnopxi , in vece di Se'youat ricevere. Lo stesso si dirà se 
nascono da un nome, il quale derivi da un verbo , come £pY«ró® 
imprigionare, da ép%ot 7 ot chiostro, il quale viene da éfyaa inchiudere. 

Che se il nome, dal quale si forma il verbo, non derivi da al- 
tro verbo, il verbo derivato avrà gli altri suoi tempi , come /arn(*- 
vioazi macchinare, che viene da f/r^avri macchina , il futuro farà 
p.riX*VY[Ci 0 i*<*i, il perfetto ixEixr\%ó.vr\pcu. 

4. I verbi in va®, o iu ys® , formati coll’inserzione di un v , 
come irepvoi® vendere, da rrepa®- vrtve'x fabbricare, da vr\éx. Alcu- 
ni di questi verbi però cangiano l’£ in t.così da rérx si fa ■mve® 
cadere cc. Che se per avventura derivino dai verbi in a®, produr- 
ranno essi altri verbi in pii, come da xepi® , xepyi®. si fa xe’pvripti 
mescolare cc. Kpe/ai® però si serve indistintamente dell’e, c deliri, 
facendo xpspivi® c xpnptvd®, xps'ptvopu sospendere, donde viene xpnpe- 
vòs precipizio. 

5. I verbi poetici in ai® , come oasSMx disperdere , da <jx£ * 
Su® , ec. 

6. I verbi desiderativi in £i® , come yx/ae® prender moglie , 
futuro yapró0® da yx/ayi<j£t® aver voglia di prender moglie. 
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Qui si avverta che , conviene badare a non confondere con 
questi verbi quei che i poeti formano dai presente dei verbi in e®, 
con supplire la < all’e per farne un dittongo, onde allungare la pe- 
nultima, così da fs'®, essi fanno fa uà scorrere ; da npxrém , fanno 
xpars't® vincere ec. 

7. I verbi di più sillabe In u®, come Jancvu® dimostrare, afie- 
vù® estinguere ed altri, da dove si formano i verbi vpu. 

8. Tutti i verbi in ut® , come wrui® aver moglie , iyvt/x de- 

durre ■ ». . ,, - 

• j-r . . . . ! • 

Dei difettivi uscenti in ® impura , registrati secondo lordine 
delle consonanti che precedono 1’®. 

1. In /3® precedala da un'altra consonante, come be'/sf 3aa me- 
nare intorno : Cpepfiao alimentare, ai quali si aggiunga q>s /3®, o cpé- 
fiop.cn fuggire: ae'fioo onorare. 

2. In 5® preceduta da un’altra consonante, come iXSop.su de- 
siderare; peXS® allesare ; axe'vSao sacrificare; xuXiv5® vagare ;irépSco 
trullare. 

3. In <£®, come ripepdi^ai da ^pgpte’® esser solo ; irpox»Xt£® da 
rtponoXe' a: provocare ; ptripuxi'£® da purjpuxd® ruminare (1). 

4. In a3® , «5®, u3®, aft® , jfh® , come àptuvoCJ® proibire, 
VSfi&aù pascere, privai® scemare, &r3® mangiare , iféyrpoo dilania- 
re, di quest’altimo però, e dì altri di simil uscita, trovasi il futu- 
ro , e forse qualche altro tempo. 

5. In x®, come dXt'x® da òXéce perdere , futuro òX<f'cr®. JE’/u- 
xetx® ed ipux»xe® inibire, da ipdx®, il quale deriva da epó®. 

6. In <yx® preceduti da qualunque vocale , come 

», XjSdflx® da i]fidco esser adulto ; yrjpoiox® da yqp i® invecchiare, 
e, ypc'ox® da àpigo piacere. 

n, àXSrjarx® da bXSè® crescere , futuro àXSr,a® ; dèi quale tempo 
debbono formarsi lutti questi in ex® , e precisamente quei che 
hanno ri, o ® nella penultima, come piviop e*t, futuro, pVi\aop»i, 

vii <ix® rammentarsi , col raddoppiamento. 
t, xutax® da xu^® concepire , èt/ptax® da èupsoo trovare , arsptax® 

. da or spèco privare, mirionoo dar da bere, da iri® bere. 

o, fida*® da fio® pascere. 


(1) Sono difettivi i soddelii verbi , quando sono presi da nn verbo circon- 
flesso della medesima o simile significazione ; se poi si prendono da nn verbo di 
diversa significazione sono regolari , come crkovrém user rieco , rrXuv rifa arric- 
chirsi, ec. 
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u, pe^Sùmos da jye3d® ubbriacare, StWarx® da $v<c vestire . 
a, Tarpata mì da rpafc® ferire, fipéanae e /3s/9patax® da fipdoo mangia- 
re , futuro /3pa bar®. fi tatax® da j8i<b® rivivere, futuro /3t<ta® ec. 

7. In fi X®, xX®, <pX®, come pépfiXtv , pépfiXopcu da péXopxi 
badare: né nXopai da néXopxt comandare: ó(pX® da ò^e'tX® esser de- 
bitore. 

8. I polisillabi in tXX® , come 3sy5t'XX® guardar d' intorno. I 
verbi ebe hanno la X pura avanti I’®, come 5^X® volere , péXa: a- 
wr cura: xt'X® comandare. 

9. 1 verbi in Tf*®, come rér pi® ritrovare. 

10. I verbi in V®, come ipaprdy® peccare: eJXtofritv® sdruc- 
ciolare ec. 

I dissillabi di questa uscita però sono regolari. 

11.1 verbi in iv® ed oy® , come rt'v® soddisfare , Où y® di* 
riggere. 

12. In y® preceduti da consonante, come iré< pv® da ^y® «c- 
cidere ; alcuni dei quali sogliono cambiare la loro vocale, come da 
Syìx®, fanno Jaxy® mordere , da ptiv® , pipvo: rimanere , da ycV® , 
yiyvopai fare, da ir^r®, arfry® e ■mryi® cadere. 

13. I verbi in aw« o aieòpai , come da éxopixi si fa taropiat 
seguire ; da èyéva>, iytair® dire, il quale fa da se il futuro èvl^® , 
ed anche éviaurvio® da évioviae. Aggiungasi a questi (b^® da è’^® 
avere, cambiando l’e in /, e supplendovi la a. 

14. 1 verbi in ypa> fatti per sincope, come aypouxi da àydpo- 
fxa.i congregare ; éypopM da éyàtpouxi eccitarsi. 

15. Alcuni verbi poetici in aw® , come Troiai® guardar in- 
torno ; èvéaoa» dire , da èvéw àyvatacr® ignorare ec. 

16. 1 verbi derivali in ie r® e xr®, i quali mutano l’s del pri- 
mitivo in 1 , come da rcéros si fa iri-rr® cadere ; da r?x® rixr® par- 
torire. Si eccettui ptarr® buttare , il quale , quantunque derivi da 
£«r®, è regolare. 

17. 1 verbi in £® , 4 -® , presi dai circonflessi disusati, come 
da duméto si fa &u£® aumentare ; da è^-éo:, é'4® cuocere ec. 

18. I verbi formati da un futuro , come fc|® condurre , il 
quale ha l’imperativo fc£s, À|ir®. CTtcr® portare , onde l’imperfetto 
otaov , e l’ imperativo otte , òtaéroo ec. Similmente Jvor® per 5é® 
vestire, fir\aa>, Xd£®, fido: o fidivi andare, ed altri. 

19. 1 verbi derivati da un passato, come xsxX»jy® da xXi£® 
frangere , perf. medio xexXiflya. Usfpptx® da $p(rr® or ridire, peri". 
7r«'^p!x* ec. 

Alcuni di questi verbi però hanno certi tempi regolarmente, 
come xexpay® da xpot£® chiamare, ha l’aoristo primo ex/xpa£a,ec. 
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20. I verbi , la derivazione dei quali ai fa per gradi , e che 
sogliono uscire in t£®. 

In a£®, come àXios, àXi/aw, dXt/axoi, àXusx<x£® evitare; Spio:, 
Spòrta-, Spiala.-, Sptxoxàtfa: ( uggire ; éXdoi, èXdtaee, riXianiv, viXasxi- 
£® vagare; éXxa>, eXxóa, fiXxujra^® attrarre ; épx®, épmjfa, épxv- 
ari£® serpeggiare. 

In i£®, come Tpéxae , rpoxas , r poTraXi^x , èvrp o*aXl£a> con- 
vertire. 

In a?a> , come /3ó® , /3i/3d® , (3i/3òax , fiifixaSo ) , e /3i/3ai ss® 
andare. . - 

21. A (ulti questi verbi difettivi si possono aggiungere altri, 
il raddoppiamento dei quali finisce con una liquida , come , per 
esempio , fìdtva) , /3a/x=/3iiy ai balbuziare. Mdcp® , /*ap=/adip® ri- 
splendere. Qfdivas, KZfÀ.=yòivm apparire , ed altri di siimi fatta. 

CAPO XVI. 

DF.I VERBI IMPERSONALI. 

Tra i verbi difettivi possono annoverarsi i verbi, che hanno 
la sola terza persona singolare, che dai grammatici vengono chia- 
mali impersonali ci«rpó<j®w*. Sebbene questa denominazione sia im- 
propria , poiché conviene all'infinito, ch’è di sua natura imperso- 
nale; nulladimeno non è malagevole divisare qui tal sorta di verbi. 

Questi verbi soffrono la stessa divisione degli altri verbi, cioè 
in attivi, passivi, e medj, c di tutti , altri sono regolari , altri irre- 
golari, e piegansi per tutti i modi: così degli attivi sono. 

AV*jx£< e repoa^ìui conviene : óLvyixs, irpóorixe convenne. 

Aii conviene : é$ec conveniva : Sfinissi converrà. 

Aoxfii sembra: iòóxsi sembrava: Só£ei sembrerà. 

MAfi v' è impegno : é/uXe diè da pensare : pé\r\oei se ne avrà 

cura. 

ITpfiVei è decente : érfpeire, era decente, conveniva. 

Ìi>pt(3diyfi[ avviene : avve'pz ive avveniva. 

Z£vp 9 fi'p£i compete: <mve$sps competeva. 

iiuyfi'iffi! s'annuvola. Ttyfii concerne. TVi piove. 

‘PiXfit è solito, si costuma: èyiXei era solilo. 

Xph fa duopo , il quale viene da jfpripii apocopalo : imperf. 
t^pviy o y^pr\v faceva duopo : futuro ^pvjafit farà duopo; quindi vie» 
ne il composto «irfi'jfpnj basta : inf. owrojfpriy bastare, per sincope , 
in vece di àiroy pf|y*t. 

Fra i passivi si contano. 


Digitized by Càooglc 


( W ) 

EfoqTM si dice : fui. s'ip»; utr«i sarà delio , donde i composti 
Sie'ipt\TM, owre'ipqrat, ec. 

Aiyerxi vien detto. ^xivexxi « qede. Adirsi xt vieti meno, Vé- 
ypflwrrcH /i< scritto. H’'xoo<jr»i si udì , fu inteso. E così ancora di 
lutti i personali passivi. 

Fra i medj si possono annoverare. 

E'vJs'ysrou è fattibile. EVs'pjfSTW sovrasta. A ''ypeixi , fixpù- 
varat dispiace , rincresce, rìyysrai avviene. 2v/x/3dXXerat conduce ec. 

CAPO XVII. 

DEI VERBI ANOMALI. 

Anomali o irregolari diconsi quei verbi i quali , a differenza 
dei sopracilati difettivi, mancano di varj tempi, e principalmente 
dei primi. Ciò però non avviene sempre, imperocché essi , or da 
uno, or da un'altro verbo disusalo prendono delle voci, onde sup- 
plire al loro mancamento. Succede alle volle ancora , che alcuni 
sembrano in tutto regolari , ma conviene badar bene, poiché non 
sono tali. Così, a cagion d'esempio, Xeitoc , abbandonare, nel fut. 
fa Xs'ila-, regolarmente uell’ aor. 1. dovrebbe fare fÀ£t>{.a , esso 
però non ha che il solo aor. 2. iXwrov. Così parimenti nel perf. 
attivo dovrebbe fare Xs'Xs:^*, ma lo stesso non ha che il solo perf. 
medio, che fa Xe'Xoiira. 

Noi quindi, seguendo l'uso di lutti i grammatici , segneremo 
con ordine alfabetico i piò comuni , potendosi pe '1 di piò consul- 
tare i Lessici. 

Tutti i verbi disusali saranno segnali , nel seguente catalo- 
go , con lettere inajuscole. Quei poi che saranno segnati coll’aste- 
risco trovansi usali dai soli poeti. 

A. 

A’ Vantai maravigliarsi, da ArH31I , Fui. àyxaofiM. Aor. 1. 

Aor. medio i,yxaà(xr\v. 

A"yyuptt frangere. Fut. &{;<» da APQ. Aor. 1. éx%» per ij£*, 
Perf. medio exyx. Aor. 2. pass, e'xyry. 

A’ Vai portare. Perf. riy# , e nei moderni scrittori xyr\oyx. 
Aor. 2. r\yxyov. Perf. pass, ny/xxt. Aor. ny^viv. Fut. xyp'à'sojxxi. 

Atipia prendere. Fut. «‘ipriaca. Perf. ;ript)xoc. Aor. 2. ei Xov da 

22 
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EAO Ferf. pass, ^p-qpiai. Aor. <{pé3t\v. Fut. alfeS/ioopu. Aor. 
2. medio e'i\6ptr\v. Trovasi anche H fut. alt. éX®, e composto 3tfiX&. 

A’ts^ivo/axt sentire. Aor*.2. medio rjo^ó/ayiv da Al2®OMAl, 
e nell’Olt. àtu2rot/av|v. Fut. àità'rpofxxi di «co Ste'o/aai. Perf. $- 
a^Yìtxxi. 

A'Xe'if® soccorrere , da AAEKfl. Fut. ciXs{;r;<i®. Aor. medio 
dell’ inf. àXs'^ao^at, e de! participio ò àXa^if/svoc-. 

A lza macinare. Fut. «Alfa®. Perf. pass. àX'óXsaaai. 
A’Xtoxoptat esser preso. Imperf. fiXio*d/a»;v.Ful. medio bX&ao- 
ptat da AAOH. Perf. Alt. ÓX®xa ed eiX®xa. Aor. 2. ?iX®v ed si- 
X®v. Ott. aor. 2. 'aXónrjv ed ‘aXA'riv. Sogg. «’iv r aX® , ‘«XijS, 'aX^. 
Inf. 'aXavai. Pari, ò ‘aXoés - . 

A ‘f/ apriv® peccare. Aor. 2. riuaprov da AMAPTX1. Perf. r\- 
jt/dproxa da ‘aptaprs'®. Perf. pass. ri/adpTYipiai. Aor.T^aprYi3»)V.Fut. 
‘«ptapr»i<Jopi*i. 

A’yaXtijx® spendere. Fut. ’avaXaxj® da ’avaXd®. Aor. ’avdX®- 
oa atticamente , altri poi fanno àv^Xavra ed r,viX®ara. Perf. ’ava- 
Xaxa. Perf. pass. ’aviXa'ptat. Aor. àv*Xd\S»iv. 

*A 'vSdva.' piacere. Imp. nvSxvov. Fut. ‘ a^a® da ‘oAe’®. Perf. 
Attico ea3a. Aor. 2, éaSov da 45®. Ott. aSoif/t. Sogg. f’àv 45®. 
Inf. c tx5sìv. Part. ò ò5®v. 

‘\"vxyx comandare, antico perf. con significato di presente. 
Piucch. r,vdi v ynv. Dal perf. si suppone il presente ANiirO o 
ANO rt£X, dal quale viene l’ imperf. Avayyov. Fut. *ay®|®. Im~ 
pérat. cìivo-ypi, ’xvxypx, ed bvxyz , ’av®y£'r®. 

A't rs^dvoixxi esser odiato. Fut. ’ajrf^rjoopiat da ’aTrs'^o- 
(iKi. Perf. pass, ’anrijf^ri.uat 

A’pe’ox® piacere. Fut. 'aps'a®. Aor. 1 . ripesa. Perf. pass. 
rìfEnjxxt. Aor. rips's^Yiv. 

A’u^dv® aumentare. Fut. ’ai&r.u® , come se derivasse da ’au- 
fcs® Aor. Yjufyioa. Perf. pass, r^jiucn. Aor. riu^vi^nv. 

ATPO, donde il compostò ’airaup*’® togliere, fmp. ’a rr^vpov. 
Aor. medio ’a7r7|upa'f/Yiv. Aor. del pari, ò ’aira upas - . Aor. medio 
ò ’oLwmjpx'isivof, come se derivasse da AIIOTPO. 

A."ypopuu esser aggravato. Fut. 'ctype aouxi , come se deri- 
vasse da ’aj(3fs'Ojua[. Aor. 
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B. 

. 

Ba’ iva.' caulinare. Fut. pfaotj.xi da BAH. Perf. /3e’/9nx*. 
Piucch. s’/SgjSrSxfitv. Aor. 2. èjìry da BHMI Aor. medio É’/àrjo* 1 - 
fxr\v. Il l'ut. /3ri<j<», e l’aor. 1. è^ri'jx si prendono anche in signiG- 
cato attivo. Imperai. j3vpt. Ott. /Saiviy. Sogg. e'iv/Sdó. Inf. privai. 
Pari, ò (3x's. Perf. pass composto ir*pa^3e/3dyt*t. Aor. ircrps- 
pdSriv. 

Ba’XXas porre, Fui. /SaX® e poeticam. fix\r,aoi. Perf. /3g’/SXvi- 
xa, come se derivasse da /3Àe'a\ Aor. 2. è(3aXoV. Passivo /3*’XXo- 
A*«i. Perf. /3e , /SXri(x*i , Piucch. 6’/3c/3Xri//riv. Aor. e’/SXij^qy. Fut. 
pXr&vaopoii. Fui. 2. /SaXooptai. Aor. 2. medio e '^aXdpoiv. 

B*pi/y® gravare. Perf. (3e(3xpr\>ix da /3*pg'<», del quale i scrit- 
tori posteriori se ne servono solamente nel presente. Perf. pass. 
/9sj3otpn/icai. 

Bt/3p®<jx® mangiare. Perf. /Se'/3pa'xa da BPO£ì. Aor. 2. I- 
/3pav , come se derivasse da |3 pa-pi. Perf. pass. /9f jSpoopiai. Fut. 
pass. /3s/3pà'50j!>t«t. Aor. £’/3pi'ànv. Fut. medio /3pavJri<T0pi*t. 

Bica) vivere. F’ut. fiuiao/uxi. Aor. e'fiiaax. Aor. 2. e'j3ia>v da 
BIQMI. Aor. medio e’/3ia'<ja'jxriv. Imperat. aor. 2. (ìiv'St, (ìtèro>. 
Ott. /3«èr)V. Sogg. a’ày /3t& . Inf. fiiivat. Part. ó /3«Juff. Nei pari, 
pass, r» ficpto'ijzv*. 

BXooraVce germogliare. Imperf. £'/3Xa'aravov. Fut. /3Xa<miar®. 
Perf. ^e/SXa'arrix*. Aor. i. e'/3Xa'(jrria*. Aor. 2. Xaorrov. 

F. 

Fa/as'a - prender moglie Aor. èy^fxa. da TAMO o THMfi. 
Inf. 'yvu/au. Part. ò yrif/ow. Aor. medio e’yt\un'^r\v. Inf. ytyiaaStia. 
Part. ri yYipxus'vr\. 

TEND,. Da questo è derivato ■yè'rvoptai e yiyvo/xai esser fatto. 
Da rEJSil nasce ancora il perf. medio yéyova , e netta voce pass, 
il perf. yeye'vY\p.ai. Fut. yevr\aopai. Aor. 2. medio e’yevójjw. Dal 
verbo yèivoixat nasce l’aor. medio e’yetva'ixrp , gli altri tempi , se- 
condo questo signiGcato , si prendono da FENAO , il quale si- 
milmente deriva da TENIl. rìyvoptai poi è in uso solamente nel 
presente ed imperfetto. 

rvipa'arxaJ invecchiare da THPAO, dal quale prende gli altri 
tempi ; nell’inf. però , in vece di yneóant > gli Attici fanno yr\pi- 
yai da EMPIIMI. 


Digitized by Coogle 



( 172 ) 

rtYvi'Ws' e yivdeono} conoscete da I ' NO^ì . Peri- Eyyceyeti . Aor. 
2. syvav da TNOMI. Impcrat. 7v5-3t.OU. yvóir\v cyvàw, plur. 
7VoTuev , 7 Vo7t£ , yvoìev , in yecc di yvùit\uey cc. Sogg. s’òtv yvas, 
7 Vft 9 , yvy. Inf. yvdvai. Pari, ò yvòus, yvovaa, yyóy. Pass, syvx- 
oiiin. Aor. £'yv <£<£ 5 >jv. Fut. prossimo yvxaopai. 

A. 


Aax yo‘ mordere. Aor. 2. Irinxov da AAKF2. Fui- prossimo 
da AHKft. Perf. Je'Swfzai. Aor. s^x^y. 

Aap^tu'v co dormire. Fut. Sap'^r^oixai da AAP0Eil.Perl. òe- 
Sà p^xo. Aor. 2. l5«p3ov da AAP011, e poeticamente èópaJov, 
e dal composto KttTCfSop^o'vGD nasce laor. h&tbSu p3tyv, cd il part* 

xaraSapSéis. ' _ 

Ab è necessario. Fut. Ssìioa. Aor. e'Se'we. Ott. Seoi. sogg. 
s’àv ^s'ri. Inf. Sscy. Part. Sìov- 

As'invvfÀi dimostrare. Fut. da ACIKF1. Aor. éSei^x. 

Perf. pass os'Ssiypcu. Aor. e'Sfi'tvStriV. 

AfcJil, o àlee temere. Fut. Ss tuo.'. Fut. medio 5 e'«to//x[. Aor. 
èri £ [(TX. Perf. Se'SoiYi* , e poeticamente Js'Six da Sia: , ed il plur., 
per sincope , SdSipsy , Ss'Sirs cc. in vece di StSicmsv , SeSla-re cc. 
Piucch. e’SiSisiv, c la terra plur. s’Se'Siaxy, in vece di e’SsSieazv. 
Imperai. Ss'SÙi. Sogg. £’àv SsSicc. Inf. SsSisvm. Pari, ò SeSides. 

Airipxoxrc fuggire. Fot. medio Spx’tro/xon da APAO. Perf. os- 
ripxxx. Aor. 2. èSp*y, per èS'prjv, éS pow, eSpt, e la terza plur.'t%xv 
per fiJpxjxv. Imperai. 5px3t. Oli. Spx’iriy. Sogg £»v Spi' , Spai, 
Spi. Inf. Jpóvxi. Part. o Sp%s Questo verbo trovasi sempre com- 
posto con preposizione, come 'a^roStSpioxa', JtxSiSpxdxce. 

Aoxs co sembrare . Fut. Sùfcrc da AOK£l. Aor. Perf. 

pass. Ss'Soypy-i. 

Avvj.!xxi potere', come se derivasse da ATMÌMI. Fut. ouv»5- 
riopixt da ATNAfi. Perf. SsSvvrifj.%t. Aor. sSvvfàry. e'Svvcdtàr\v 
poi deriva da ATNAZfl. 

Avia: e oliva: vestire. Fut. Sóacc. Aor. eSu3&. Aor. 2. èSov da 
ATMl Imperai. SuUt. Sogg- e’xv Si/x. Inf. Svyxt. P art.- ò Sii?, ri 
5 utx, rò Sùv.. . 
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E. 

/ . - 

tedere da EH. Il composto xxOte'^Ojttóu è- più in uso. 
Fui. x»!7sJoO,m« da EAO. L’aor. e’nctàdoS r\v non è Attico. 

ElAll vedere. Fnt. e’iS^oa-' da e'iSJac. Perf. il quale si pren- 
de per presente , òtSx , ót<j2f* , lièe. lauev , torre , lattai. Piucch. 
.•flJetVy jf[Seis, $?«. fièetfxe y, fòeiTt, jfàeà xy. Fut. t'iaopu. 1 . Imper. 
i'o^rt, ìorroj. torre, fartwrxy. Ott. e'ièdir\y da sprint. Sogg. e'àv e'tSA. 
Inf. e’iSe'vM. Pari, ò e’i Sòci, ri e’t$utx, rò & lètte. Secondo il signifi- 
cato di plevcii , sono in uso semplicemente gli aoristi secondi ec- 
Sov, e poeticamente ISov, cc. 

Etxas assomigliare. Perf. ioixtt, il quale si prende per presen- 
te. Piucch. e’àxsty. Part. e'oixxs, ed Atticamente eijwL'S’. Gii Atti- 
ci dicono ii'ijwit, in vece di iòoutat. 

E’iréìy oltre. Aor.2. dell’inf. da EII£X. Indicai, aor. 2 Jtirov, e 
lonicam. iwr«, Itirs?, ed it7r*e, «ire. Itiroptey, Itirere , etiroy. Imp. 
èmé, o étiròv, èiirdrai. Stirare, èiirira - aav. Ott. iiiroipi. Sogg. èày 

Inf. ètiretv. Part. v èivà'v. Fut. èpa: da £ip&. Perf. éiprixa da 
péx (come AXnq>* da X*i/3« ). Perf. pass, àpr\f/*i, étpriazi, Étptjrixt. 
Aor. èji^rpjjv, cd epà^friv- Vi è anche étp/&r]V da fipnrou (come iu- 
p £>Jiv da doperai ).. r ut. pross. éipr,aopui. Inf. jbj(3rjv«t. Perf. del 
part. ò «pvipiévoS. Aor. ù prjSèis, il presente cd imperf. si prendo- 
no da 

E’Xauya? inseguire. Fut. èXdaa) da sXoLv, cd Alticam. éXa\ è- 
Xir, *Xa. fiXd'ptsv, iXóre, iX&at. Perf, r(Xaxa , od Alticam. èX»i- 
Xaxa. Part. ò gX<£v. Perf. pass. èXriXapwtt. Aor. ^Xd3qy. 

E'icjoraptat sapere. lonicam. èiptoracpt*!. Imperf. imaTàpinv. 
Fut. èittorti<ropt*[. Aor. éircorrpnv. Ott. ìmaraif/nv. Sogg. èdy 
èviaTtepM, èxiarv}, èir/ornar*t. 

W * 0 ( 1 * 1 , e poeticam. Hovo/Mi seguire ■ Imperf. ìitcòhav. Fut. 
éJ.opuu. 

E’p oi® amare, e poeticam. Ipaptat. Aor. ^pAr2hriy. Aor. medio 
poetico nìpaodptriy. Part. 0 èpéi/evot. 

ES popiai , e lonicam. iipopixi domandare. Fut. èpr\aoyxt.i. Aor. 
2. medio épeaSxt. 

E’pj(OjX« ventre. Fut. eXéuaopixt da EAET0Ì1. Perf. rjXu- 
3x, cd Alticam. s’XvXri^*. Aor. 2* qXu^oy, e per sincope óX^oy. 
linperat. aor. 2. e'X3é. Ott. lX3otp«. Sogg. e'dv èXiai. Inf. e'X^av. 
Part. ò e’AStóy. 

E’a^ia" mangiare. -Fui. éSopuu da J5®. Perf. Attico e’5ij5ox* 
da EAOfX o EAEH cambiando le in o. Perf. medio £5fl$a.Aor. 
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2. èqxyoi da 4>A ITI. Perf. pass. e'5i)2eopai. Aor. viJe'ofrriy. Pari. 
ò e'Sr]Sés. 

E vf lana: trovare. Fut. éuprjora da ETPEfl.Perf. eupri>c<x.Aor. 
2- Ivfov da ETPJÌ.Perf. pass, eupriptat. Aor. éi'pè3yiv. Aor. 2- me- 
dio èvpópr\v. L’aor. 1. medio évpxpw non è Attico. Imperat. iupE 
Ott. èvpoifju. Sogg. e’oiv evpco. Inf. super/. Pari, ò iupóv. 

E "vpopixi abborrire. Fut. e’yprpouzi da EX0Efl. Composto 
fa à'irévpop.xi, ed MreyPàvoftat. 

Ivy® avere. Fut. e\a>. Aor. 2 - hyov da 2;XJÌ. Altro fut. ann- 
era.' da 2;XEJ"X Perf. fo^rixa. Imperat. aor. 2. Ott. ovòtriy. 
Sogg. e"a.v ®X s ' V- ^ >arl-t ' a X^' v ’ ^ ®X°^ a *> r ° axóv.Perf. 

pass, ^(jyryuat. Aor. e'o%&(\v. Aor. 2. medio e’o-^òixr\v. Imperat. 
o X°v. Ott. trxyifwv. Sogg. s’àv tr^a'pxi. Inf. Pari, ò 

oyòpevoc. 

E'^a arrostire . Fui. farina), come se derivasse da è^s’^-Aor. 
furiar*. 

Z. 

Za', vipere, (contratto da £da ) ec. Imperf. e^av , 

efys , ^n. e'^xpLev , e’^fire , £&»y. Gli altri tempi si prendono da 
/3tóa. Imperat. £fj, e £f|3t da ZHMI. Ott. £ò»]y come rtpuinv.Inf. 
£f|v, Pari, ò £ày, ri £oùa*, rà £dy. 

Tjévyvvpu unire. Fui. feM-a da ZETm. Aor. 2 pass, £’fv- 

mv da zxrn. 

Zayyuptt da £ayvua (1) cingere. Fut. £óoa da £o®.Perf. pass. 
é{aMfM[. 

0 . 

0a7rra seppellire. Aor. 2. pass. £'ró$nv da TA4>fl. 

Qiyyxvx avvicinare. Fut. 3lfa e 3l£.ouxi da 3lya>. Aor. 2. 
fòtyov. 

0y»Ì3x® morire. Fut. Sxvovpxi da 0AlNfl.Aor.2. e"3xvov. 
Perf. Tf^yrix» da ©NAH, ed il plur. r&vxpev, tc^Svxts , tsSvó- 
at, come éorapev, forare , étnóat. Piucch. e’re^ry rjxsrv , e la terza 
plur. e'teSvxgxv. Imperai. z&vxSt da TE0NHMI. Ott. tsSvAi- 
riv. Inf. z&vdyai. Pari, ó re^ynxà?, e re^yexz , da! perf. r&y Ti- 
fi) Quando avanti vufxi, e vvw ai trova o , questo si converte in « , ed il v si 
raddoppia, come {d« dovrebbe fare forò», ma mutato l'o io », e raddoppiato il v 
fa {»vnj« e £ówtf«. 
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xa si fa il presente TEONHKfl, dal quale - gli Attici fanno il fut. 
TeSviriPx), e più usi tato Te3vr\tyi/M. 

©pórr® confrangere. Aor. 2. pass. e’rpvyr\v da TPT^fl. 

I. 

I'dpùd' stabilire. Aor. 1. pass. Wpi/^y ed t'SpdyUyiv da L 
APTNil. 

r$» sedere, donde xa3f{£«. Fut. xa?ta', in vece di xa3fao> , 
e xa5t£viaw da KA0IZEH. Aor. e'ncOtox. 

Tnvéojtxi venire , ed il composto à^ixv^optat. Fut. VcOfixi da 
tx®. Aor. 2. medio t 'xd/anv. Perf. éyptat, donde x^ìyjixi, e nell’inf. 
Apìj^at. 

1‘Xafoxoptai placare. Fut. l'Xxaofjixi da l'Xio/xat. Aor. medio 
i'loujdfxi\v . Imperat. (Xa^t da IAHMI, come ictro&tda . LY- 
Xio^tirt poi dei posteriori deriva da t‘Xi£aj. 

Firrapiai volare da riTAfl. Fut. rnjoojxat. Perf. Tebrta.jj.xi. 
Aor. 2- tVrd//Yiv. lnf. mestai come proveniente dal baritono -jnó- 
/jxi. E prendendo la forma in pi da timifx » , nell'aor. 2. fa &m)v. 
Aor. 2. medio «rripnriy. lnf. artxoxi. Pari ò Tnifxevos. 

K. 


Kaii® bruciare. Att. xal®. Fut. ndvsa da KATfl. Aor. e'xau- 
ax ed i-'xr)». Perf pass, xg'xau/xa ». Aor.l. e'x<)to?nv. Aor. 2. s’này\v. 

K xXéoo xaX® chiamare; regolarmente nel fut. fa' xxXéstv o xa- 
X^cr®. Nel perf. però soffre la sincope e fa x«xXoxa da xsxdXvixa, 
donde il perf. pass. x&Xriptat. Aor. sxXy13>iv. 

Kotpiy® lavorare. Fut. xxpiovpx'.. Perf. x&pnjxa, come xg'xXy]- 
xa , per sincope da xexa/x/ixa di KAMEfì. Aor. 2. g”xa pov da 
KAMR 

Kgìptat da xi® o niias, donde xdioftxi e xsìjaat giacere. Imperi". 
e\étjiY]V. Fut. -j.eisofj.xi. Imperat. xe'tso, xétsSx. Ott. xeotptny.Sogg. 
gay xdat/juu, nér\, xgVjrat. Inf. xsiorSraf. 

Kspàyyupu mescolare, e xtpva® xfpyyjpu.. Fut. xgpaj® preso da 
xspvat®. Aor. e'xépxsx. Perf. xcxpaxa per sincope da xsx^paxa , 
donde il perf. pass, x/xpaptat o xenépxauxt. Aor. medio g'xpaoa- 
/aviv P e r e’xgpaaa/ar]''* 

KepJdiy® guadagnare. Fut. xep5ay® o xep3r)<J® da KEPAEfl. 
Aor. g’xe'pSri'J*. Inf. xgpJóvai. 

Kop^yvujat satollare. Fut. xop^J® da KOPEfl. Aor. e’xópssx. 
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Perf. XÉXÓpYix* , donde il pass. x£xdpv iptat Ionicam. Atticam. poi 
xsxòpsopzt. Aor. f’xop^o^v. Aor. medio e'xopsatipw. 

Kpd£® gridare. Fui. xpd£®. Aor. 1 e’ xpa^*, c per raddoppia- 
mento sVxpa£* da KPAl'J t.Porf. medio x£xp*r*. Aor. 2. £"xp«- 
yov. Imperai. xsxp*j(3ri, xgxpdvS®. ' 

Kpepdvmpi, sospendere. Fut. npepdaa: da KPEMAA, ed At- 
ticara. xpepd'. Aor. e'xps’pacix Aor. pass. e'xpspfoSr iv. Kpépctfuu 
esser sospeso come derivante da KPEMHMI. Imperfct.£’xpsw«iv- 
Fui. xpefXYiaopM. Ott. xpspMpW e ^pspóipe\v. Sogg. £ »v xpépxpxi. 

Ktsiv® uccidere. Fut. xrgy®. Perf. e'\rovx. Aor.l. filtrava. 
Aor. 2. e’'xravov, e poeticam, e'xrxv , £’'xt a? , g’xr*. Iof. xróvat 
come vegnente da KTHMl. Aor. £‘xtoO»jv ed e’xraty^inv. Aor- me- 
dio e'xrxpn». Part. ò xròtr, ed aor. medio ò y.TxpevoS. 

Kyyéae adorare, donde il composto irpooxuyi®. Fut. xi /ax da 
KTA. Aor. é"xu!J*. 

A. 

Axyyiva) prender in sorte. Fut. Xr^ouxi da AIIKA. Aor. 2. 
e’Xx^oy. Perf. e Doricam. c Ionicam. XéXo%x, come ve- 

gnente da AEFXA. 

A*/*/3dv® prendere. Fut. XóXo;**! da AHBA. Perf. £" 1 X 109 *. 
Aor: 2. £”Xa/3ov. Perf. pass. Xc'Xo,£X*i ed elXr\pxi. Aor: g’X^^rjv. 
Aor. 2. medio e’Xxfiópw. 

A*v5*v® nascondere. Fut. Arjc j® da AII0A. Perf, Xs'Xri?*. 
Aor.2. £"X*3fov. Nella voce pass. X*y^*yo,a*(. Fut. Xr\aopM- Perf. 
XéXr\opxi- Aor. 2. medio zX£sópr\v. 

A £'y® dire. Fut. Xg'^®. Perf. £"iprtx* ec- Secondo il significa- 
to di raccogliere g’tXov* , e composto ouyg'tXojf*. Aor. fi'XsVriy . 
donde i composti avy&kìyAWV, xxTiXsyr\oxv. 

Aduffl lavare, contratto da Xo£®, donde la terza persona del- 
l’iropcrf. s”Xov, in vece di g'Xoi/g , e la prima plur. sXoiipev , in 
vece di e'Xóvopsv, per sincope della vocale breve. Nel pass. Xoù- 
pxt, Xovtxi, Xovpevoi cc. 

1 M. 

. M*y3«y® apprendere. Fut pxSriaopou da MA0EA.Pcrf- pi- 

f/d^Trix*. Aor- 2. g”p«*3oy da M110A, come g’'X*3oy da A110A. 
M<tyojx*i combattere Fui- pancia opti c da presti', px^saopx t, 
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ed Atticam. jJtxyoùuxi. Perf. ptep«fy»iuj« e juspuijfvisjowtt. Aor. medio 
i'fxxjr&dury cd c'nxysaxuf[V. 

l Ms3fv» ubbriacure Imperf. 's'/jte^vov- Fot. fzs^va^riaopxi. 
Aor. e'fieSiia'Syw- Nella voce attiva ptsJJvcjx® vale per ubbriaca re 
altri. Fut- ec- 

M&® corone. Fot.ftóAvio® da ME A E A Perf. pts'ptri Aa P i ucch . 
«ptspnóXqv , e nella voce pass. us'Aopuw. Fut. ptsAiq aopou, Perf. pcs- 
pte'Aripw. Questo verbo si usa per ló più impersonalmente. * 

Mi Va; rimanere. Fut- ptsy®. Aor. éustvx. Perf. pgpts'vYix», da 
MENE5Ì. 

Mv)xdopt«( belare. Perf- ptsp i»jx*. Aor. 2. t'pxv.ow da MHKXX. 

MiyVupu e ptiiry® mescolare ■ Fut. pw'£® da MITA. Aor. s”p<(- 
t*. Perf. pass, pts'fzry puw. Aor. 1. s'fii'xprp. Aor- 2. e'fjdyr\v. 

Mtptyrjox® ricordare. Fut. f/v/i<r® da MNAfl. Aor. e" pnnvjx . . 
Nella voce pass, pttptvhoxopu*!. Perf. prf pv t\pxi , questa voce ha si- 
gnificato di presente. Piucch. e’ptSMViipojv. Aor. epHofrlSriv. Fut. 
pcwi(j3tTÌaropt*t. Oltat- pisptyvipiqv. Atticam. pteptvóipojv e ptsptyàpmv. 

N. - » • • 

Ns’pt® distribuire- Fut. vépt® c veptrio® da NEMEll. Perf. ys- 
vs'p tn«». Aor. e'vcipt», ed il pass. g’yfptri^Yiy ed s’vepts^riy. 

Ne® e ye'u® navigare. Fut. vriar® e ve'uo®. Trovasi anche vel- 
ar*, ynjv]®», y/inus derivato da yrje'® coll’aggiunzione di un’n- 

NviSr® filare, come se derivasse da ve'®, nel fut. fa y ha®. Perf. 
yeVrix» 

- , • . ' v ' • •’ 

o. . 

O 1 ^® puzzare. Fut. d£V)»® da d^e 1 ®. Perf- òSaeSx da OAfl, il 
quale si prende per presente, ed dcSoStt, Perf- pass, ééspxi, anche 
da d£e'®. Ove si avverta cbe,4$* con la t soscritta viene da di5e*®.' 

O'i'y® , donde il composto ìsyot'y® aprire- Imperf. àvixyov. 
Fut. dtyóiH®. Aor. àye'®£*. Perf à\>e&yx cd ivs'vyx. Perf. pass. 
Siye'ayy/suM. Aor. iveèbypv jy. Nei scrittori moderni laor. alt. trova- 
si tyodcp-, ed il pass. tfvdryqV. 

O’tJahv® ed ótSdym gonfiarsi . Fut. iiSiia® da OIAET1 o Of- 
AAn. Perf. à>5qx*. 

Ofopiw ed òi/xxt stimare, pensare. Imperf. AstJptr jv ed cbpcrty.Fut. 
<jv/l<jof/M. Aor. ì’ii^Tiv. Omero fa uso anche della voce Attica scio- 
gliendo il dittongo di®, come dfopt«, donde ittfSfcqv, ® fcjdpoiV. 

23 


Digitized by Google 


( H8 ) 

Qiyo/xxi partire Fut- iiyraopxi da OIXEXX, Perf. A'^vjjuaK, 
poeticamente ày&'xa ed Jiyjrna, come se. derivasse da OlX.Otl. 

O’Xiofrahy® ed òkiapivao cadere • -Fui. <JXw3ni<ja> da OAI- 
5!©Efì. Eerf- <èXta3 hfjjto. Aor. ®Xuj3vi<ja. Aor. 2. &'Xta3f ov da O- 
AI2©JI. 

O'XXof/t perdere, da OAft. Fut. òXeaa.' da OAEfl. Atticam. 
òXaé, òXais, òXst ec. Fui- medio òXoOptai. Perf. óXdXo, ed Atticam. 
.òXdéXsxa. Aor. éXeaa. Aor. 1. pass- àXs'oSvjv. Aor. 2. medio ®- 
Xdf^V. 

0 -l f/vu l t/! giurare. Fut. òpórjx , da OMOfì, ed Atticam. ó/jov- 
uat. Perf. Alt- dfzd^oxa. Aor. dcpoaa. Perf- pass. ùfiipocifMH, e nel- 
la terza plur- ò/xéixorai. 

0'{ÀÙpyvvjjn asciugare. Fot, ófxópfo cUuOMOPrA, Aor. me- 
dio àfiofioifinv. 

O’vivrtfM giovare, da ONAll òvri/xi, c col. raddoppiamento im- 
proprio- Cvivr\fiu, donde il fot* Aor. àyniora. Inf* òwvivai. 

Nella voce pass- o'vivapai. Fut. medio o'vvfiopuu. Aor. 2. medio 
cèvi/xijv da òvapai. Olt. o'yatt/zr )v. Inf. ovaoSai- 

‘O^yo/xon ingiuriare, da ONil. Fut. o’vóaofxai da o'vóoijlxi. 
Aer. àvóa3r,v. Aor, medio àvoad/x rjv. 

Ojróffl vedere. Imperf. éd'f ov. Perf. èccpxxx. Fut. b^o/xxi da 
OOTH. Aor. 2. fiJov da EIA£1 , ed tSov da ÌÀJl» donde l’ im- 
perai t Sé, e nei scrittori moderni fàe. Olt. iSoiui,. Sogg. èdv fj®. 
ìnf. iJeTy. Part ò tJ®v. f) iòoùaa, ró i3<5y. Perf. pass., èd'pxixxi, ed 
3}[xxi, dyjrrai ( questo però s’incontra di rado). Aor. ds^jqv. 

O’aqpxivoixxi odorare. Fut. ò<J$pr \rsofxxi da ò<r ypeopai. Aor 2. 
medio ®<j cppópiiqv da è'fj^po.aai. e Ionicam. senz’aumento ò<j<fpdar)V. 
Nei scrittori moderni trovasi anche ój^paojaott. 

O’^eiX® esser debitore. Fut. ’o<petXy]!j® da ’oipetXe®. Perf. t&- 
$Xr]x<x da 0$AEO. Aor. 2. à-qeXov, c senz'aumento è^sXov. 

0’'$X®. ’o®Xtorxdv® , ed o'qXi&iu» dovere. Fot. ’o^Xvvj®, ec.. 
questo deriva dall’antecedente e ne prende i tempi. 

■ . i i ; . , . : • - . . .. : 


n d'.(ao giuocnre. Fut. ndi tyfxxi e i xxi£o\>y.xi. Perf, Trhtxyyx, 
Aor. éirxifcx. Perf. pass, néirxi y/xxt , c secondo gli Aitici Aor. 
é^xiax. Perf. pass. ttìXxmsuxi. 

Iliaca) soffrire. Fui. irdtaofixt da IIElOfl. Perf. -xJirov^fx 
da DfcNGii. Aor. 2. «ra^oy da T1H0Ò, donde il fui. teyìoouki. 
Aor. cjri'ia*. Perf. -xéKrfJx. 

c 
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n«uo«« Wtt® cuocere. Fui. da FI FUTA. Aor. Éze- 
4-*. Perf. pass. jeéirtppxx. Aor. èiréc/Jr\v. 

Ilerivvupti distendere, spiegare. Fut. iti xxux, ed Allicam. vre- 
t& da learda. Aor. ètéxxax, Pcrf. pass. rrerrixxpxi e re errar xufixt. 
Aor. ireexda3x\v. 

TUropxi volare. Fut. irmi uopxt, sincopato da resxiiuopxt, come 
derivante da irsriopiat.Così anche l'aor. 2. medio ènTÓp-w, in ve- 
ce di èw£TÒ[j.r\V. Inf. rrriaSxi. Vrexxizxi anehe volare . non deriva 
da véri®, ma da II1THMI. Imperf. iVTdurjv. Aor. 2. .hrxry da 
FiTHMl. Ott. rexxiry. Sogg. ècLv rcxSs. Inf. irr^vxi. Pari. òirraiff. 
Secondo gli Aitici, inf. rrxùu'Sxi. Pari, ò rerópievoi. 

Il»i'yvupu e •jrvi'yvv® conficcare. Fut. cròcce da IIUTA. Aor. 
Perf. re érrxiyx. Perf. pass. rrirrr\ypxt. Aor. 1. é-mri^riv. 
Aor. 2. èrcxyry. 

FKpwrXri/w empire da ITAAF1 , e si forma nel presente come 
hrmiAi. Fut. irXi naca da •jrXvp». Perf. reire Xvya*. Inf. reiurr/an/xi. 
Nella voce pass* da rcipreXxpxi. Perf. reire\x\apxi. Aor. èTrXr.a&pv. 
Inf. 'jri.owrXoKi^at. 

I \lprepx\pt bruciare , da leipiepda:. Fut. repx\ux> da TTPA£1 , o 
Aor. érrpnax. Perf. rcirrpr\xx. Perf. pass. reirepr^p-xi.Aor. 
èrepriu^ry. Inf. rei prepxvxt. 

llty® bere. Fut. re lopsut , nei moderni trovasi ntoùpxi Perf. 
tir r®*a da IlOO. Aor. 2. sirtov. Perf. pass, reareopai. Aor. è- 

Il urtate® inaffiate. Fut. relux di IUZA. àot. éretux. 
rii7rpi(5K® vendere. Perf. rrèrrpxnx da OPA£l , per sinco- 
pe di reap&x. Perf. pass, reirxpxuxl. Adr. èrepd^v. Fut. pross. 
rcerepiuopsu . del quale gli Attici si servono in vece di rpx^n- 

JSOfAXl. 

FIwrTcr cadere. Fut. rrsuoùuxi da nETil. Aor. ireeox. Aor. 
2. érreoov. Perf. reirrxxnx, derivante da reérrxry.x , cambiando 1’ vj 
in x. Nel part. alt. fa ò rrerexx?, roO rrarrr&xoi, da «errrnècc, 0 pu- 
re reavxeèei, come xùSvècx da re2fvt-.®s. 

nX^® navigare. Fut. 'irXfWopwu.e'Doricam. rrXsvaovjJixi. Aor. 
ire'XiVax. Perf. vréarXeunoc , «-nel pass, reére'kauuuxi. Aor. èrrXiu- 
<&W- I 

nXriora® e irXrlrr® percuotere. Fut. ttXyì£® da I1AH TA. Perf. 
rrirrkr\yx. Perf. pass. resre'kf\ypxi- Aor. «■srX/'yYiv. I composti è%e* 
reXdyry, xxrneeXiyr\v dinotano stupore, costernazione, ec. 

■lividi spiraix. Fui. irvAju® e tevavai/òpxi. Aor. pass. èvryeV 
o2rr,v. ... | t v . ; . . 

1 Ilfùfwt comprare. L’imporf. preso per aor. fa eVpti.urv.Itn- 
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pcral. irpfaj in vece «R ■rpisao.come (ara) in vece di tarròtffo.Gti -altri 
tempi si formano da ivéopxt. " " . 1 * - • 

nuv2f»vopt<*t sentire, 0 cenar di sapere. Fut. révaopxt da rtiu- 
Sopxt. Fcrf. ■Ké'xvauta.i. Aor. 2. medio è'xtàòfjw. 


• . • r . , m x • *♦.; • > r- • i\, •• » 

• P^a' scorrere. Fut. ?svoac. Aor. éfp sua», e secondo gii Attici 
il fnt. fa *u iaopxi, e l’aor. èfóùry , come derivante da PTQ , ed 
il nerf. èicvt\vx, come vegnente da PTHX1. | :r 

P‘riyvvjj .1 ( èndtre . Fut. prisco da PII m. Aor. Perf. 

é.payx da PHrft , in vece d i c^pr.-ya , cambiando l’n in ®. Aor, 
medio ètfrfedpnv. Ao\ 2. sfpdyr,y- Fut- paynaofiai. }■ 

P 'd-yyvfu corroborare. Fui. $<x<ja> da POi t. Aor.ijipaaw.Perf. 
pass. éfJpacftat. Aor. èQpéaSry ■ 


^Zfiéywui estinguere. Fut. audace da 2;BEfl. Aor. Ea(3sa%. 
Perf. pass, éojSeapxt. Aor. èafiéaScv. Perf. Attico tofand. Aor.2. 
éo(ìi\v. ìuf. afiryzi da 2BHMI. 

c<5dyyu,ui dissipare. Fut. aneòdax da axèSdae , ed Alticam. 
ansSa.'. Perf. savsòxvx. Aor. èavéSxax. Perf. pass, èaxéixapxt. 
Aor. .èapsBdaSnv.. ■ . , .. 

SxsXÀi® seccore. Fut. oxsXéc. Aor. éaxr\\*. Perf. savlr^vx da 
SKAA11. Aor. 2. «xXny da 2;KAIIMI. Inf- axA^vau. 

Spcri^as nettare. Fut. apri aa> da apdx. Aor. sapt^ax. 

HtJoouxi privarsi. Fut. arspr\aopai. Aor. del pari, ò arsoti! 

da 2TEPIIM1. 


T. 


: r\- ? ‘u. 


■ . * .il ■ '. . ì 

T &h ai spandere, tendere. Fut. rwa'. Perf. rérxvx da TA£1 , 
c rirayx da TATfl. Da rérxyx si forma rsrxyai , donde l aor. 2. 
del pari, mxyxv. 

Té, uva tagliare. Fut. rsp.ii da TEMO. Perf. rJrprrixx da 
TMAfl. Aor. 2. érepov o érxpov. >• • 

T ivtr® partorire. Fut. rs|i * e rsfo/xxi da TER fi. Perf.- réro - 
vx. Aor. 2. ersvov. Perf. pass, rirsypa t . Aor. 1. èr e'ypriV. 

Ttrpd'oxa.' ferire, impiagare. Futi- tfcfcoa; da rpóac.Perf. rz’rpx- 
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x«. Aor. hpxax. Perf. pass. Ts'Tpopxt. Aor. Fui. tp x- 

Swoixm. 

TpsytB correre. Fut. 3 ps'^i» e Sps'ippxi. Aor. ^ 2 rpe^». Soao 

J iù in uso però i tempi che derivano da APEMfl , donde il fut. 
pxuovtxxv Perf. SeSpxurixx , c poeticam. Séìoopix. Aor. 2 . S- 

»• . ? t y i, ■ ! 1 1 * . .. .>■ v l i i ■ ■!•••«» 4 

Tt ly^iva essere, aver in sorte, accadere ec. Fut. ts'v^o/xxc da 
re'vya). Aor. 2 . itvyov. Perf. miyy\xx da TTXEfl , il verbo 
Ts'ujfo) fabbricare, si coujuga regolarmente, cioè fut. re u£aj, Aor. 
èT 6 u£*. Perf. rera/jf*. Perf. pass. r£'rvy/x«t, ec. 

“ * * • r - • v **' •; , \ v . " ,J • ■ • \ , ' 


i /. .* 'i 


T, 


• \’Vt •• !v- 


i , Tirto^vou/auw obbligarsi. Fut. iwroajfiioopMH , come se venisse 
da gXEfl. Perf. wriy/Apixi. Aor. uareor^e^nv. Aor. 2, medio 
uxeoyófxr\v. 


9. 


$gW portare. Fot. óiuaa, e medio ótàfopww da Olfl. Perf., i- 
vrivoy* da ENErKQ, ENEKrt. Aor. 1. Y^veyit*. Aor. 2. 
xov. Imperai. Aor. évsyne , èveyyi&ra' èviyxxrt , e’veYxdhaoaxv. 
Ott. i ve'yxxtpu. Sogg. èdv ive yiM). Inf. g’vgyxgìv. Part.óe’y eynév, 
ri t'veyxovax, tò s’vsyxóv. Trovasi anche l’aor. 1. ò g’vg'yxav.Perf. 
pass. g’yrjyg'ypcflw. Aor. 1r\v. Fut. évtypfaoixxi ed o’ioSfrj' 

OOfXCtl* . •/* • *f Y 'i 2 

•Ps ’vya) fuggire, cps'u^optott e ^fiu^oùptat. Perf. ire'qevyx. Aor. 

2,i«uyoy da fcTTfV, lii}tr : ...L.-t; i 

$5óyaj pervenire, Arrivare'. Fut. tàioq» da $®Afl. Aor. I$- 
$xpx. Perf. éfòaxx da <t>0HMI , donde si forma il fut. cj^ao- 
[xxi. Agite. 2, ty%r\v. Ott. <p3d»iv. Sogg. e’&y ^TSd'. lnf. ^qv>t»Part. 
ò fòxs, ri qfìóax, tò <$2f»y. Aor. del pari. mcd.. ò fòàfxavos ec. , 

‘ >P15 iva marcire , corrompere. Fut. ip^iar®. Aof . Iu- 

transitivameute fòetpoixxi corrompersi . Fut. cfijlpopx t da,<p$ la. 
Péri. è^SifAxi. „w 

produrre, far nascere. Fut. <p«7<j<i'. Aor. Intransi- 

tivamente si prende il perf. irfi’ipux*, e l’aor. 2, ’&tpjv da $TMI , 
donde l’inf. ^Ovat. Pari, ó (pòf, xov $vyroS cc. h *| 

.'•> ,‘ic» ,'n iti ó l tj'l 

v > ! r'"0 %v >* <■” ** < . i “is’IjÌ li '"‘ I 
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'Xjttpv godere. Fui. e da XAIPEÌ1 iì fot- fa 
1 moderni fanno ^apriaopoti. Perf. xg^dpriJt». Aor. 2. t'yipp da 
XAPHMI. P-erf. pass, ns^dat\[Mi. 

\t' a? Jbudm, -renare. Fot. jfe'ua®. Aor. Perf. xs’^ux*, 
e pass ; xÉ'jfyptw. Aor. efcfòtfr. 

Xpri vi i bisogna, conviene. Itnpecf, e jfprtv. Flit. ipn- 

osi. Ott. xpe'iri. Sogg. è’iv ypq- Ira. XP^ vati Pari, rò jfpeì'v inde- 
clinabile. 

Xp«?yyuf/t e jfpawfi® colorate. Fut. sparsa) da XPOA. Aor. 
typotxscs. Perf. pass. xs'ypa3<3f/*t. 

Xéhrajp* e 8»*»faw#rè Fot. «a , il 

si «oHjoga «agelatmehte. P%rf, p*ft. • 

a. 

fl’3*'«9 espellere , urtare avanti. Imperi. «’®5ouy. Fut. u&ricw 
cd a 1 da' da £1011, il quale e più i« uso. Àor. èvaa. Perf. éa>ma. 
Perf. pass. ifa-'o/xai. Aor, s’i'oStyy. Put. à-o3iriaa//ai. 

GAPO Xvm. 

t ((£&)& Lo lJCA\0C.'3iv.>^V ò .lui .10 A • •***»'( 

DEI PARTICIPI. 

I participj sono altrettanti aggettivi che dctivano dai verbi. 
Essi partecipano della natura di quelli , perchè hanno a fremessi , 
alla maniera dei yerbi , la significazione attiva , passiva e media. 

Còsi v Tùlftrcv, per riguardo al significato è participio attivo* 
perchè dinota colui che batte. Ò c Tidrrdptsvo? è passivo, perchè di- 
nota colui dre è battuto. 

Essi si dividono per tempi, c si riferiscono al solo modo In- 
dicativo. 

La loro terminazione di Vote atliva, pel pres. ed imperi, pel 
fut, 1. e per l’aor. 2. è in a-v, oum, oV. 

Pel peri, e piuccbepcrf. è in A - ?, ów, ó?. 

Per l’aoristo primo è in aS, aaa, av. 

Per il futuro secondo è in a-y, òuara, oóv. 

Essi si formano dai rispettivi tempi dell’indicativo , con lo- 


C *») 

gliere la termina liana del tempo medesimo, e»n aggtungeamaUa 
caratteristica la terrainasioa* deh participio. Così , a cagioad'*- 
sempio, volendo formare il participio di tempo passato dimivnu, 
da Ts'nqx» si toglie l’a ch e la tecniinazione, e resta Ta'™^»,. aggiun- 
ta alla caratteristica la terminazione ®v, vìa, òr, farà raru^dbc, 
rsrv^wa , TSTwaàc * e cosi degli altri . tempi. 

Nella declinazione , il maschile! » neutro seguono, la quinta 
imparisillaba, ed il femminile I* seconda dei parisillabi, .1 

Ove si avverta che , gli aoristi , sieno aitivi:, aieno passivi, 
siano medj, nella formazione. del participio, giltan via, ('anniento. - 
, , 1 ■ ' *. . « • . 1 ’ ' •* » 
Della tetmipaaibne- eli- voée- passivai 

■ • , ' . - • ■ ■ ! . } ■ - 

La terminazione del participio di' voce passiva, pel pres,, ed 
imperf pel perf. e piuccheperf- per i tre futuri 1- 2. e prossimo 
è in evor, e'vri, s’vov. 

Per l’aor. 1. e 2. è in ài?, Stara, 'eV: 

Essi nella formazione seguono la. regola data per i participj 
attivi. Così per esempio, dà Tt’rvyya\ perfetto, si toglie la termi- 
nazione ar e resta térvyy, aggiunta alta caratteristica y là termi- 
nazione del participio di tempo perfetto ch’è &vor, g'vn, e'vov, fa- 
rà Tervyyevor, rrrvyyèi>s\, rervyyévov, e cosV degli altri tempi. 

Nella declinazione, il maschile e neutro seguono la terza dei 
parisillabi, ed ir femminile là seoonda. 

Sono eccettuati gli aoristi, il masebilà e neutro dei quali se- 
guono la qainta imparisillaba,. ed'il ffcmminile.là seconda parisil- 
laba, come n. V; pag. T. 

Dell* imnwtiQrK., di wtfi .medio. ; , . , , . 

Tatti i tempi del partiamo dsmee media escono in svos,e'vr\, 
svov, e tanto nella declinazione , quanto nella formazione si nni> 
formano a*.pafiie»p^pa»«ivi, 

Si ecceltni il solo perfetta,. perchà essendo di terminazione 
attiva, segue in tutto e por tutto il participio del perfetto di voce 
attiva, ed esce in dW, vìa, òsi , > ■. 

Del participia ■dvi^verbi myt di voce attiva. 

Siccome ji. varlù io A« derivano daibariàaaiiata*., mx, oa> , 
imo, copae.si è aal Gap,V4IIip»gj IL^.cosìessibftiumqamtre 


(m> 

divene desi nenie nel participio* amntenodhè nel perfetto è fotti- 
ro, che sono uniformi ai baritoni si per la termi naiiotae , eie per 
la formazione, * . ... • 

La prima classe quindi nel presente ed aoristo 2. e 9 ce in s!s\ 
Sur», dvu; ! :h ■■ ' 


La seconda, nel presente, aoristo 1. e 2. esce in * 9 , tvjix, àv. 
i r La terza, nel presente ed aoristo 2. esce in ove, óùaot, ov. • 
La quarta, nei solo presente esce in w, va?» , vv, perchè «te- ' 
gli altri tempi è priva. ■ i - ■<> 

Essi si formano dai rispettivi tempi deHIndicativo, elidendo 
il (U , e la caratteristica che lo precede , aggiungendo alla conso- 
nante che resta la terminazione del tempo del participio che si vuol 
formare. Così, per esempio, volendo formare il presente della pri- 
ma classe eh’ è tDi yu , si toglie vy*t e resta r£> , aggiungendo a 
questa voce èiS, et oa, èv, farà jtìiic, rt S&lax, T&b> , e così per le 
altre classi- “ f ‘ rfijI,Pxrrrr *’ì 'r. ..* ■ ■’T 


Gli aoristi perdono i| raddoppiamento sia proprio sta im- 
pella declinazione , il maschile e neutro seguono la, quinta 
imparisillaba, ed il femminile la seconda parisillaba. 

- / ( ^ 1 ‘ l ■ 1 i '* *"• t f . ^ * 

Del participio del verbo in pi di voce passiva. 


* , . v 

La terminazione del participio di questi verbi di voce passi- 
va, esce per tutti i tempi e per tutte le classi in evo? , eyr\ , svov, 
ammenoché nell’aoristo primo che esce in s>s, siax. ev. 

Essi seguono la formazione e la declinazione dei participj dei 
verbi baritoni di voce passiva. 

Qui si avverta che, i verbi in pi irregolari, formano i pochi 
tempi dei loro participj dai barìtoni da cui nascono. 


. -'Ui Sezione ili; : «• b ' ” *• : «>' 

i i i. :. r ••'!» » '! >;« . 

Degli avveri}, delle preposizioni, delle congiunzioni, 
e delle inttrjèzioni. •».. 

!.. , .• »•'* .i • • j s. il'.'.)! i" »•••*•■;■ . ••••• 

CAPO I.. v 



. rf * * - *> 


DEGLI AVVEEBJi «i ~t V ^ 


L’avverbio è quella paròla che si fmfteOtcsfntd al vèrbo.è ser- 
ve ad . esprìmere le detefiainacktai o qualificazioni del vèrbo me- 
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dcsimo , nella stessa maniera che gli aggettivi esprimono quelle 
dei sostantivi. Esempio. O' tztàr\rr\£ /zsXsr», il discepolo medita ; 
l’azione di meditare è semplice e senza alcuna circostanza; ma se 
io dico , ó [AzHJr\rri? [àsXszx, àyixzy.irxvjzixs il discepolo medita in- 
cessantemente , io qualifico e. determino il modo di meditare per 
mezzo della circostanza espressa con la voce i'/.xz3.xxvzz<xS. 

Ove si avverta che, l’avverbio si unisce ancora con gli agget- 
tivi, come Xiocy xkóoz'.oz assai ricco: i r*vu y.où.óz assai buono, cc. 

L'avverbio di sua natura equivale ad una preposizione e ad 
un sostantivo o solo, 0 accompagnato da un aggettivo : cosi s’ffi- 
jtfiXd? e jSU, sono due avverbj, perchè il primo vai Io stesso che 
aùv e'iripe Xfx, con diligenza-, il secondo ouv /3i'x con violenza. 

Fra gli avverbj si pongono alcune maniere , ove la preposi- 
zione ed il sostantivo sono espressi, come yix subito, com- 

posto dalla preposizione irxpd , c dal sostantivo XPW x Xf ' 4 f**T 0 S. 

Gli avverbj si distinguono in cinque classi : 1. 'di affermazio- 
ne o negazione: 2. di tempo: 3 .di luogo: 4. di quantità:?). (Ugualità. 

Avverbj di affermazione 0 negazione. 

L’afferiflazione o negazione può farsi in due maniere, o asso- 
lutamente, o con dubbio. 

Fra gli avverbj di affermazione e di negazione assoluta si 
pongono principalmente yàt sì: Co nò, i quali però non equivalgo- 
no solamente ad una preposizione e ad un sostantivo, ma ad un’in- 
tera proposizione. 

Gli avverbj di affermazione assoluta sono , HkifiUcbf veramen- 
te : /3 sjSrft®? certamente : Sr,xoo, Sr\xov3ev senza dubbio : xivzoes af- 
fatto: ovzcx'S in verità ec. 

Gli avverbj di (legazione assoluta sono , o’uSxp&s giammai : 
oitzs, o’vSe neanche : pd\zs, ftijSe', fJtr]Sx,ua : ? neanche, in alcuna ma- 
niera. 

Gli avverbj di dubbio sono, io®? forse: z%x x Tujfdy for- 
se, per avventura. 

Avverbj di tempo. 

Gli avverbj di tempo sono appunto quelli che dinotano tem- 
po, e siccome i tempi principali sono tre: presente, passato, e fu- 
turo, così vi sono avverbj di tempo presente, passato, e futuro. 

Di tempo presente sono, vùv ora: ri dm or ora: ajjpts poy oggi ec. 

Di tempo passato, irp®ov poco fa:yJ3lsjeri:ieA\cu un tempo ec . 

Di tempo futuro, hopiov domani: pe^dopiov posdomani ec. 

24 
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Di lungo. 


Gli awerbj di luogo si dividono in quelli del luogo dov'è chi 
parla ; del luogo dov'è colui al quale si parla, e del luogo ch'è di- 
stante e da chi parla e da chi ascolta. 

1 primi sono, s'vr*u?a, s’v^tdSe qui, in questo luogo. 

I secondi sono, àur<0t, rijds, costì, in cotesto luogo. 

Gli ultimi sono, e’xlt. ivró'OSt, àurov colà, in quel luogo. 

Di più , essi si dividono in quelli del luogo ove si stà : del 
luogo dal quale si viene, c del luogo ove si va. 

Questi si Formano dai nomi, e dinotano la diversità giusta la 
loro diversa terminazioue, poiché 

1 primi escono in oSù, ot, ou, come MsrafOi esser in Mega- 
ra : ècxot esser in casa : wayrajcoù esser in ogni luogo. 

Ove si avverta che, ai nomi di Città, i quali sono privi di sin- 
golare si toglie il dittongo finale e si aggiunge 1551 , cosi da A’Slri- 
v*t, ®vi/3<xt, si fa ©ri/ 3 r)ff( esser in Atene, in Tebe ec. 

1 secondi escono in o 3 sv, ed rjS'gy, come o'vpo.vó'Jsv venir dal 
Cielo : A' 3 rivri 5 sy venir da Atene. 

Gli ultimi escono in Se, ae, £s, come btxovSe andar in casa : 
o'vpoLvóoe andar in Cielo : 0 'Xupwri*£e andar in Olimpfft. 

In fine diconsi awerbj di luogo tutti quelli che indicano un 
rapporto locale, come dv® sopra : xdr® sotto: £3® dentro : fuo- 

ri: e’yyós vicino: pMxpdv, iróàp a> lungi: Rapidi per terra: 0' max ad- 
dietro: épiepotàev avanti, e altri simili. 

Qui si avverta che, dagli avverbi di tempo, di luogo, di quan- 
tità, e di qualità, nascono gli awerbj d’interrogazione , con sup- 
plire ai medesimi il punto d’ interrogazione , che presso i Greci 
è (;) , come si vedrà nei trattato di Prosodia, cosi per esempio, iró- 
3 ev; donde? eroi); dove? eri) ’, qua? itòre ; quando? iràc ; in qual ma- 
niero? ec. . ' 

Di qualità. 

1 principali awerbj di qualità sono tutti quelli terminati in 
cor. come xaXdr bene: xaxa-s male: aoup&'S manifestamente : 
dottamente : àXriSacs veramente ec. Fra questi van compresi. 

1 . Gli aggettivi neutri plurali presi avverbialmente, come 
x«X«, xax», (pfdynipta , e ’órotxra, x« 3 ap«, e'u 3 ó, rayó ec. 

2. 1 dativi singolari, dei nomi come (ìtx violentemente : rrxppn- 
ofa apparentemente : (Si* privatamente: SYipoaitt pubblicamente: arrou- 
Sf\ attentamente, diligentemente ec. 

3 . Gl’imperativi dei verbi allora quando esprimono esorta- 
zione, come si», Ays, qe'pe su via. 
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4. Quei di somigliànzà, come à - ?, Sjrfep come, siccome : xofìd, 
xa3<wr£p secondo che : Óvt a cosi ec. 

5. bi unione, come apa.ò/yoO assieme: auXXriBScio in una parola, 

6. Di separazione, come irAriv eccello : X a 'P* S ’ sm3fl * 

7. Di causa, come éveny per cagione: vipty P cr amore. 

8. Di giuramento, come yd, v'i\, ed Atticamente vxiyì per. 

9. Di nazione , come E‘AA»;vtun' alla Greca : PV/xaiarl alla 
Romana: ’NexKo'kiarì alla Napoletana : I’r*Xtijrt all' Italiana. 

Gli avverbj di qualità si formano da, tutte le parli dePdiscor- 
so, e principalmente dagli aggettivi; poiché quei terminati in oc? 
si formano dai genitivi plurali degli aggettivi in os\ come, Nom. 
ò ooqòs, genitivo plurale csoyiv, donde l’avverbio cromar, mutando 
la y in s. 

Quei in Sov nascono dai nominativi dei sostantivi, come da 
ày«’Av), si fa l’avverbio àyikr^óv, da pórpxti. por poòoy ec. 

Quei in «ed in u sono altrettanti aggettivi neutri, vedi il n.t. 

Ove si avverta che, gli avverbj terminati in ars - , hanno anche 
i gradi di comparazione come gli aggettivi ; e siccome gli avver- 
bj in <r£ si formano dal genitivo plurale degli aggettivi in ov.con 
mutare la y in s, così ancora i comparativi e superlativi degli av- 
verbj, si formano dal genitivo plurale dei comparativi e superlati- 
vi degli aggettivi medesimi , convertendo similmente la y in v. 
Eccone degli esempj. 

Positivo aoyòs. Compar. aoyéTepos. Superi. aoqxTXTos. 

Gen. plur. aoy&v sodare' porr aoqxTxroev. 

Avverbio aoyaS cro^asrs'po.'? ao^a-rara'S. 

Positivo T<XX^ TOtyvTepoS TtZyÓTXTO^. 

Gen. plur. Txyexv TayvTspocv Ty.yyrd.Txy. 

Avverbio. raveVs r ccyyre'pxf TyyvzdTXS. 

E dall'irregolare Txyixv, Tdyiaros, si fa Tyyióv&'S, Taylor cor. 

CAPO II. 

SELLE PREPOSIZIONI. 

Le preposizioni sono quelle parole che si mettono innanzi a» 
nomi per esprimere le relazioni o i rapporti di una cosa con un'al- 
tra. Esse si dividono in separabili, ed in inseparabili. 

Leseparabilisouoquelle che si possono trovar sole nel discurso. 

Le inseparabili sono quelle che giammai si trovano sole, ma 
sempre unite in composizione con altre parole. 

Preposizioni separabili. 

Le preposizioni separabili sono diciolto, delle quali sei sono 
monosillabe, e dodici bisillabe. 
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Le monosillabo sono. 

1. EiS,ed AU.s ? in, presso, verso, contro, a favore, in lode ec. 

2. E’x, o è'i (la prima si usa avanti ad una consonante, e la 
seconda avanti ad una vocale) da, dal. 

3. £’y, e nei poeti évi in, con, in presenza. Ira, dinanzi, ec. 

4. FIpò dinanzi, prima, per ec. 

5. ripòs da, per, da parte, a favore, in presenza, dopo ec. • 

6. 2ùy, ed Alt. £0y con, per, secondo. 

Le bisillabe sono. 

1. c Ionicam. iptirì di , intorno , per amore , dipresso, 
verso, ec. 

2. A’y* per, contro, in attraverso, tra, tult’insieme, all’incirca. 

3. A’yrt da, per, in grazia, a favore ec. 

4. AVo da, per, dopo, senza, fuori, oltre, lungi ec. 

5. Aià per, nel, attraverso, per mezzo, fino a, di, con, tra, ad, più. 

6. EVI sotto, sopra, contro, in, di, per, in presenza, a, in ordinanza. 

7 .K«rà secondo, contro, ad unoaduno, singolarmente, tra, atenore. 

8 Msrà con, in, per, tra, eccetto, dopo, in compagnia. 

9. n«pà da, presso, in presenza, a, senza, fuori, in, contro, vicino. 

10. rispi per, a, riguardo, di, contro, con, sopra, d'intorno, circa ec. 

11. T'Trèp sopra, u favore, in lode, oltre, più, dopo, per, fuori. 

12. T'jrò da, sotto, in, di, presso, a, con, per, in presenza oc. 

Ovo si avverta che , il signiGcato delle preposizioni varia a 

seconda della costruzione c del caso che ricevono in compagnia , 
del che se ne parlerà nel trattato della Sintassi. 

Preposizioni inseparabili. 

Ec preposizioni inseparabili, o per meglio dire particelle epi- 
laliche, fuori composizione nulla significano da loro sole; in com- 
posizione poi, parte di esse aumentano , e parte diminuiscono il 
significato alle voci. Esse sono. 

Aumentative. 

1. A'pi, come ipimxpos sommamente amaro : deriva da ipoo 
esser proprio. 

2. E”pt, come èpifipopos , chi (a gran rumore nel ruggire, e vie- 
ne da èpico amare. 

3. BoO, come povkipióe aver gran fame, e viene da fiovs bue. 

4. Aà.come Saepoivòs assai funesto, e deriva da qsvoc uccidere. 

5. Zà, come <£*3ìoS lutto divino, degno di grande ammirazio- 
ne: essa deriva da 'oc bollire ■ Talvolta però , nel dialetto Eolico, 
sia in vece di Sii, come £n/3oXoc, per StifioXor il calunniatore. 
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6. A», come Xaj(«vyi un gran bacino , nasce da X* molto , e 
Xàivac esser aperto. A*/3po? il ghiottone, da X* e fiopòt mangione. 

7. Ai. come Xtd^a - agitar con violenza, e viene da Xiav assai. 

Diminutive. 

1. Aò?, nota sempre qualche difficoltà, pena, o disgrazia, co- 
me SvoxoXo? difficile : duatvyéai esser infelice, 

11 contrario è su, poiché essendo essa un’avverbio che signi- 
fica bene , non può essere annoverata fra le preposizioni insepa- 
rabili, così sv xoXo? facile: évn/^Jcc esser felice. 

2. Le due seguenti dinotano privazione, cioè 
^ yè, come vévroSsc spedati, senza piedi. 

\ yrj, come vr, mas chi non può parlare , da vr) privativa , ed diro? 
f parola. 

3. Nìj , alle volte è aumentativa , come v^utos chi cola da 
tutti i lati. 

4. A% dinotando privazione, viene da iy=u o da farep senza , 
come «dparos invisibile, da di ed òpard? visibile. 

Talora prende un y dopo di se, onde scansare il concorso di 
più vocali, come 2nv*ijxoixro? incruento : avxvòpos effeminato. 

Dinotando intensione e vigore, viene da iyav molto, come ire ■ 
vr|S chi è mollo fisso, da & per dty»v molto, e ré iva: tendere. 

Dinotando unione e raccoglimento, nasce da ap.» insieme , co- 
me ASeXqòr fratello , da Szkyùs tìsl^vos utero , quasi dir volesse 
dello stesso utero : àxóÀou3o? chi siegue , o accompagna , da à , e 
xéXeu^os la via. Alle volte però non mula niente nel senso, come 
ótorotjfof vai lo stesso che orctyys la spiga: àwas vai lo stesso che 
me; ognuno ec. 

CAPO IH. 

DELLE CONGIUNZIONI. 

Le congiunzioni sono quelle parole che servono a congiun- 
gerc una parola con l'altra, o un senso con l’altro. 

Esse possono essere, o significative, o espletive. 

Le significative si dividono in 

Congiuntive, come xaù, T£, e, ed. 

Disgiuntive, come o, c suoi composti ijroi. vvy ouv ovvero. 

Concessive, come xàv, xahirep ancorché. 

Avversarie, come oè ma, bua:? tullavolta, pèv certo, «XXd ma. 

Causative, come ykp imperocché, tvx affinché, dira'? acciocché, 
étnep ed direi poiché, donde vengono diretJri, éiretirirrep poscincchè. 
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Conclusive, come Apa, , oùv dunque, sicché, hòvsp per la qual 
cosa, TÓtvw, rotyiprot, rotycwoOv dunque. 

Condizionali, come èi, Av, èàv, r\v, se. 

L’ espletive sono quelle che non signiGcano cosa di particola- 
re, ma servono a dar grazia e riempire il discorso , come Ap, ò-v, 
pi, Sii» Sfir#, 3ìiv, xè, %év, /jù iv, yu, vhp, voi», ira. p#, rói ec. 

CAPO IV. 

DELLE INTERAZIONI. 

L’interjezione o interposto ir&p^t/SXripu» , è quella parola che 
si frappone al discorso per esprimere dolore , allegretto , maravi- 
glia, desiderio, ed altri affetti dell’animo. 

Si chiamano interposti , perché non hanno sito proprio , e si 
frappongono nel discorso ove meglio cadono in acconcio. 

I Greci li comprendono con gli avverbj; ma siccome l’ inter- 
posto equivale ad un’intera proposizione, come ài , ài ab! che vai 
lo stesso che io son dolente , io sento dolore , così ne abbiamo fatto 
un capitolo a parte: 

Le principali intcrjezioni sono le seguenti: 

Di allegretto. Eùye viva, evviva! cuoi bravo! i, i, à ha! ha! ha! 

Di dolore. O't/zot oimè ! yeù. Si ohi! ah! ahi! ahimè! 

Di maraviglia. Bxflat, vantai, vzva.ià£,<psù, A’iroXXov. cappe- 
ri! pape! poffar il Mondo ! 

Di desiderio. E*i3s, Dio voglia! 5>, 5, é, A oh! deh! ec. 

Sezione IV. 

Dei dialetti. 

Per dialetto altro non s’intende, se non che una certa manie- 
ra particolare di discorrere , diversa dalla comune , e propria di 
qualche luogo soltanto. 

Esso deriva dal verbo StxXéyoixiti discorrere, quindi JriXsxros 
dialetto. 

Molti sono i dialetti della lingua Greca , pur nondimeno si 
possono ridurre a quattro principali , comunemente ricevuti dai 
grammatici, cioè V Àttico ; il Ionio ; il Dorico ; e V Eolico. 

Ciascuno di questi dialetti ha alcune particolarità. 

Gli Attici. 

1. Usano spesso la contrazione , ed è loro propria l’appella- 
zione di contratti o circonflessi, tanto nei nomi, quanto nei verbi, 
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ed affettano non solamente la contrazione delle sillabe in unastessa 
parola, ma unisconoancora differenti voci in forza della figura che 
si chiama ovvaloKpnSimlefè, come SoiudTiov per rò Ifxdriov la veste : 
ypóifMOV per npooipiov il proemio : Sdrepos per ò éreoos l’altro: xfiv 
per xsc i Av se pure: v.cukovlo.ycfòo'Z per xaXòs’ xài àyapùs benigno ec. 

2. Per sineresi, proferiscono le voci indivisibilmente, di mo- 
dochè nnite si ritengono tutte le lettere , come xxrp&ov per na- 
Tpd'toy patrio: Nnpr|5ss per NrjpriiJsv le Nereidi. 

3. Usano il p , e r per la or , come 3tajj^*XA)V per 2f«p<j*X«>v 

audace; 3*Xarra per il mare. 

4. L' o per s ed o , come Tòóvìvpx per tó évìuftx il vestito: 
ròuvoux per tó Òvopx il nome. 

5. 11 £ per s-, come £ùy per ouv con ec. 

• I Ionj. 

1. Amano il concorso* delle vocali, a differenza degli Attici che 
ne fuggono sempre l’ incontro , quindi elidono le consonanti per 
unire insieme vocali , cosi da xpéxros fanno npdxos della carne : 
da Twrsrat, rómext è battuto: da Xs(/3oj, èi(3a> libare. 

2. Usano l'r] per a, come dX/Siyj per dX/3 Ut la felicità: r\pépy\ per 
ri/zipa il giorno. 

3. Proferiscono le parole, atte a conlraersi, senza contrazio- 
ne, cosi per KO'.eiv dicono voiésiv fare: per /3oóy dicono (Soxew escla- 
mare; per èvae(2o\js dicono èvse^éo? del pio. 

4. Usano il x per ir , come óxótroy per ònóaov quanto : ex eoe 
per ónoce acciò. 

5. Cambiano le aspirate in tenni , come èirop Av per èqopóv 
riguardare: èie' Uckxv per è$' »mcv ec. 

1 Dorj. 

1. All’g, ri, o, os suppliscono 1’* così dicono fJtèyaSos per pè- 
ye3or grandezza : xixèpa per Yi/xépx giorno : xssx per bssx quante: 
f/ovoàv per povod'V delle muse. 

2. All’ou suppliscono l’o , ® . ot , come %pdsx per ytp vaov di 
Creso: paxsx, o uòiax per povsa la musa. 

3. Negl’ infiniti dei verbi osano l’ rj in vece di et , come t’&jy 
per iìeìv vedere: éXSfrjy per éX^gìy venire. 

4. In vece di £ usano sì, come svplsìeo per supina) sibiliare. 

5. Alle volte,in vece del X usano v come Jivègyper oXStey venne : 
ed il s per v, come nxX'xS per xwXrjy buona: soep'xe per oo^/iv sapiente. 

6. In luogo di si pongono altresì \'x, senza considerare la sog- 
giuntiva , così rXxcc per xXét» chiudere. Cambiano ancora la s in 
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t, tubi in vece di xA^iS, dicono xAà£ la chiave ', donde nasce l'acc. 
plur xA«5a? le davi ce. 

Gli Eolj. 

1. Ordinariamente ritraggono l'accento dai nomi ossiioni , 
così per xatAor dicono xiXor buono : per iroTtxfiòr dicono 'KÓrxpos 
il fiume. 

2. Agli accusativi plurali aggiungono una t, come xaAàis per 
x»Aò w buone: Aper Alt per Aperto le virtù. 

3. Invece dell’ou e dell’o usano I’oj, come Xwrcroai per AutfoG- 
acu afflitte: &iàoiov per 6/xotov simile. 

4. Ignorano affatto lo spirito aspro f) , di maniera che alle 
parole che cominciano per vocale suscettibile di questo spirito, vi 
appongono sempre lo spirito tenue (’) , cosi òf/as per O/xas’ voi : 
v)Aios per viXtoS il sole, e secondo essi anche VjcXioS. 

5. Invece dell’fit si servono dell’»!, come sX3triv per sXSav. 

6. Alle parole che cominciano per p, invece dell'aspirazione, 
le prepongono la /3, cosi /8p óS* per ptó* le rose 

7. Quando nelle parole s’inccnlrano due jtzpi , le cambiano in 
due ott, cosi wr*T* per Ò nixacr*. 

CAPO I. 

DESINENZE DEI NOMI SECONDO I VARI DIALETTI. 

Nelle seguenti tavole non si vedrà mai segnato il duale, am- 
menoché nei pronomi primitivi; per la ragione che i Greci poste- 
riori, non avendone fatto uso dello stesso , non ha sofferto grandi 
variazioni di dialetti. 


Articolo I. 

Dell’articolo coi suoi dialetti. 
Maschile. 




EVtx: Sing. 



nX»!3r; Plur. 

0': 

ò. . . 

* 

O’v 

: ol 

( Aop: r ol. 

r. 

r ov: | 

l’ov: rio, ria, roio, 
Aop: Toc, 

r : 

TOCV 

( I’oy.* réesv. 
ll’oy: reótfft, rotai, oidi. 

A 


I’oy; réoc, 

A. 

róis 


Uh. 

ra\ s 

Aop: toc. 



■Poet. rótaSe , TÓicsSeai. 

A’tr: ròy. 

Ai.* 

rto ( 

VXO, TKp. 
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■ - Femminile. 


O’v: ri f Dor i 

r. rriff V » rii, *s 

A. ri) j » r», a 

Al: Tr|y " » T*y, olv 


O'y: ai* i Dor. rat 
r. r&v l » t ixv, ray 
A. róiff j » T?iS, rijoi, fise, 
Ai. ras [ Laccd. r«p. 


I Greci, generalmente, aggiungendo all'articolo la particella 
Sì, lo prendono per dimostrativo , e dicono bSe questo. Gli Attici 
però vi aggiungono yé,o Si, c fanno bye, òSi,c cosi in tutti i casi. 

II relativo be, fi. 6 soffre le stesse variazioni dell’articolo. Si 
eccettuino i genitivi, nei quali i soli poeti nel singolare fanno oov 
per CO, e nel nominativo fanno ó per ór. 


Abticolo li. 


Dei nomi parisillabi coi dialetti. 
Prima declinazione. 


E'y: Sing. 


11X»]2F; Plur. 


OV: A (Velar ( Ion. AWirir 

«1 * . > S Dor.. A’tyiia 
lv u /Ion.Aivetsa',«v«<» 

A. Alvei* < Ion. Aiv^iq 
Ai: A’tvefay ( Ion. AiveUa 


O’y; AiVsioi . . ( 

(Dor. AiVsióv 

r. Aìveiaiv <Eol. Aivsiiaev 
(Ion. Aivixéoev 

A. At’yeiatr ( Ion. Aivéafi , Ai- 
viimi, Aivémoi 
Ai: Aivkas 


Seconda decimazione. 


O'y; ptoòja | Ion. ptóuori 
\ Dor. p&ax 
r. /zduoviS / Dor. pa>oa? 

1 Laced. ftóésap. 
A. t/óuxfi I Dor. imoo* 

Ai: póvoxv ( Ion. póvor\v 


[Ion. aoooJmv 
r. poves &v \Dor. pocaàv 
1E0I. povoxav. 

A. pòvaxts (ion. póvrt\i , pio- 
or, ai 

Ai: póvsxi (Laccd. póxsap. 

25 
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Lo stesso vale per i nomi in v]S della prima declinazione, ed 
in n della seconda, che presso i Don escono in as ed in oc, e nel- 
l’acc. in «y, come nom. Tl P*> acc - XP' iofoy » T, ^ v - 

Terza declinazione. 


E‘y; Sing. 


IIXtiS: Piar. 


OV. Xòyo? 

. r ^ _ $ Ion. X&yoio 

£. Xtryov | p or> x<5y® 

A. Xóy®- ( Dor. lùyoo. . . 
AL Xóyoy. 


OV; Xdy 01 

£ Dor. Xoyóv 
r. Xóyav ( Eoi. Xoyd®y 
A. \fryoiS ( Ion. Xóyoiat 
ALlóyovrj, Dor. X&'y®v, Xrfyov 
( Eoi. Xiyois. 


Quarta declinazione. 

La quarta declinazione è propria degli Attici, della qnale ne 
abbiamo parlato nella Sez. I, Cap. I, pag. 10. 


Quinta declinazioue. 

Plur. Dal. Masch. Ai*st ( Ion. A’tivrearocv. 

Femm. rpvyósi ? » rpu yùveaaiv. 

Neut-. palesi * » ^ireoaiv. 

CAPO II. 


DEI NOMI IMPARISILLABI CONTRATTI. 


Articolo I. 


* ■' Prima declinazione. 


EV: Sing. 


riXv£r: Piar. 


O’v: ò Atiptoa^vris 
r. roO Arrotò éyeoS J 

A. t5j A^uoaSfc'vat t Ion. 

A’e. tòv An fjioa^ìyex f 

KX: « Arif*oa3e'vY\s ) Att. ^ 


OV: oc' AnjpcoaJfVfe?, 
r. ra v Anpcoo2fsvi®v 
A: toìs Sryzoo'Séveoi. 
A’c: to'js Aruzoa'Sévexs 
KX: S> Ar\fzoa^svie7 


Ion. 
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Piar. 


E'y: Sing. 

O': ò H'paxX^ri? 
r. roù H‘paxX&o?, H'paxXrio? 
A. t& H'paxXeei, H'paxXfit 
A’t. róv H‘p«xX&», xA tr\, xX^v, 
xXf,* 

RX: Àb HpdxXee?, IPpaxXet?. 


E'y: Sing. 

O’y. ò ò$i? 
r. roù 6q>tosr Eoi. òqeos. lon. 
A. r & òsa Eoi. ó^£(. lon. 

Ai. tòv Ó<fiy. 

KX. & Ó^i9. Att. 


O’v: H'paxXf££9, éeis, rie? 
r. H‘paxX*®y, non* 

A. H'pxxXe^em, rieji 
A’i. H'paxXse*?, ri*? 

KX. H'paxXe’eg?, e'sis, rie?. 


nXnSr.- Piar. 

O’y. oi' è^tes. Com. óqise. Iorr. 
r. racv ùytxv, Com. óeflxv. Ion. 
A. tot? 0910 :. 

A i. tòo? ó$i*s,G$!?,Com .ò<$>£*s.Ion 
KX..W óif!g?,òifts,Com.Ò<fe£?. lon. 


Seconda declinazione. 


Terza declinazione. 


. E'y: Sing. 

O’y: ò (3*oileòs, 

I\ tou (3xcn\e'or,(3ctai\y\os. Ion. 
A. t& /3*atXeì, /3*oiXvii 
Ai. tòy ^aatXfi*. » 


E'y: Sing. 

OV: ri Xrjrèb. F. rii? XrjTifo?. 
non ha dialetti. 


nXA- Piar. 

O’v; 01 ' ^«(jtXs’es, rie?, ri? 
r. ra-y /3a<jtXri®y. Ion. 
A. tòt? (3xoikì\<3t 

Ai. ròu? /3 «atXe'ar, ri*? 


A. rii Xnròf. Ai rhy Xrirda. Il plur. 


Quarta declinazione. 
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Quinta declinazioni. 


E'y: Sing. 

O v: tò xp£'a 3 

r.ToOxps aros,Com. xps’aof. lon 
A. T& xpeotrt,Com. xp£*T. Ion. 


IIXri3f: Plur. ■ 

O’y.rixpéar*, Cono. xps'a*. lon. 
r. ra-y xpeiraov. Com. 
upedacv. Ion. 


Del duale di questi nomi si è parlato nella formazione del 
duale dei nomi contratti. Sez. 1, Gap. HI, pag. 27. 


CAPO III. 

DEI PRONOMI PRIMITIVI. 
Di prima persona. 


E'y; Sing. 

0 'v.iyàl Att. éyxye 

( Dor. èyxv, iy&vn 

r.éuovi Att. èpiSey, èfjie'óSsv, 
[/.ov, < lon. èus’o, f/s'o, èfioio. 
( Dor. èfJL£V, (AéV. 

A.èfj.oì,( Att. Éfx oiye 
f/òt ( Dor. èuiv, éfAoiy rj. 

Ai: £ptè,' Alt. épieye 
/uè ( Dor. cr-pe'. 


IlX»i3r: Plur. 

O’.ri/xsìjf Ion. r\nees, Yijustgs-, 

^ Dor. 

( Eoi. a.f/fji.£S. 

r .y]fxa;v, Ion. ripe £ Ve y, r\fJiéiocv 
? Dor. a'fjiiy, 

\ Eoi. CZ'fJLfJLS'xV, 0-flfJ.XV. 

A. ripùyt Dor. a'ptfy, HufjLiv 
l Eoi. a.fjLfJ.1, HfJLfjLiv 

At. nf/etsC Ion. Y\fX£XS, Y\fJL£Ì»S 
\ Dor: a'fjLcts 
( Eoi. wp-y-s, ò-fjLfJts. 


Duale. 


OV. xcu. Ai. ySù. Dor. S-pe, Eoi. UfJ-fJ.e. D. y&y (ToeU Voci V Voci 
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Di seconda persona. 


E V. Sing. 

O'v: ffù f Att. ot/yi ■ 

s Dor. tv, zt/ys, ruy ». 

r. ffov I Ion. ae'o.eelo, at'oSev, 
oe'Sey. 

( Dor. rov, rev, Tedio 
Eoi. ai». 

A. aói j Att. aóiye, 

[ Dor. Tot, riy, refv 

Ai. ai J Dor. tì. 

$ Eoi. vi. 


nXii5: Piar. 

O’v. bfték i Ion. Ojt/e's? , tyisìss 
< Dor. ù/ji sS, 

( Eoi. fytytes. 

r. b/*& V f Ion. ty ts’osy , fytóW- 
l Eoi .\)pp4a>y. vpp.xV 


A. iiiJ.lv j Eoi. v'iJfAV, v'wi. 

[ Dor. vpiv. 

AI. 0 fùiS } Ion. ìtpévi, ój uéias 
j Eoi. V''(J!J3G, uVm é - 


Duale. 


O’y. x*i. Air. Dor. fy/e. Eol.tyi/xi. D. o^&vfP oet: tff&iy ay&i 
Di terza persona. 

IIX>]3(: Piar. 

O’y.'Oifètr $ Dor. aqe'e, 

£ Ion. acgèes. 

r. ffifa-y S Ion. oqe'av, 
i Poet. ayéixv. 

A. oyiai ( Poet. a$iv,<s$i, ql. 

Ì lon. a^e'aT, 

Dor. 

Poet. aye’. 

Duale. 

O’y: a$. ( Poet. eyi't, eqe'. I\ <y$ty. ( Poet. afò'iv, aqoìv. 


Evia: Sing. 

r. ov \ Att. èoSey, i3ev 
j Ion. éo, eio 
f Dor. ed, dio, èóto 

A. oi ( Alt. sqiv, 

| Eoi. àiye, 

( Poet. eoi. 

Ai. X l Att. a$é, 

\ Poet. és', fj!v, viy. 
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Dei dimostrativi e relativi. 

Gli Attici, a tutte le voci del pronome dimostrativo sogliono 
aggiungere una t con l’accento acuto, così invece di dire òuros, 
«uni, Toùro, dicono òurooi, «‘unii, rourot. Gen. tovtouÌ, raturrioi, 
Tourout ec. Come pure, invece di ènsivor , èxe'iyn , èxsìvo, dicono 
éxeivoai, èxetyrjl, èxeivot. Gen. èxstyout, èxetvnoi, èneivovtec. 

Al pronome èxeivof, èxs'tvti, éxetyo, gli Eoli troncano l’e e fan- 
no xìtyo?, ns'vr\, xhvo.l Dorj cambiano il x in r, ed il dittongo si 
in n soscrivendo la i, e fanno Tijvos - , rijvri. r ijvo ec. 

11 relativo &vxós, «uni, àurò , i Ionj lo declinano così. 


E'y. Sing. 

O'y: ffluròS o ivròt, àsur/\ o ìurrj «u’ràri, dfurd o rasurd. 

Tsv: ìuts'ov o rasure ov, '«uTE'vir, obuts'ou o à-urou. 

Aor: a’ure'a j o ra-urx, ’auTs'r) ’aure'ii) rocvrfj, ravrèx. 

Air: duròv, '«ur£r,v <£ure'riv, ra-uróy. 

' Autxos 1 Duale. • 

O’y: xm Air: a’urs'aj, a’urs'a. 
r«y; xjù Aor- ’aurs'oiy, iurs'atv. 

IIXri3f: Plur. 

O’y; a’-iirot, ’ocvrii, avrà rosari. 

Tey: '«ure’ay, dvre'av, dvr&v. 

Aor;’«uTÓ!0( ivre'oioi,’ctvrfi<jiAwér\i3i <iijriit,<iàjroi<si èvn'oiat. 
Air: ’fturs'our, àuràw, àvre'ovf. 


Degl’indefiniti .> 

Fra gl'indefìnili, il pronome infoi dagli Attici dicesi irepos, 
cd in forza della figura Sinalefe prende l’articolo c fa 3 ir epos. Ciò 
però succede in tutti quei casi, ove l’articolo termina con vocale, 
come da ò érepos, #j ère'pa, rd ìnpov, si fa SirepoS, Ss-reps-, 3dre- 
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poy.Se poi l’arlicolo termica con consonante, come rov.TYiv.riy ec. 
allora non si contrae, ma si dice ri)*' érs'pw, tip ire’pay ec. e non 
già rf[t Sare'pas, rriy Sxre'pay ec. 


CAPO IV. 

« « 

DEI VERBI DI VOCE ATTIVA. 


Indicatiao. 


Presente. 

S. vivrai. 

rvvreis $ Ion. rùvrss, 

\ Eoi. r wn:r. 

rvirret ( Ion. rvvre, 

? Eoi. ri/vm- 

P. róvro/jev. ( Dor. rivro^s, 

vòmere 

róffTouoi.( Dor. rvvrovTi , vi- 
vroia*. 

Perfetto. 

S.re'n»9* 

t erv^cus 

r èrwfs 

P.Tsri/$«pt£V ( Dor. rsvi^xixn. 

Tentare. ........ 

rsrvcpxo! ( Dor.T5rd$ayr[,T£'n> <?ay 


Imperf. ed aor. 2. 

érvmov ( Ion. vivesti oy. 

èmme y ( » rùvesties. 

èmme ( » Twsafxe. 

s’ruirro- t Ion. wvésxoixev, 
f tey. I Dor. e’mvoues. 

e’ròmere 

éruvToy < Ion. ràvesuov, 

( Dor. e'twoosiy. 

Piuccheperfetto. 

e'rervqeiv $ Ion. e'revò^ex. 

$ Alt. e’rsró^ri. 

e'rerv^eis 

e’Tsni^et 1 Ion. t'r evinse 
? Alt- fi* Tevjyn ■ 

s’rETVfyeipev • (Dor. e’rfrtfyst/xeS' 

e'rervqeire 

e'rerò^eisay (Ion. e'rsTvyesxv 
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.• •• n , 

v Aori sto 1. 

frv^a llon. tv^mhov 
trv\as <c » tv4*jk£«-. 
Iri 4 s { » tó 4 wk£. 

e'vj^npev ( Dor. e’rv^sv 

e’ró-\.«re. • . 

éru^av ( Dor. «’ru4*o*y- 


Futuro 2. 


S. zwó> 

llon. 

> 

rwE® 

T.rozoójiev j 

' Ion. 

zoze'oftev 

nwit? 

1 ” 

tote’es 

ZOZSIZZ < 

» 

TOZSSZe 

meh 

l X 

ture’ et. 

T07rÓU5t ( 

: » 

zozz'oott. 


Futuro 1. 


S. Tii^a» 

( Dor. n4<i. 

Tv4-£t5 

t Dor. ru^ètff. 
£ Ion. n)4 T ! s ' 1 


I Dor. tiaJìn 


t Eoi. tu 4n- 

P.tv4°Mev ( Dor.ru4-duf«£?; 

^.oOftóy. 


ródere ( Dor. 
tó4°uoc ( Dor. rv^ofof- 


S. Twrre 

7 wre'm 


Imperativo. 

P. virreTe 

tozze' raiai-v £ Alt. Twròvrajy 
7 Dor. Twerónoe. 


Qui si avverta che, i Beozj talora danno all’aoristo secondo di 
questo modo la terminazione deli’aoristo primo in ov , c non in e, 
dicendo zvzov, tw re’r®, per rime, ruvrs'r® ec. ed alle volte li dan- 
no l’aumento del perfetto, come ze'zozs ec. 

Ottativo. 


S.ZOZrOlUl ( Alt. TVTTol/lV, 
TOZZOl? ( » TVWTÓirp, 

róz tot ( » timóni. 


P .zòzzoifisv ( Alt. rurróiryxey, 
J Dor. TVTTTOl/WS - , 

tòzzo tre ( Att. imnòvurs. 

zozrouv £ Att. twtówoxv. 
5 Dor. Tvirroi!j*y. 
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Soggiuntivo. 

S. rvvrx P TÓKTXfJicV ( Dor. rfarxi/ss 

Tikrns./' Ion. tvxrrpx rumire -• 

twttii. ( Ion. twtyvji. vÙKrxai ( Dor. vùirtxvTi. 

Infinito. 

Presente 

Tt/irrsiv. (Dor. tiwttév, xvmépev, nmTsusvxi. Eol.ri/tfniVjTiIffniv. 

Aoristo 1. 

ró|at. ( Dor. Tj^Sjjnv, Tv^épsvxi , 

Aoristo e futuro 2. 

TIWÌIV Llon. TUTTcSlV. 

’Dor. rvitev, wxépev. 

Eoi. twitiv, Tu7rriv. j fa rsru^iéyat 

Partictpj. 

Pres. Fut. 1, ed Aor. 2. 

TVTTXV 

twt o\jox [ Eoi. rù-rroio* 
rwroy 


Aoristo 1. 

tv 4-*£ ( Eoi. niXatf. 

TÓ4-aa« ( Eoi. rv+xiax. 
r^xv 


Futuro 2. 

rutfi'V ( Ion. Twrèxv. 
Tvnovax Ì Ion. rvvéovox. 

(Eoi. TÙTTOtUa. 
roiroùy ( Ion. Twreoy. 

Perfetto. 

f 

TSTU^i'ff. ( Dor. Tempéy. 
Tenuta. .. 

Terv^òr. 

26 
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CAPO V. 

DEI VERBI DI VOCE PASSIVA. 
Indicativo. 


Presente. 

S. ■nkro/**t 

tAtt. TÓirrsi 
Tvxrr) ?lon. Twrreat 
(Poet. ró-rretai 

TÙnTÉtCM 

P .TwrdfteS* fDor. Tvmòpetày. 

TÓwreaJSe 

TvmovTCM ( lon. nwrr&wci. 


Imperfetto. 

S.èTwnófj.r\v ( Dor. èxwaópav 

ètówtou 'lon. èróirreo 
Dor. érvirrev 

éróirreTO flon. Twrcèwco 
P.itwrrff«2r*^I)or.èruirr6/tó(j3oi 

èrwr te<j?e 

ìtvvtovto ("lon. ètwnéaTo. 


Perfetto. 


Aoristi. 


S. r£Tu/*/«*i . i 

Wru>}.® 1 

T&WTlM. 

P. tet v/a/asS* fDor. reróf^teaSfi* 

Térvfòe. 

TervpfAévoi e’ioì flon- teti/$*te 


P. e'rvfòw fDor.E’rv^ay. 

E’rù^ris' 

E’ni<p2fiQ. • • • 

P. e’ni^n^y fDor. e'rófòene 1 ; 

E’ró^nrE • • 

e't v^/io*y fEol- hvfòev. 


Imperativo. 


Presente. 


S. niirrou flon. tvjtteo, nwreu I P. Tvirr£o3e • 

rvnia^aì | rwr^a'ffxv fAtt- ruirr itàw . 
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Presente. 

S. Ttwrrci/znjy. 
nirroio. 

Twroiro. • 

P . rwroì^e?* (iwroi/ueaJ* 
mrroKJ^e. 

tùtctoivto (Fon. xvztoìv - to . 


Aoristi. 

► • N 

S. TUp^^ltJV. 

Tv^Jinr. 

Tufòàyi- 

P . Tvfòétrmev (Dor. xvfòdiry/ex. 
TvfòéiriTt. 

■njfòéiw&y. 


Soggiuntivo. 


Presente. 

S. rvitToiixM- . 

Tv-irrY) /lon. xvrxr\mi. 

xvirxr\xat. 

* 

P. rvxTd'fÀ&x (Dor- xv-rxxxiMo^x 

TUffTYl O^g. 

TÓ7rra'vnJt- 


Aoristi. 

S. Tutf^a.’ (lon. r u^Se'm. 

(Eoi. Tvq3e'ixi,TvyElrios 
ru^3f>is /"Fon. xv^sr^. ■ 

( Eoi • Tv^g'tiqr, n»qi3f»irif 
nx$>3fj ilon. ru^^g'yiut. 

<Eol. Tu^siricrc, ru^- 
* . To^rj»}. 

P.Tu^a'^y ) Jon. rvfòéafKV. 

/ Dor. TvfòoLyer- 
xvfòr\xa (Jon. xvqètérixe- 
Tu<f3a-ot ( Jon- Tvfòé/rai 
( Dor. ró^^a’vrt 


Infinito 

Aoristo tu^3vìv*i ( Dor. ru^J> , |//£y*t, ru^rjpiiy. 


Qui si avverta che, .Fonicamente i verbi contratti si conju- 
gano senza contrazione', come Booi® , Bodeis , Boia oc. note'*, 
Troifcis.^TOt^t ec. Xjwd®, jfpoaóei s jfpuoróei cc. Yed. cap. V1F. 
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Ddle preposixioni 

Le preposizioni soffrono anch' esse una variazione a seconda 
dei diversi dialetti, poiché 

E'v dicesi anche ivi ed étv. E’i? / Alt- ) diccsi ès, e auv dico- 
si £vy- Ilpòff i Dorj la pronunziano irporì o ttotì . I poeti poi le 
preposizioni virò V7rip, durò le proferiscono vtmh, imeif, «Trai. 


FISE DELLA PRIMA PARTE. 
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LIBRO SECONDO 


DELLA SINTASSI 


La voce Sintassi , composta da oùv con , e r ordine pro- 
priamente significa coordinazione , o disposizione ordinata. Quindi 
quella parte della grammatica che insegna a disporre con ordine 
le parti del discorso , si addimanda Sintassi. 

Essa si divide in semplice c figurata. 

* La Sintassi semplice ha per oggetto l’accordo delle parli va- 
riabili del discorso ; la dipendenza di talune di esse dalle altre ; 
c la regolare disposizione delle proposizioni componenti il di- 
scorso. » 

La sintassi figurata ha per oggetto quelle particolari manie- / 
re di dire , le quali, comechè non sieno conformi alle regole or- 
dinarie della grammatica, pure sono in uso, sì perchè adoperate 
dai più buoni scrittori, sì perchè rendono il discorso più armo- 
nioso ed elegante. 

SEZIONE PRIMA. 

CAPO PRIMO. 

SINTASSI SEMPLICE. 

1. In ogni discorso, l’ aggettivo deve accordare col sostanti- 
vo , c V articolo col nome in genere , numero , c caso , come 
ò a'^pccifos Sìkwos', l' uomo giusto : ri ur,rr^ 7 rpoa^'X'r,? , la ma- 
dre cara : rò |óÀoy sstTr/òy , il legno fracido. 
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2. Il verbo col nome in persona ed in numero , come ò Avj- 
IAoa34vr\s 'pqrofévet, Demostene dechuna. 

3. 11 relativo coll’ antecedente in genere ed in numero, come 
nfi& O'Vc/ov , tis roù? Aavaoùs ivo-iveì, onoro Omero, il quale lo- 
da » Danai : ed alcune volte ancho in caso, come ritira cmtèv 0°- 
Wpo s, os tTC%ivtì tÒ'jS Aolvuòvs, queste cose disse Omero, il quale lo- 
da i Danai. 

« 

Avvertimento I. 

1. Quando 1’ aggettivo si deve accordare con più sostantivi 
di esseri animati , e diversi nel genere , conviene che sia del ge- 
nere più nobile , come àyjpss vài yovxmts x*3vy/«Vot , uomini e 
donne sedenti. 

Cionnullamcno ci ha degli escrnpj , nei quali accorda nel ge- 
nere col nome più vicino, Aristot. Start o! jniSf/zet xai rà /xèXri , 
pTv'o oùs a, rjlSsatv éor/.ev ; perchè mai i ritmi e gli armoniosi accen- 
ti, non essendo altro che una semplice voce, di una sì analoga natu- 
ra si danno a conoscere ? In questo caso la regolarità della sintassi 
richiederebbe òvm, o ovres , perchè ot‘ 'fuetti e rà pisXq sono la 
base ed il fondamento del discorso. Ciò però è permesso , se il 
participio o l'aggettivo si porrà all' ultimo , poiché mettendosi iu 
mezzo , dovrà sempre accordare col nome principale, 

2. Che se i sostantivi sono di esseri inanimati, e diversi nel 
genere, allora l’aggettivo fa mestieri che sia di genere neutro , e 
di numero plurale, come Salm. 148 irvp, yrxky.^%, j(ièv, xpóaraX- 
Xo?, irvsO/z * xxTJ.iyiSoS, rà iroioóra tòv Xòyov àuroù , il fuoco , la 
gragnuola , la neve, il ghiaccio, lo spirito della procella , esecutori 
del di lui comando. 

3. Quando l’aggettivo deve accordare con un nome colletti- 
vo di genere maschile e di numero singolare , 1’ aggettivo può es- 
sere anche di numero plurale , come o' óyXos àxoó actvrss , il po- 
polo sentendo , e quando deve accordare con un sostantivo collet- 
tivo femminile o neutro , può variare nel genere e nel numero , 
come vi ttòXis SzvpdjMTes , hi citta maravigliandosi : rò •xXr\3os 
ovveXSóvTes, la moltitudine concorrendo, 

4. Soventi volte, presso i poeti, gli aggettivi di genere ma- 
schile c femminile si trovano dati ai sostantivi di genere neu- 
tro , come xdptoy xaXXtun) donzella bellissima : èot]p'jr\s icmSIov, ra- 
gazzo ingegnoso. 

5. Da ultimo I’ aggettivo di numero duale , che ordinaria- 
mente accorda col sostantivo dello stesso numero , si unisce con 
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un sostantivo di numero plurale , come Isocr. ópxov ivotn ràv 
'irpoa3é%ou Sii Silo lepoq/Aveic cc. prendi il giuramento, offertoti per 
due soli motivi. 


Avvertimento II. 

1. È uffizio dell’ articolo il determinare la persona o la cosa 
di cui si parla, come Demost. rjv o’ ^(ktrertot év , ciò non va- 
le semplicemente , Filippo temeva ; ma Filippo stesso , H quale 
poco prima si era mostrato coraggioso, n'era in timore : o il sogget- 
to del verbo tipi, come S. Gio: c. 1. v. 1. év Ap^fi vjv o c Xdyo? , 
k*( o' Xoyov r\V Tpòc ròv Qeòv, xòu &eoc rjv o‘ Aóyas , in principio 
era il verbo, ed il verbo era presso Dio, e Dio era il verbo. 

2. Quanto I’ articolo di genere neutro ò premesso ad un ver- 
bo di modo infinito, fa si che il verbo sia consideralo a guisa di 
un nome, come rò Xs'ystv, Udire, róirotsìv, il fare ec. 

Dicasi lo stesso , quando va posto innanzi agli avverbj , co- 
me róiri'f, il come, rti «ire, il quando ec. 

Avvertimento III. 

1. Il nome sia partitivo, cerne éxiXTros, ciascuno; sia collet- 
tivo come Xa<te, popolo . può indifferentemente accordarsi col ver- 
bo tanto in singolare , quanto in plurale, come éxxoros Xs'yst , o 
Xe’youut, ciascuno dice: o ’ Xa^v Sxvpx^ei , o 'SavpAtyvm, il popolo 
si maraviglia. 

2. 11 plurale dei tre genori, e specialmente del neutro , alla 
maniera attica, può accordare col verbo in numero singolare, co- 
me Platone, oùh lonv ciinvev x-ìjovxxi cfupwrojiW vi KpnrfiS', non 
v'ha chi più dei Cretesi si sappia astencre dai convivj. Scnof. rd 
<jrp*re'wfz*r* dbrviXSc, gli eserciti partirono. 

DEL VERBO COL NOME IN NUMERO DUALE. 

1. Il nomedi numero duale spesso si accorda col verbo di 
numero plurale, e special mente quando questo manchi della pri- 
ma persona duale , come Aristof. dXX’ xvSpi Suo ywx'tnx yeóyo- 
psv pixv; ma due uomini fuggiremo una sol donna ? 

2 Presso i poeti però è frequentissimo 1’ accoppiare il nome 
di numero plurale col verbo di numero duale, così Pind : px$óv- 
Tts Ss' kifìpot Kxyykocjix, xdpatxsv «s sijtpayr* yxpitTOv, quei stu- 


Digitized by Coogli 



(208 ) 

denti leccanti per la loro ciarleria , a guisa di crocidanti corvi, non 
cinguettati che ciancio. 

Appendice. 


Soventi volte avviene , che un nome sostantivo è seguito da 
uno o più altri della stessa specie , coi quali accorda ora in gene- 
re , numero , e caso; ora in numero , e caso ; ed ora in caso so- 
lamente, come l o Kvpi oc jji/orr/js pov, il Signore mio liberatore : ò 
Kòfios arepéxpi f/ov, il Signore mio sostegno: Apriva» yvpvdaiov 
èm orriu&v Atene scuola di scienze. In tutti ques 


emovnpxv 
ci Io chiamano sostantivo continuato. 


questi casi 1 grammati- 


SEZ10.N1'. II. 

Sintassi di reggimento. 

Dicesi reggimento la dipendenza di una parte variabile del 
discorso da un’ altra , la qual cosa avviene in ogni proposizione, 
come «ri àirop'^eir r\pis itró roù irpooivrov a ov, non ci respingere 
datla tua presenza, nel qual caso l’accusat. fi/ziff dipende dal verbo 
owrojjpi4^'(S , ) ed il genit. irpooàytrov dalla preposizione àmv. 

CAPO PRIMO. 


UFFÌZIO DEI CASI. 


Il caso nominati è dato sempre al soggetto della proposizio- 
ne , che in greco dicesi v'irox.e'ipevov ty)S vfordjeoes, 

I) geniti è proprio di quel nome che nella proposizione dinota 
il possessore di una cosa , nome , che è sempre preceduto o da un 
nome sostantivo,© da una preposizione, come rò^póvyiu.x toù/3*ji- 
Xe'aiJ.Io prudenza del re: orò roù Xipiov SizqSelpoyrM, sicorrompano 
dalla fame. 


Il dativo, che ordinariamente dicesi caso di rapporto , è dato 
a tutti quei nomi che indicano le persone o le cose, alle quali in- 
tendiamo riferirsi in ultimo P azione dinotata dal verbo che le 



L’ accusai: è dei nomi che, o dinotano l’attributo di una prò- 
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posizione, che in greco dicesi xxvt\yopovpevov, o precedono gl’ in- 
finiti dei verbi , o sono preceduti da una preposizione , come rijj.% 
rò Sxipiviov, onora la divinità : Sei èpe èpydge aHxi , conviene che 
io operi: npó'Svpos ete àwravr», propenso in tutto. 

Il vocativo è dato a tutti quei nomi che dinotano le persone 
o le cose alle quali è diretto il discorso, come , Kùpts , t'x yìò. i 
pou x voifys. Signore, apri le mie labbra ; ed in questo caso i nomi 
accordano coi verbi sempre in persona seconda. 

C API) 11. 

DEI VERBI ASSOLUTI E DEI RELATIVI. 

I verbi aggettivi di significazione assoluta, vedi parte 1. Sez. 
II. pag. 61, sono quelli che contengono in se un’attributo espri- 
mente un modo del soggetto della proposizione , come ri -irxic xx- 
SevSet, la fanciulla dorme , eh’ è lo stesso che dire, vi orxii èort xx- 
SévSovox, la fanciulla è dormiente; 1 ’attribulo xxSèvSovax riguar- 
da il solo soggetto nxis. 

Si dicono di significazione relativa tutti quei verbi che con- 
tengono in se un attributo che ha relazione ad un oggetto , o c- 
spresso o sottinteso : cosi virxxoi/as t& k xrpì , ubbidisco al padre ; 
<ptX& rriv «psrov, amo la virtù, ch’è lo stesso che dire èyò ètpi Oro- 
xoo? r & orxTpt, io sono ubbidiente al padre : èyà èipi yìkiv rriv àpe- 
rriv, io sono amante la virtù 

Gli attributi wyìxoos e <ptXótv contenuti nei verbi brxxoóa ' e 
91 X& , riguardano tóó ovxrpì e t/iv xpsTr\v. 

Dei verbi di significazione relativa, altri sono attivi , altri 
passivi. 

Noi parleremo prima di quelli , e poi di questi. 

CAPO III. 

DEI VERBI ATTIVI. 

Attivo dicesi quel verbo il quale esprime l’azione che il sog- 
getto fa sull’ oggetto della proposizione. Cosi nella proposizione, 
o c 'HXio 3 yxnìfeiTÒv xózuov , il Sole illumina il mondo , si osserva 
che il Sole fa l’azione indicata dal verbo «fornai , la quale va di- 
rettamente a cadere sopra l’oggetto tòv xùrjuov. 

27 
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I verbi attivi escono o in a>, come ypdqa scrivo, o in pi, co- 
me rfitypt pongo, e si dividono in cinque classi. 

Alla prima classe appartengono tutti quei verbi che vogliono 

il solo accusativo. . . ... - 

Alla seconda quelli ai quali, oltre l’acc. si unisce un genitivo. 
Alla terza quelli ai quali, oltre l’acc. si unisce un dativo. 
Alla quarta quelli i qnali si accompagnano con due accusa- 

tivi. . 

Ed alla quinta quelli ai quali, oltre l’acc. si nnisce un gemi: 

con le preposizioni éx o éi-, <wrd, KXftl. 


PRIMI CLASSE. 


Reggono il solo acc. tutti quei verbi che, senza aggiungervi 
altro caso, formano un senso chiaro e compiuto, come ò 0^9 éq>o- 
p« ri* k *vr«, iddio vede tutte le cose. Isocr. tip* òJi ptv to U ipd- 
vioy, onora sempremai la divinità. 

Verbi. 


Tipaà', Ss, 
lloiéos, a', 
’kyx'jtb.o.', &, 
4>’(Xèar, 

'E ir tuvéas, Ss, 


r.oa! , 


r\oaù , 

nx» 

»Ì<5 ffl , 

Z]X& 

visi» , 

nx% 

éoas , 

£X* 


onorare 
fare , creare . 

amare- 

lodare. 


A’j>óa) arare. A’pvreXoup'y^d.' putare. k'fxd/st> mietere.^ Ap^vras ven 
demmiare. Ko'jrpt^® concimare, borivo.' piantare e simili. 

Qui si osservi che i grammatici assegnano lutti i verbi che 
riguardano l'agricoltura al quarto ordine dei neutri, per la ragio- 
ne forse che tai verbi non possono farsi passivi. Noi però gli asse- 
gniamo al primo ordine degli attivi, perchè ne hanno il signihea- 
to , e il reggimento ; e se non si possono fare passivi , se non che 
nella sola terza persona , ciò non nasce da una particolarità di 
questi verbi , ma bensi dalla natura dell’ oggetto, il quale consi- 
stendo nella terra, negli alberi, e nelle piante, allorché passa ad 
essere soggetto è sempre di persona terza. 
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SECONDA CLASSE. 

Oltre l'accusativo , richieggono un genitivo le seguenti quat- 
tro sorte di verbi. 

1. Di accusare, assolvere, e condannare. 

2. Di vendere, comprare, ed affittare. 

3. Di stimare, o apprezzare. 

4. Di avvisare , ammonire , far consapevole, empire, caricare , 
scaricare, privare, togliere ec. 


1 . 

Dei verbi di accusare, assolvere, e condannare. 

Questi verbi , oltre l’accusat. , ricevono un genitivo di colpa 
o peccalo, senza del quale gcnit. il discorso non sarebbe perfetto, 
come P lutar. AoXofifAkxv énpivef xxxéaexs E.’rtxpyixt, hai accu- 
sato Dolobella di estorsione. Lis: nxTxyiyàiaMi as < póyou, ti condanno 
dell' uccisione. 

Il genit. di colpa o peccato si può accompagnare anche con 
la preposizione vrspl, come Senof. Stdbn» ere irepi Stodrou, ti accu- 
so di capitai delitto. 

Ma se i verbi di accusare , esprimono una semplice ripren- 
sione, non già una denunzia, o un’ accusa fatta nel foro , si può 
cambiare il genit. di colpa in accusat. , e l'accusat- di persona in 
genit., come, Luci, %xvt\yopaa TroXXrjv Avoixv Aotoó , n’ incolpo la 
non poca di lui imprudenza. P lutar, touto x*riryoj>oóaiV A'yt]ai- 
Xdoo, riprendono questo fatto di Agesilao. 

multare , soffre varie costruzioni , poiché fa pena si 
può mettere in genit. , come as , ti multo in da- 

nari ; in dativo, come ^pyyxxo, in accusativo, come xpópxTX , ed 
anche con la preposizione , come et? ^pySptxr*. 

Col verbo nxTxxpiyoi con tannare, la pena si mette anche in 
dativo, come S. Mail. cap. 20. x'xt xxTXXpivovuv Aurdy Srayir» , 
e lo condanneranno a morte. 
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Verbi. 

* 

KaTYryopA», 

Ayzifzi, 

YlOdC, 

Y)X*, 

accusare 

b\aot, 

SOM, 

assolvere 

A’iroXóajj 

vaac, 

ox«. 

assolvere in giudizio 

Karayivdixjxaj, 

KaTaxfìva', 

dea tv, 
iva', 

7V®xa, i 
Sxpiv*, 1 

! condannare. 


2 . 


Dei verbi di comprare, vendere , ed affittare. 

Questi verbi , oltre l'accusativo, ricevono il genit. di prezzo 
certo o incerto, come Isocr. ras Jó-psàs' óptetS iroXò irXei ’ovoc àyo- 
pat^srs 7rafà ra-v 5t5dvra - v, rj r«v 7ra5Àoévm'V , coi comprate questi 
regali dai donatori a molto più caro prezzo, che dai venditori. 

I genitivi di questi verbi sono Toodvroo, tanto : ooov, guanto: 
irX^i ovos, più: ìXdzTovoc, meno. 

Verbi. 

A’y opinai, da a', ax», comprare 

Ihir pdax&', óax, xv.ct, vendere 

Mtojóa) à', «aa\ nxa, affittare. 

3. 

Dei verbi di stimare ed apprezzare. 

Questi verbi, oltre l’accusativo, possono ricevere non sola- 
mente i suddetti genitivi roooorou, Saov ec ma ancora i seguenti 
iroXXoò assai: òXtyoo poco: pct^ovoc moltissimo: CvSevòs niente: zov 
ir avròs quanto cuoi: rou foov a giusto prezzo ec. come , Arisi, do 
doù taovTtfzd'aiv oi è^ovzs’z , x*t oi' /3ouXdfzsvot Xa/3éìv , non ap- 
prezzano ugualmente coloro che hanno, che quei che vogliono pren- 
t ere. 

Il genitivo dei verbi di stimare, quando il prezzo è in certo , 
si suole accoppiare con la preposizione irspì , come, Isocr. vepi 
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irXaiovo? iroieìv Só^ctv x*Xìr,V, far alla stima della bella gloria. Pres- 
so Demostene trovasi anche con la preposizioue icpò o atyrt, come 
rt p»y rt ir pò, o Avrc icoXXxv xpri/xdT&v, far più conto di una qualche 
cosa, che di molte riethezze. 


Verbi. 


Hei&5, So, 
TiptAa>, &, 
Aoxipt ot£a, 
A’iroSontpd^x, 


rSaa?, 

nx». 

rio®, 

nx«, 

cfa X, 

«x», 

dot», 

«XX, 


I suddetti verbi hanno ciascuno il proprio significato, come 
si può vedere nei Lessici ; ma unendosi coi suddetti genitivi si- 
gnificano stimare, apprezzare, far conto , stima ec. 

4 . 


Dei verbi di ammonire, avvisare, empire, caricare, scaricare, privare. 

Questi verbi oltre l’accusativo , ricevono un genitivo, come, 
Demost. èmansvà^ovoi taf ìyMÓvovS toG oItou, caricano i muli di 
grano. 

• E’jwXvpd) empire , si costruisce anche col dativo di persona, 
come Isocr. èpwrXrpsiv rivi yóovr\v èXiriSos, empire alcuno di vana 
speranza. 

1 verbi di privare si possono costruire anche con due accusa- 
tivi, ed allora appartengono alla quarta classe, come, Isocr. òrco- 
or epèi ue Ilaata-v r* xpiiparot, Passione mi priva dei miei danari. 

Verbi. 


TepPa, laao, 

<Popri£<v, fax, 

A'icoorepéx, riera:, 

A’vaptiptvricrxa?, riara.', 
‘Trropeipzyriarxaj, rjaa>, 


ex*,„ 

ix«, 

rix*, 

r)XJt, 

nx«, 


empire 

caricare 

privare 

ammonire, avvisare. 
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TERZA CLASSE. 

Oltre l’accasativo vogliono un dativo i verbi di dare, rendere, 
commettere, promettere , dichiarare, anteporre , posporre ec. p- e. 
Plat. rò vrpoofixov ixiar® òwroSitìóvai, dar ad ognuno quei che gli 
spetta. Isocr.àjrsyet/AXV rofJ uìXois, tb^ehs'cv 5uy»ptivoiS, ùvdepixv ri- 
MV, non resero alcun onore a coloro, che giovar potevano agli altri. 

tlpoTip-xx, irporirr®, vrpoxpiv® ec. anteporre , possono a vere 
il genitivo, ed in tal caso diventano della seconda classe degli at- 
tivi, come, P lutar. vrpoTtpta.v r^v SixxioióvryTys pxoikétM .an- 
teporre la giustizia al regno ; sebbene tai genitivi sono retti dalla 
preposizione vrpd rinchiusa nel verbo. . 

Il verbo mariu®, credere, quanto sta per commettere, m luogo 
dell’accusativo, prende il genitivo accompagnato dalla preposizio- 
ne re spi, come, Isocr. &are pr\ póvov vrspì Xf^* r<i3V > * ^ **' 7r6 J n 
r®v àW’V rotir® piXiarx mordueiv, sicché non del solo danaro, ma 
di altre cose ancora si possa affidare a costui. 


Ai5®p», 

Verbi. 

aéa®, ®x*, 

dare 

Ni/u®, 

vep&, 

poQxa, 

distribuire 

A’irorf®, 

loco. 

ixa, 

rendere 

E’vrirpiir®, 

i^®, 

*a® 

eqoi, 

commettere 

K«T«p*Tt£® 

ina, 

promettere 

ArjXò®, ®, 

®a®, 

®x«. 

dichiarare 

Ilpoxp/v®, 

tv®, 

IX», 

antepone. 


QUARTA CLASSE. . 

1 verbi della quarta classe si accompagnano con due accusa 
tivi, dei qnali il primo è di persona e vien retto dal verbo , ed il 
secondo è di cosa e vien retto da una preposizione sottintesa. Co- 
si nella proposizione è Jiàxaxsi ròvr pssSfttrte zxypxp- 

pxTixx, Socrate ammaestra i discepoli nelle lettere, si vede che px- 
5yitsw è l’accusativo del verbo, e ypxpixxrtvi'x è accus. della prepo- 
sizione x«ròc sottintesa. Tali sono i verbi d’ insegnare, ricordare, 
nascondere, istituire, persuadere, vestire, spogliare ec. p. e. S. Mail, 
c. 27, v. 31, écéSvoxv àuròv r'qv yXmpùSo c, xat èvéSyoxv xuròvrx- 
t'pdnx xuroó , lo spogliarono della clamide, e lo vestirono deiprop r j 
pana i. 
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I verbi SiSdanai insegnare, *y«/xi/xv>iarxd) ricordare, èpxvios in- 
terrogare, soventi volte mutano 1’ accusativo retto dalla preposi- 
zione in genit. con la preposizione vrepì, come StSdoxetv, àvafupvrt- 
cmetv, èptXTÓ'V TivxicsfÌTÓvToeY, insegnare, ricordare, interrogare al- 
cuno di queste cose. 

Col verbo na.iSévo> ammaestrare, l’accusativo di cosa si può ac- 
compagnare tanto con la preposizione T/dr, quanto con la prepo- 
sizione eie , p. e. lsocr. nctioévo: ròy pxoiXéa. irpòs . o eie b-pexry , 
ammaestro il re nella virtù. 

I verbi di vestire c spogliare, possono costruirsi anche col da- 
tivo di persona, ed in questo caso appartengono alla terza classe 
degli aitivi, p. e. S. Malt. ifylSvoM «’utoj ttiv yXcsftóS*, lo spoglia- 
rono della clamide. 

Qualche volta trovansi col genitivo di cosa, come a’ieoSixa eie 
ra v àpapno-'V, ti spoglio delle colpe. 




Verbi. 


AtSoferxd’, 

Ila't'SéW, 

éva.v. 

*X* ì 

a ix* ) 

insegnare, ammaestrare 

ITsc^a.’, 

iré:aa:, 

etxx, 

persuadere 

A’v«pii|[/y>j(jxa5, 

zia®, 

YtX*. ì 

ricordare 

'Tirofjufsvr,oxa.\ 


nx«, • ’ 

Kfvrr®, 

AxvSàvx, 

«4®, 
X»l(JO/X« 1 , 

1 '> 003 , 

vq * j 

»]X* J 

nascondere 

E’xJii®, 

uxa, 

spogliare 

E’vSuo.'. . 

dora.’, 

uxa. 

vestire 

EVs/asrotai, &, 

yfa®, 

nx«, 

interrogare. 


Qui si avverta che, i verbi a’voijsztfzviiiuxffl ed òieopiuvriona) , 
quando stanno per ammonire avvisare, si costruiscono col genitivo 
dopo l’accusativo , e si riferiscono alla seconda classe ; e quando 
stanno per ricordare, si costruiscono con due accusativi, e si rife- 
riscono alla quarta classe, p- e. Plutar- a’yafzvnia® òpós rà xóurm 
'KeirpaypLéya., vi ricorderò delle di lui imprese. 

QUINTA CLASSE. 

1 verbi della quinta classe, che sono quelli di dimandare, li- 
berare e contrarj, allontanare, sentire, proibire , separare , togliere, 
ricevere e simili, si accompagnano con l’accusativo, ed un genitivo 
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retto da una di queste preposizioni ex o é{-, x'irò, xxpà, p. e. Pla- 
to. èXeoSsfoùv aitò /3»p/3dp®v rriv nùhv, liberar la città dai barba- 
ri. Demost. a’xrixoa txòtx 7r*f* ra’V arfeofivrépont , ho appreso que- 
ste cose dagli anziani. 

I verbi di questa classe spesso rigettano la preposizione, co- 
me Luci. Alio) ss t£'V Seofjchv, ti libero dalle catene. 

II verbo Alias liberare, preso in senso di sollevare , riceve il 
dativo di persona, ed appartiene in tal caso alla terza classe degli 
attivi, come , Luci: Aiistv-rriv x’arofl xy SeousvtK, sollevare dalla mi- 
seria il supplicante. 


Verbi. 


A 'ireos, &, vioos, 

E’Aev^epda), &, &aw, 
A’vror pe'vras, 4- a '> 

A’xduas , oy 303 , 

Xaytfa, lox, 

A'tp^o', a\ K^oos, 

Aocpt/3 iyas, Avi4-as, 


y\x*, 

dimandare 

flaxa, 

liberare 

?*, 

allontanare 

ouxx, 

apprendere, sentire 

IX», 

separare 

v)x», 

togliere 

VI?*, 

ricevere. 


CAPO IV. 

DEI VERBI PASSIVI. 


Passivo dicesi quel verbo eh’ esprime un’ azione che dall’o- 
getto passa sul soggetto della proposizione , come, Demost: èfy\- 
vnxrriaSfat pèv vpeis orrò <&tAlir7rou , voi in verità siete ingannati da 
Filippo, ove si osserva che il nominativo Uf/eìr voi , non fa l’azione 
espressa dal verbo, ma la riceve da Filippo. 

11 verbo passivo si forma dall’attivo con mutare l’os in opxi , 
come da ri/rros, si fa rù-Kxopxi, e I’ij/ai in epxi , come da tOiya , 
si fa TOepxi. 

11 verbo passivo si costruisce col nominativo paziente, e con 
il genitivo regolato dalle preposizioni vacò, vxpà , or pò? , ed alle 
volte ex o è£, e molte volte senza affatto, p. e. Demost. vroAAà 
kXxTrovpxi Wa/ivov, in molte cose sono superato da Eschino. 

Una proposizione si volta di attivo in passivo nella maniera 
seguente. L'accusativo paziente passa in nominativo paziente, col 
quale accorda il verbo in numero ed in persona, ed il nominativo 
agente passa in genitivo agente accompagnato da una delle sud- 
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dette preposizioni. Esempio in attivo , ò irxrr ip vovSsreì ròy inòv, 
il padre ammonisce il figlio : in passivo, ò inòs vouUsTerrM virò roO 
ir or/òv, il figlio è ammonito dal padre. Se nella proposizione ci ha 
altri casi, questi resteranno fermi anche in passivo. 

Alcuni verbi passivi. 

i-' , ... \ . 

DELLA PRIMA CLASSE. 


v. ,■ ,j !• i 'li <.'i i:> 

TV<ty«oit, &ft<xi , riputi, 

k'yxie dopai, &pou, r\pat, 

Tòirrofiai , oppiti, 


esser onorato 
esser amato 
esser battuto. 


p.e. virò yeoXdi ««■ ^tXsìrat rj Sò£x, dalia gioventù è amata la gloria. 
DELLA SECONDA. 

’ » i • \ ■ \ ' l * , ' k 

Kxvriyoféopxi, ovpcu , rpxi, esser accusalo 

Kxrcvyty&gìtoptU, crcpai, esser condannato 

Aonipd^opxi , zapon, essere sperimentato . 

■ *»:..,««• ' r.i • il- . . •• ; . I ■ > •!!}• I : 

p. e. Loci. xaTrìyopovpiu xÀ<miS, sono accusato di furto. 

Qui si avverta che, coi verbi di condannare e simili, i Greci 
pongono spesse volte la persona in genitivo, c la pena in nomina- 
tivo , come Plutar. uonsyyéaS in ÌJdvxTo v roO 4>o3X!ovos yxì r&v 
y(\a:v, Focione cogli amici è sfato condannalo a morte. 

Di più , s’ incontra anche pel genitivo di pena il verbo di 
naodo infinito , come , Luci : xarsx&pt ro JJjjjuois àiroUaysty , fu 
condannato ti morire fra le fare, :.,■■■■> ; i 

» alili 1 o j'.n.'.i* ;i , •**. , ir.:.’. .. . . < j , : • • . , , > 

DELLA TERZA. 

IlRTr^voAUU, Svpou, esser creduto 

F'mTpéiropttiy sppxt, esser commesso 

tljfpufivopxt, tppcu, esser anteposto. ’ 

V , . • et 

\ t • . J 

j Frequentemente in questa classe il dativo di persona passa 
in nominativo, c l’accusativo rimane , come , Luci, dv ò A”p yj «■ 
linTpflwrSj T<>y Sixirxy, se a Marte sanò commesso il potere. 

28 
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DELLA QUARTA. 

ù(5d3Koptat, styptsta, esser ammaestrato 

\ Kgi/mofixi, vpiÀXt, esser nascosto 

AVsepeipevuiaraopesu, VfAti, esser ammonito 

Dei due accusativi di questa classe , quello di persona passa 
hi nominativo, e quello di cosa rimane, come, Aristot. oi B«atX^- 
®v ùteì ósrsrtaùv asti vroXtreaùv srsee3suoyrxt,i figli dei re s’istituisco- 
no nell'arte equestre e nella politica. 

« 

DELLA QUINTA., 


A’xoóo/xxi, arpe su, esser inteso 

Z'Orc'opesu oópesti, nasce , esser ricercato 

A'djxipéof/.xi ouptsee, ripesi! , esser sottratto 

p.e, Demost. sroXXà à^qpeliijarav ójrà Tri; ra'V XeyòvraV xpxvyfc aa [ 
(3'se? , molte cose furono sottratte dallo schiamazzo e dalla violenza. 

In questa classe, la persona si pone ancora in nominativo , 
c la cosa in accusativo , come, Plutar. ópsupelià; r*f ripesi; asti 
rùv xfyr\v, fu spogliato degli onori e del regno. i- n. ■ 

APPENDICE 

Intorno ai verbi detti vocativi. 

I verbi che dai grammatici si chiamano vocativi , sono quel' 
li che servono per chiamare, che quasi sempre si usano in passi- 
vo, e si costruiscono con due nominativi , uno innanzi e l’altro 
dopo : tali sono . . i • ; 


KseX^opesu ovpesu, rjptstt, > 

O’voptd^opesw, aousti, I 

lìpocfxyopéoomsi, ev/acu, k 

Aéyofxxt ey/sx t, J 


Tutti significano 
esser chiamato, nominato, 
appellato, detto cc. 


i. e. E’j'à a«XoO/wtt,dvoptsi^opi«!, Trj’owyopsWpioit, X^yopes«2;wf{- 
ojv, io mi chiamo Spindmie. 
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CAPO VII. 


dei verbi neutri. 

‘ 1. : . -t . ,*»,*• ; tn 

• • «.» \ -**\. . . I!> , ; , 1 v * ‘ • * * 

Neutro oò&repoy , o intransitivo àpterx^xrov , dicesi quel 
verbo il quale nel suo significato contiene un’ attributo che non 
esprime azione, ma uno stato, una qualità, una maniera di esse- 
re del verbo , come àoSsvJta , x»3^o Sx, (3xcn\éva} ec. o pure se 
esprime azione, questa o resta nel medesimo suggello , o al più 
ha relazione ad un oggetto che va messo in caso dativo. Quindi i 
verbi neutri, possono essere o assoluti, o relativi. 

Essi terminano in », ed in fu, e per lo più non formano perso- 
nale passivo. 

Dovendo noi vedere la costruzione si degli uni, che degli al- 
tri,»: faremo cinque classi, e metteremo nella prima classe quel- 
li di significazione assoluta, e nelle restanti quelli di significazio- 
ne relativa. 

> i Qui giova far osservare che il reggimento dei verbi, di qua- 
lunque classe essi sieno, non dipende tanto da essi verbi , quanta 
dal loro significato: sicché un medesimo verbo mula il suo reggi - 
mento quando muta il suo significato. Da ciò nasce che un verbo 
neutro può divenir attivo, v passivo. 


PRIMA CLASSE. 


I verbi della prima classe dei neutri, che sono quelli di signi- 
ficazione assoluta', si costruiscono col solo nominativo , per- 
chè soli formano nn senso chiaro c compiuto , come ò IWyyri? 
£fj» Giovanni vive : òiexis x«3cV3ct, il ragazzo dorme : o pure si 
costruiscono con due nominativi, uno innanzi e 1’ altro dopo, co- 
me ò l r <s:*yyv]S- j svrvj(»isv Giovanni vive [dice. Seuof. irivrss tMrijp- 
} (oy 'èxotfxoi, tutti erogo pronti. 


ET//1, f a optai, 

Tvyyotw, évtyixxi, 
TVPX*» d/fav 


senza pret. ) 
Y)**, 

m *r- ) 


essere 
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Il verbo èij ui, siccome si usa in diversi significati, cosi si co- 
struisce in varie forme. 

1. Si costruisce con due nominativi , uno innanzi e 1’ altro 
dopo . quando amendue si riferiscono alla medesima cosa , come 
7ò ìvtó yfifx? garrì vóarw, la stessa vecehiaja è malattia. 

2. Parimente si costruisce con un genitivo , quando dinota 

lode, vituperio, esistenza, conseguimento, come, Tucid. iya^Sa 0 toù 
Tf (neon èw\, sono di buoni costumi. "i <> . \ • . . 

3. Alle volle si accompagna con un dativo , c si spiega per 

avere : chi ha si pone in dativo , o la cosa avuta in nominativo , 
come Euripide vj irarrip qy dPetySy, area il padre ri dei Frigi . 

Luca c. 10 v. 38. Kaè rij Se r,v àozhfo HXÀou/xéyr] Mocpi* y e que- 
sta avea ma sorella chiamata Maria. ■>) > m«j 1 m.ì > i « «• 


r‘ 


•i ■ 


. -.111 •} ( 

SECONDA CLASSE. 

. • .1 ) >.! 


: > i i: mi i> -i/ 
,iì iniMiu ri.il t -■ ì 

.Oi'iSsS*! vìe»! 
l 'i ..» i. tj 


I verbi della seconda classe dei neutri si uniscono coh uo ge- 
nitivo , c sono i verbi di abbondare o contrafj , comandare , no» 
r unire, ammirare, dispreggiare, sentire, incolpare , sparlare , esser 
migliore, astenersi > toccare, desistere, e simili. S. Gio. Crisòst. oi 4 
«piXav èwofovVTPT, ov'x iv è ìy ^Xi^r y&oivro , quei che abbondano 
di amici, mai non possono essere in tristezza- Aristot. évo? viivim 
pojrdXou à^t/Xsi, 1‘ asino affamato non fa conio del bastone. Ptutar. 
àyvévuv oivov, stai ^.evSoKoylus , astenersi dal vino e dal mentire. 


Verbi. 


EWOpi® &, Hl'TlV, 
A’iroféoo Se, ria®, 
A-px®, 

A'yvJwv, évax, 
A ’fzekéa &, v\<3a>, 


r,xx, abbondare 
r,xx, scarseggiare 
comandare 

ex», i astenersi . • •: 

r.y.x, . non curare. 

* \ \) . 


I verbi xpyjc e p*tu\éva) si usano anche in passivo, cosi De- 
mocrito, Ó7rò yjyxv/iòs xpyetàxt , òvSot itrydrrì, è gran ver- 
gogna per un’ uomo esser dominato da ma donna. > 


TEUZA CLASSE. 


J verbi della terza classe dei neutri ricevono dopo di loro il 
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dativo, c sono i verbi di soccorrere, esortare, consigliare , persua- 
dere, parlare, conversare, perdonare, piacere, com anche tulli i ver- 
bi composti dalle preposizioni oòv, avv., èuri, ir cupa, irpòc, iv, Otto, 
Otffp ec. p. e. S. Gio. Crisost. vriv ò scpooeuyópsyos, to' ©sfé Xa- 
Xs<, ognuno che /a orazione , paria con Dio. Arislot. rote piv Srx 
<jÓ0«y xioypoh òviàs iin ripa , ninno derida i deformi per notarti. 

-A ,S • ,ì • .1 t 

Verbi. 

•Ai. >l 1,-> ia>‘ IV. • r ,» . , . 

nXriffiif®, rpoaopiXéce, auvJuxra/Sv, òpiXi'tv, conversare. 

lisi Sxpyéai, vw/.óva, ubbiditi. ’Axipcv, cnjyyxip<v, congratularsi . 

Y'icovpyéor, Sixnovéae, SovXsóa', wrrjpsTsae, servire. 
v '^unvyupdae, aupxdpapi, patrocinare. :• * 

*» :*»j<*nn ii<d ; /.[ •« ... m!‘«. ! funi- » ,v ffi •♦.v-t' * »•:. 

MoHi vct*bi di questa classe vengono osati dai Greci passi- 
vamente, comfe àmaTéopn non son creduto : àtyeXéopxi , sono aju- 
ioto:‘ <£ÌovJopat, sono invidiato ce. ' 

'■•Ve. Mi. ... . i • ' • T .t«»j •; !/. LUI»" !•.•.} 

- 1 1 I. ••.‘t*. .Il ... 

QUARTA CLASSE. 

i 

Alla quarta classe dei neutri i grammatici assegnano quei 
verbi che si accompagnano con un’ accusativo, il quale non è ret- 
to dal verbo, ma da una preposizione , o espressa o sottintesa ; 
tali souo i vorbi di supplicare, beneficare, malmenare, nuocere, com- 
patire, dolere, odorare, p. c. Arislof. «Àya' nar'x ràs yv'xiovc, mi 
sento addolorale le mascelle. Teocrito i\ya> rhv xstpaXriv, mi duole 
il capo. Dcmosl. oi xaxoùmr TobcyoVìXS péyiaf xcìixoùqi, i più 
malvaggi sono coloro che maltrattano t genitori. 

A questa classe potrebbero appartenere quei verbi che si usa- 
vano dagli antichi con l’accusativo cognato, o secondo altri forma- 
le, il quale si deduco dal verbo medesimo , come SUr\v oinx^stv , 
Sètnv/tv Sswryoy, u'fifiy vPpifav, irXouraiy irXoùzoy,Sou\Jvstf Sou- 
Xdxv, ir Xoóv irX&vv ec. Alle vplte però trovatisi lai verbi anche 
col dativo, come /«pi ydtpsi, xptxpzdyai xpxpTiìuxn, od allora ap- 
partengono alla terza classe (lei neutri. 

O'go) , irpooófe , odorare ; c irvsai spirare , si eostruiscoao 
anche col genitivo e si rapportano alla seconda classe dei neutri, 
come Aristol. ò£oj pvpou xs^xÀrjv , il mio capo odora di unguento. 
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1 


Verbi. ' 1 ' 

1’héTcim#, émoù, euK*. supplicare ■ • - -, 

E’mroié» i, rio®, »)**, , , beneficare ,.»n- • 

K’Sixéae * 100 ;, n**, ..malmenare • . v '■ » \ 

fc’ÀEt'cc 3s, ri<r®, ri**» . compatire 

A'Xyéoov, riera', ri**, dolere 

0'£a', ò^»Soa', ó^rjH», tramandar odore, siabuono,siacaltivo. 

. »■ \’- ■ 1 -V • . * - '* ' ' li ^ 

QUINTA CLASSE. . .. .. v . . - . I f 

Alla quinta classe si riferiscono quei verbi ebe hanno la ter- 
minazione in ao, come I' attivo, e la costruzione e significazione 
come il passivo; quindi si costruiscono col nominativo paziente, 
e ’! genitivo accompagnatoucon la preposizione virò, irxpx.o irpòs, 
come torx\XxTTa> virò aov, sono liberato da te. Opure assolutamen- 
te, come Aristot. r'x Se èi ? iXXnX* 4v***//irr£i, ma queste e ose sono 
di ritorno scambievolmente, 

Verbi. 

A’yaxaipMtT®, dp^oe, 

E'orxv xxdpxra', xpt^oo, xpOfX, 

E’irxvxcrrpétpa!, c'4-a', e$x, 

A'xxXXónx, dfa, r[Xkxy_x, liberare. 

* CAPO V. 

* * ' » . • j . *• » .. 

’’ DEI VERBI DEPONENTI. 

A . I . 

Deponenti diconsi quei verbi i quali terminati in ptxt, hanno 
la significazione e la costruzione del verbo attivo o del neutro , 
ma non mai quella del passivo, come Séoptxi aov, ti prego. 

Seguendo quindi 1’ ordine dei grammatici , distribuiremo , 
per maggior chiarezza, i verbi deponenti in sette classi. 
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i ,, r # Prima classe dei deponenti. , 

' • • •***!* * • -*-♦«>; ». * •*»’}«;. i , • '• . ■; 

* * < ,i 

1 verbi della prima « lasso dei doponenti, che sono quelli che 
diconsi patetici, cioè che dinotano affezione dell'anima, si co- 
struiscono col genitivo dopo di se, come, Senof. dvtàdvopdi aov 
^.evSopsvov , mi accorgo esser tu un bugiardo. S. Grog. Naz. redi- 
gati) QstoeoSM, vxrfixòs Xóyot, il perdonare i figli, è legge di pater- 
no affetto. . . ■ « 

• • ... \ • >•. - l • • 

• Verbi. 

v. ' . : • . i . ... ì . >i • 

A’i aSdvopM, r,aopxi, ripeti, accorgersi 

O’fc'yo/Mi, t'topat, eypxi, appetire, desiderare 

'Mvdopxi, 'òaopxi, tipxi, ricordarsi 

L’itipeXéopxi, s\aopxt, npxi, aver cura. 

% 

Qui si avverta che gli Attici costruiscono tutti i verbi pate- 
tici con l’accusativo, p. e. Demost. irpoxioSàvopxi andrei') , pre- 
sento l'inganno. v 

Seconda classe dei deponenti. 

1 verbi della seconda classe dei deponenti ricevono il dativo, 
e sono i verbi di combattere, adirarsi, diffondersi, contrastare , op- 
porsi, oltraggiare, seguire, acquietarsi, far uso , abusarsi, insuper- 
birsi, pia'cere ec. Demost. rolc acoXefdoii pAyeaìSxi , combattere coi 
nemici. Lo stesso, auvdipetàau rij xonòi icxrpiSi Si’ ipoù, soccorrere 
alla comune patria per amor mio. 

* '■ 4 - 1 1 -* I l'M Vesti. * 

' "■■■ ■ * Ì !•: ■ , : » l.-i i . ■; • • • 

Mdgpopxt, foof/ai, r\pxi, combattere 

K'yxyilopxi, y\goux t, napat, contendere 

Xpdopat, baoptxi, ripxi, far uso 

AoiSoféopxi, naopai, r,uxi, oltraggiare. ' 
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Xpxoixxt, unito coi punitivo vale per ater bisogno, così Ome- 
ro, nop t5ri? xs^fnwi'VfH, arcano bisogno di congedo. Così apche tut- 
ti gli altri , cambiando significato cambiano reggimento. Ved. 
l’osservaz. pag. 219. 

• ."..Oli . » 

Terza classe dei deponenti ■ 

r . , ... * 

* \ t • * * »**/».» • • •*. ■ 

1 verbi della terza classe dei deponenti , reggono l'accusati- 
vo, come gli attivi, e sono i verbi di vedere, creare, venerare, nuo- 
cere, aspettarsi, pregare, preferire , ingannare, incolpare, riprende- 
re, mallevare, vendicare, scarnare ec. Demost- rtvJt r* iroift, 

vedere alcuno cosa fa- Crisost. ò 5ii/3oXo? òuóìv èXvffóvxTO àutòv, 
niente gli nocque il diavolo. Lo stesso, èv T»j suSix <£y roó /3tou, ix- 
Jc jov mr'é x«t ysip&rx ’KpxypAcaav , essendo nel tranquillo corso 
della vita, attendili qualche volta anche fiera tempesta. 


A\jf*aiiopuu, 
, l' : u/o/xai, 

fiVyvrfopuu, 
Meixfyo/xxt, 
@3XOf* *£, 


. t 

f 

Verbi. 

S. . ' . 

VOÒfJA 

# 

nuocere 

* *J ) . » » et 

eógoptai, 

eùypain 

pregare . , , 

rjuO|M*i, 

fiiytxi, 

scanzare 

Yioopai, 

•mai. 

mallevare 

4 OIXXl, j 

eppxi, 

riprendere 

dao/j tju, 


vedere, spiare 


E"u^pjuw ,• si costruisco anche col dativo- Demost. roìs 
&SQÌS- sùyouxi tmti, prego tutti gli Dei. 

Molli verln di questa classe si usano passivamente . come 
iroAirt-.'uofw, SixxfdTTOfjcai, ^sùSapcu, oc. M ■ *'. ’ 

■ ... - > .■ iv . , ••• « I 

Quarta classe dei deponenti ; 


1 verbi della quarta classe dei deponenti si accompagnano 
con un’ accusai, ed un gcnit. , c specialmente sono i verbi giudi- 
ziari , di traffico c simili. Fiutar. ypdqea3dt riva etppSosixS , ac- 
cusar alcuno di tradimento ^ Sénof. oi‘ épov H.xT%^r\fyi3dp£Vot ròy 
Stivar ov, coloro che mi condannarono a morte. 

Tali sono i verbi di accusare, assolvere, condannare, compra- 
re, vendere, locare, stimare ec.e propriamente i verbi della seconda 


Digitized by Google 



( 225 ) 

classe degli attivi , i quali il più delle volte hanno il significato 
medio. • 


Quinta classe dei deponenti. 

I verbi della qninta classe dei deponenti si accompagnano 
con un accusat., ed un dativo, e propriamente sono i verbi di do- 
nare, soprapporre, promettere, consultare, comunicare , confessare , 
imputare , e simili , p. e. Isocr. roì? «XXmv èoóixi- 

povixv, promettere ad altri la felicità. Scnof. oofjtjSov'Ksvofiii croi ri 
vroifty, ti consulto, o domando da te consiglio che debba io fare. 


Verbi. 


Ax'péop *i, 

TVtayvsojtfxt, 

E’vrtTweptat, 

O'/xoXoy^o/wn, 

Koivóofxxt, 


rjjopwt, donare 

viaO(U*(, s<3yr,txa.i , promettere 

nuop iat, eiu%<. , soprapporre. 

r\<30'j.xi, iìuxi, confessare 

3S\cio!/.xi, &(xm, comunicare. 


Sesta classe dei deponenti. 

I verbi della sesta classe de’ deponenti si costruiscono con 
due accusativi uno retto dal verbo, e l’altro da una preposizione 
espressa o tacCiuta: essi sono i verbi di domandare, cingere, celare, 
e simili, c propriamente quelli, che presso i Latini appartengono 
al quarto ordine degli attivi. Luci. oyeSòv rei Avrà t*é t.osto, qua- 
si le stesse cose mi domandò. Aristot. vr£pi/3iXXecr5*t ri Tslyn rrlv 
vóXm, cingere la città di muri. 

Verbi. 

HepifiAXkofJun, ov/xa. t, (3Xr\uat, cingere 

A'voxpÓTTopioii, aShhaouM, x&puftuxt, celare 

E’popwt, 3riuo,u*[, r\fxai, interrogare. 

Settima classe dei deponenti. 

r ■ t • 

I verbi della settima classe dei deponenti ordinariamente si 
accompagnano con un genitivo con la preposizione erxo'x, Arni, <lu 
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o è£, oltre dell'accusativo, e sono i verbi di togliere ad imprestito, 
riscattare, liberare, interrogare , imprecare, opporre ec. Plutarco , 
ctì AVcisavro àjjyéftov virò tócV TckovGifvV , tolsero ad im- 

prestito danaro dai ricchi. S. Paolo, os èSen lev éovròv wrep ripxv , 
'iva. Xurpà'5nr*t i\iias rfwrò Kàarfi àvopt /a?, cAi diede se stesso per noi , 
per riscattarci da ogni iniquità commessa. 


> 


1 ìC vofAOt, 
Aovéi^njxoi, 
A ’i^óvopot, 
Wxiopa.1, 


Verbi. 

• - t , •/ r. • 

o2t»Ìao^a!, poupoi, riscattare 

tfàripofJUH, etpcu, togliere ad imprestito 

vii yofÀM, fiaSnfxa. i, comprendere 

"^rtoopot, firraxi, interrogare. 


CAPO VII. 

* 

DEI VERBI COMUNI. 


Comuni diconsi quei verbi i quali terminati in uot , hanno 
la significazione e la costruzione attiva e passiva : onde quando si 
usurpano attivamente, si costruiscono come gli attivi ; e quando 
si usurpano passivamente, si costruiscono come i passivi. Esem- 
pio in attivo. t òvylhov, violento l'amico In pass. /3i à£o- 

ixcsi virò toù ijfiXoo, sono violentato dall'amico. Altro esempio. In 
attivo, ixóyopoi roù? èj (ppoùs, combatto i nemici In passivo, p-iyo- 
(xai virò rdév i%3pa>v, sono combattuto dai nemici ec. 

Qui si. avverta che, i verbi comuni si usano con la termina- 
zione passiva, e con la costruzione attiva e passiva per esprimere 
un’ azione a vicenda , ma non già I’ azione reciproca del verbo 
medio. Vcd. par. I. Cap. XII, pag. 140. Di tal natura sono la 
maggior parte dei deponenti. 

CAPO VI». . 

.snwmtiitt , > » 't. ’xLcc.'it’ ,ixpp%'3 

DEL VERBO MEDIO. 


Il verbo medio è quello il quale ha la forma mista di attivo e 
passivo, la costruzione attiva, ed il significato reciproco, cornea 
sufficienza si è dimostrato nella parte I. cap. MI, pag. 140. 
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Esso può formarsi da tutti i verbi attivi mutando l' a> , ed il 
fii in piai, e dandogli la costruzione attiva. 

Esso ha la forma passiva, nel presente, imperfetto, aoristi e 
futuri, e l'ha attiva nel perfetto e piuccheperfetto. 


CAPO IX. 


DEI VERBI IMPERSONALI. r 

■ :.< fi , 

• •_ • ' , ' • , \ 

' V- • - • ■ •• . ..... . 

Il verbo aggettivo si divide in personale , ed ,in impersonale. 
Chiamasi personale quello che ha tutte le desinenze proprie per 
ciascuna persona sì del singolare che del plurale , e duale , come 
rómat, n/vrrsts - , rwiret. ricrropev, ri/irrm, tóktovch. tóktztoy, 
tÙrrBTOV. >■' ih 

'Al contrario chiamasi impersonale quellocbe non ha tulle le 
suddette desinenze , ma solamente la terza singolare , c qualche 
volta la terza plurale; e la ragione è chiara , perchè questi verbi 
accennano un’ azione o una qualità che non può convenire nè alla 
prima nè alla seconda persona , ma solamente alla terza , come 
fifovr»', tuona: y 'et piove : abrpi Trei bàie tui, ove si sottintende sem- 
pre il nominativo, Cvpxvói, qvats , ày]f> ec. 

Di questi, altri sono di voce attiva, còme Sei conviene, ed al- 
tri di voce passiva, come éisnTxr, è stato dello. Vcd. part.'l. pag. 
1G8. ’ 

Perchè meglio si possa conóscere la sintassi dt questi verbi , 
li dividiamo in quattro classi. ' • 

' • ’ 1 • ' ■ / ■ - ■ ■ it 

' ■' •- * .-e 

Prima classe degl' impersonali. 

t t»t, » *\ ' ...» 

Alla prima classe degl' impersonali si riferiscono tutti quei 
verbi che esprimono i varii cambiamenti atmosferici ; tali sono 

Tsi piove. A’arpÓ7mi bàlena. ^vvéQzi si nuvola. Bpovrà 
tuona ec. . » . .. . « 

Questi verbi per lo più si pongouo senza casi. Aristof. ,<f*v 
viijTj se mai balenà. V - 4 . 

Se si trova però espressa la cosa che dal cielo cade , come 
iiS&p acqua yxXo-^ct grandine, vià'v neve ec. si porrà in accusativo, 
o pure in dativo, Aten: oliti, óè «w 7 roX\*^où v"o*y» tùv Oeòv 


*- 


1 


5 V. 




Digitized by Google 


ìy^ox?, o ty^iót, ho inleso che in molli luoghi abbia Iddio fatto 

piovere pesci. 

Seconda classe degl’impersonali. . 

1 verbi della seconda classe degl’ impersonali si costruiscono 
con un genitivo di cosa, che può essere anche un’ infinito, ed inol- 
tre il dativo di persona , p. e. Demost. roì? qeiSopévoic òvSevòS 
-irpoaSet irópov / ai moderati nel cibo non fa duopo di passeggio. Ari- 
slot. rócy réiivqpv ri star pi pèXei, il padre ha cura dei figli. O pure 
con un nominativo di cosa. Plato: coprini pèXova t irioi , ha piacere 
ognuno di divertirsi. 

Tali sono A sì, vpoaòit, ypr\, conviene, è necessario. Aia^èpei, 
importa. Ylpoar,y.si , spetta. Mc'Xet , ha cura. MnttpéXsi , se ne 
pente ec. 

Qui si avverta che il genitivo di cosa può accompagnarsi 
anche con una preposizione. Isocr. rrepl roiiraoy àuroì? póiXXov pé- 
Aer, di queste cose massimamente essi hanno cura. 

Terza classe de gl impersonali. 

fi • 

I verbi della terza classe degl’ impersonali hanno un nomina- 
tivo di cosa, che può essere ancora un infinito , o altra parte del 
discorso , e quindi un dativo di persona , p. e. Isocr. Tomo pb) 
roXXoì? rày ripsrèfivv rroXirSiv ovp(3é(3i\x.e, ciò accadde a molti dei 
nostri cittadini. Demost. qxvepòv •Koiipopxi tò péXXov ovvoioeiv rfj 
iróXei, manifesterò ciò che sarà utile alla città. 

II più delle volte i verbi di questa classe esprimono avveni- 
mento, comodo, utilità ec. Tali sono, avp(2Aivei, àiro/3itvet , èn/3ii- 
y tt, accade : XootreXsì, àceòyp r\, oupepépei, è espediente : Appórrei, o 
Appórsi, è conveniente ec. 

Quarta classe degl'impersonali. 

I verbi della quarta classe degl’ impersonali si costruiscono 
con un nominativo di cosa, e con l’accussntivo di persona retto 
dalla preposizione efc o irpòs, p. e. Arislot. xàt óax -rrfòs vyietxv 
èarf. e qualsivogliano altre cose, che alla salute appartengano. De- 
most. roOro tepòc pe AcrojlXéieci, ciò è di mia ispezione. 

Tali sono, mofiXsnei, reivei, èstri, riguarda , spetta, tende ec. 
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Ore si avverta che molti participj di tai verbi con molta gra- 
zia s’incontrano presso gli autori, e specialmente presso Demosle- 
ne, come, TÒtyùv mu/3e^r\x<ka, le cote oro avvenute. Ti x*£fyìxov- 
ra àiroTeXay, adempire aiproprj doveri tc. • " H 

• , i *>‘i ■ ■ •. i 

Skziosk III. 

Dei verbi di luogo. Del tempo, dello tpasio e distanza, della misu- 
ro, della compagnia, dello ttrumento, dell’ eccesso , della ma- 
teria, della causa, del modo di operare , delta colpa , pena e 
presto. Del moda infinito. Dei gerundj. Dei supini. E dei 
participj. 

0 A' P O I» . 

* * •■• i l . * . • . . • t . x • » « *•/ ; l Ì| J.| 

DE! VERBI DI LUOGO. 

;• .1 » > ». . ■ .lv 1 : i • . 

» . .. i . ’ *' . , 

I verbi di luogo sono di due sorte ; altri appartengono alla 
quitte e si dicono di stato in luogo, come péveo , Sitxrplftx, dimora- 
re-, b.ycmxòoyM, riposare ec. Ed altri al moto, come /3<x£t£tj>, fisUvoo, 
andare; épyopM, venire ec. 

I verbi di moto sono di tre specie, cioè di moto a luogo: moto 
da luogo: e moto per luogo. 

A. i i !- S .i,.« • : . . * ■ 

Dei verbi di stato in luogo. 

; " ■ ' •• •• •' .■■■•- • . • » 

I verbi di stalo in luogo generalmente si accompagnano con 
un dativo retto dalla preposizione èv , o con un accusativo fatto 
dallo stesso nome del luogo, Ved. par. 1 1 , pag. 186. p. e, óix& , 
pévoi éy ó'A^yjyvjtn, Miydpo^t, o Mèyxj>ot , «ypó^t, ót- 

xoi, abito, dimoro in Atene, in Megara, in villa, in casa. Demost. 
E’y oMif ym ’ey TroXcfxp aupt/3£j3t<i'X3ipt£V, in casa ed in guerra abbia- 
mo sempre convivalo. .... . . 

.» : • ti i 

Awerbj di stato in luogo. 

Alla domanda 7 roO òtxeTs - ; ir oò u^yets ; dove stai? si risponde. 
E’vr®u2f», éy^àSe, SSs, évrxvSoì, qui. E’xf'tyri, c per sinco- 
pe, 6 MCI, ivi. . i ■ • :• .... ... ■: 

Autóri, e per metaplasmo, at’urov, colà, quivi. OO, dove. 
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A ’ÀAa^ow, òiXXvi, oiXXo^i, èxépxSt, altrove. ■:■ \> $vO 
E Vforov, iro3t, èvixyov, in qualche parte. M>iilnooni - ms 
i ITow y7\$ ; in qual parte della terra ? - ,.? n ««ì » r wi 

Y\avrxyov,uxÌS' «irav, per tutto, in ogni dove. i, T 

E’xar^p®?!, nell’uno e nell’ altro luogo. 

M t\reo\), che non in qualunque luogo, 

r Ap* pr\ irov, (jò\ oùv ttoO, forse in qualunque luogo. , 

0 uSxi/ri, ovSoLp.fi, in nessun luogo. . _ 

’Eirt | :éyy)7, in luogo estero. Eittou ih qualunque luogo. 

Dei verbi di moto a luogo. 

* *’ *■' .Vlì'lJlCtt 

1 verbi di moto a luogo si costruiscono con l'accusativo retto 
dalla preposizione è tf, ènì, orpòs, às, vxf'x. Tucid. ÀX^ov x«ì xv- 
Tot eie, èir', ffpòs, ós 1 , irxp'x A’PfiVxe , vennero anch’ essi in Atene. 

0 vero si costruiscono coti gli avverbj formati dai nomi dei 
luoghi , ch’escono in 5e, oe, £e, Ved. par. 1. pag. 186. Demost. 
SiMpgJt? X*ptj9iv® òUxSs, in casa conseguiste i doni. Luci'. Atytxvou- 
pxi ov'pxvó oe, me ne vengo in Cielo. Plato. ’A3hv»£e ftopivopai, me 
ne vado in Atene. 

.ri noni 

, i.. ' Avverbj di moto a luogo. 

.oTj'iul òtvot#;o^oi»\ »b 

All’ interrogazione vroì; dove? si risponde. 

Atògo, Sevpi, èvuiv'Ax, èv’AxSe, quà. 

E’xsèrs, è/. si, colà. OvSerépme, nè nell'uno nè nell'altro luogo. 
A’XXflt^® 5 * *XXo<j£, èripo'oe, altrove. 

O Voi fcv, dovunque. O'eróiir ore, in qualunque luogo. 

Et’s®, o ha), dentro. E’{;«, fuori. 

Alla domanda, xxt noi ; verso dove ? Si risponderà anche con 
A enpì, Sevpo, verso quà. 

IIpòs vóvSe tòv t&xov, verso costà. 

A"Xkooe, èré paese, verso altrove. 

E V xpiarepfi , alla sinistra. E’ir i Sefyx , alla destra, 

A "v®, in su. Kdr®, in giù. Eì? tò aio a, verso. 

EVi tòv kù$x, indietro. IìxyTx^óoe, verso ogni parte. 

Dei verbi di moto da luogo. 

1 verbi di molo da luogo si accompagnano con un genitivo 
retto dalla preposizione èv o è%, io rd, 7nxpòc , o pure , come si è 


» 


Bigie 
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detto, con gli a vverbj Cormali dai nomi de’ luoghi , ed uscenti in 
Ste o 3f£V, e poeticamente oSev. Demost. twreX^e'y t'x tyìs dotta? , 
uscir di casa. E’X^sty è^’aypov, ritirarsi dalla campagna. A'rò 
P venir da Roma Q''i*oJev, di casa. 


. Avverbj di moto da luogo. -’t 

* * * 1 ‘ j * ■ • ■ 

E'yStev, di qu ì,E’xIì3£V, da quel luogo. At/ró^fV, di costà. 
E"y3£V xài |y!Sr ev,di quà e di là. E ’ymiStev, c3tev, indi, donde. 
E’vT£u3fevJi, da quello stesso luogo. A.’\\d%6$ev , altronde. 
Iló^Sev, dfxoSev, da qualche parte- HxvTcc%ó'$ev, da ogni luogo ■ 
O'^ey (3óvXr,, donde vuoi. E'xar^pa - 3>£V, da ogni lato. 
O'ir^jy, wr<0£V dv, SfaoSsv, da qualunque luogo. 
Tlófpat'Sev, da lungi. EVyvUsv, dappresso 
K'va&ev, da sopra. K*ra$£V, dalla parte di sotto. 

Qui si appartengono anche i seguenti 
Ewro^ev, se da qualche luogo. Mi) 7ro3f£V , che non da qualche 
luogo. 

E”vSo3ev, di dentro. E’^ao^ey, dal difuori. 
riayduJì, dal fondo. ‘Pi £o3ev, radicalmente. 

Dei verbi di moto per luogo. 

1 verbi del moto per luogo si accompagnano con un geni t. 
retto dalla preposizione Sid, con l’acc. con itsr'ep , nafx, o col dat. 
con preposizione sottintesa , come Filone , roó £5vous ’axivSi’vas 
TrsgévovTos- Jtàt ^aXdjcniS , passando il popolo a piè sicuro il mare. 
TVèp «X* yxorlXXealiat , navigar per mare. Ti) xXt/uaixt, per la 
scala. 

Avverbj di moto per luogo. 

Ai à toìiSs tou ròse ou, per costà. ’E nefòev, per colà. 

IT/j, per qualche luogo. O n xr\ ày, f| iv, per ogni dove. , 
Mìjxr|, che non per qualche parie. E’dvirn , se per qualche 
parte. , \ 

- • •' > ■■ i . ■ , • ' ' ' V 
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!9 r >. il^i ao 

capo ii> it ■ z 

V'ìCa' 'L^lrtivi iL \ioew 

DEL TEMPO. 

Per tempo qui intendiamo le ore, i giorni, i mesi, gli anni ec. 

I tempi sono due, 1- llójoy, tempo quanto. 2. Ildrs , tempo 
quanto. 

Quello spazio di tempo che indica quanto è durata una cosa, 
si dice tempo quanto, e dai grammatici si chiama tempo continua- 
to, cioè non interrotto, e risponde alla dimanda icóiov; quanto? Si 
costruisce con il genitivo retto dalla preposizione Stx, èv, o senza; 
o con Pace, con Sta, èis, èirt, /ara; o pure col dat. con la prepo- 
sizioue èv sottintesa. Luci, nitri oX®v ìtìxv XaXtTy oùSev, per 
ben cinque anni non parlò affatto. Diod. Evi nva? iipépae r\Tjyixv 
èiyov, per alcuni giorni presero riposo. Erod. l^spripos è^xiiXeuiev 
òxroxxiSsKX inai, Severo regnò diciolto anni. 

Quel tempo poi che indica quando una cosa è accaduta , o 
dovrà accadere, si dice nòn, tempo quando, o non continuato , e 
risponde alla dimanda nóxi\ quando ? Si costruisce col genit: con 
la preposizione èv, ’eicl, Sii., con l’acc. con xarà, wrò. o col dat. 
con ’tv, e simili, c per lo più non sono espresse. Sofocle , vunròs 
/ài riixipxs ’epyxgsrxi, fatica notte e giorno. Demost.ÙTr’ ’sxtìvoy ròv 
y/póvoy, in quella stagione. Tucid. rij ’aurvj Sèiip'epx ’xvToir avviar], 
nello stesso giorno loro accadde. 

Allorché poi si vuol fissare il principio di qualche epoca, co- 
me, per esempio, dal principio del Mondo sino alla venuta del Salva- 
tore , il primo si metterà in genit. con la preposizione 'ornò, con- 
siderandolo qual moto da luogo , ed il secondo anche in genitivo 
con gli avverbj é&r, ptc^pi, qual moto a luogo ; dicendo W ’àp- 
X?iS -/.dipoi), p J%pi, o xrs ’eXèuaexs rov S®nipo5 , dal princi- 
pio del mondo , sino alla venuta del Salvatore. 

Dello spazio o della distanza di luogo. ¥ 

Lo spazio o la distanza di luogo ordinariamente va in accu- 
sativo o in dativo, amendue senza preposizione. Tucid. 

Se i] nXara'a r®y ©n/3®v arxSìoiii èfiSopY\*.ovrx, dista Platea da 
Tebe settanta s tadj. Lo stesso , Slitti Ò5& i\pepacv i asoli, è distante 
venti giorni. 
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• Della misura. 

La misura, come il palmo, il cubito il piede ec. ordinariamente 
vanno in genitivo 0 in acc.o in dat.- Erod. ’eòvreS tò j ueyeiSoe éixoai 
TC(\y^KV, essendo della larghezza di venti cubiti. Senof.’ roó Maiay- 
Sfou r6 e r vfóf 'boti Sòo vXé^pqi. o Svoiy xX&poiv , la larghezza del 
Meandro è duejugeri. 

Della compagnia. 

« ■ * * • 

La compagnia.si pone in genitivo con la preposizione per*. 
N. T. xnt ovtot cv però. Iiioroy roG N*£op*tou , e questo era anche 
in compagnia di Gesù Nazareno ; o in dat. con orùy, come : Effflo- 
fsai oùv aòt, vengo in tua compagnia. 

Dello strumento. 

Lo strnmento col quale si fa qualche cosa, o si esercita qual- 
che arte si pone in dativo, ora con la preposizione 'srl, ed ora sen- 
za, come, Crisost: Ipiai nature imv où tirriv , martirizzare il servo 
coi flagelli. Tucid. ’eircitpsìaSat ’em rii pj’iv/ìx , insuperbirsi per la 
felicità ec. 

Dell'eccesso. 

L’ eccesso , tanto in miglioria, quanto in peggioramento, dif- 
ferenza ec. va in dativo, il quale spesso ammette delle preposizio- 
ni. Isocr. SUatot roev òMxrv ’eXm'atv wrsps^oi/jt, i giusti superano 
in buone speranze i malvaggi. 

Sovente questo dativo vedesi cambiato in accusai, con le 
preposizioni x*rà, irepi, irpò?, strec. ed alle volte senza. Isocr. 
icfòe ’aySféiay xai toùs mvovvoue Siafyépa> , per coraggio affronto 
anche i pericoli ec. 

• Della materia. 

Lamateria di cui una cosa è fatta si pone in gcnit.con la'pre- 
posizione ’ev o’s{;,ed anche senza, e qualche volta in dativo. Isocr. 

30 
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tìxS Tptvij’stv ’sx néSfou reotovai, fabbricano le triremi di legno cedro. 
Omero, ph> yhp xepdeaai rer , ai' S’e’Àc^avrt , poiché 
queste son fatte di corta, e quelle di avorio ( parla delle porte del- 
l’ Inferno ). : 

Della causa. ■ % . ‘ 

La causa o cagione perla quale si fa qualche cosa, alle volte 
si pone in genitivo con le preposizioni ’ev, Sta, ir&pi, inr'ep, vvd ec. 
ed alle volte in accusativo con le preposizioni eis, Siàec. Esiod. 
X&ot ’ex nvpòs Siaqxveìs, pietre rese trasparenti per il fuoco. Tucid. 
^■ysofrat eis rnv irpòs <jè o/xiXtav , esser biasimalo a cagione della 
stretta amicizia che ho con te. -• . ■. , 

. . * f ' • . ' • . ‘V 1 _ . 

■ *- Del modo di operare. 

Il modo o la maniera di operare ammette, oltre il genit. con 
le preposizioni 5tòc, ’sv, ’owrò, anche l’acc. con ’ets, xarà, ed il dat. 
con ’sv. avv, Demost. $td xxprepi <*7 òvàcV ’ayàXarov ire^uxe , col 
mezzo della sofferenza niente mai divenne insuperabile. Lo stesso , 
xarà it'oXXòus Tpbirovs XéysaSxi, dirsi in più guise. Crisost. ò irXoij- 
aio7 ’aito^v^anosv fzh JCvarai 'o^atj’sTj^ai ròv irXotirov avv saura', 
il ricco morendo non può seco portare le ricchezze. 

Della colpa, pena, e prezzo. ■■ ' 

La colpa o sia il peccato di cui uno è accusato, imputato, con- 
vinto ; la pena alla quale uno è condannato; ed il prezzo, il valo- 
re, il costo, o il danaro col quale si compra o vende , vanno in 
genitivo- Socr. rroaov róvroV WoxrBpùrrtis ; Sixx (iv&v, per quan- 
to vendi questo ? dieci mine. Veggasi il dippiù nella seconda classe 
degli attivi, e nella quarta dei deponenti. ,i .. . 

CAPO 111. 

COSTRUZIONE DEL VERBO DI MODO INFINITO , E VARI SUOI USI 
BER SUPPLIRE AI GERUNDI E SUPINI. 

Il verbo si può considerare in due maniere, o nel modo fini- 
to, o nel modo infinito. 

Si considera il verbo nel modo finito, o definito , o determi- 
nato, quando esprime la sua azione con diversità di tempi, numeri, 
e persone. ,• - • . 
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Al contrario si considera il verbo nel modo infinito, o inde- 
finito, o indeterminato, quando non può esprimere la sua azione 
con diversità di numeri, e persone , perchè non ha che una sola 
voce, come tùzteiv, tstv^vxi, ri^ety, tÙnJ-ou , nnreiy , servendo 
queste voci per tutti i numeri, e persone. 

1 verbi di modo infinito presso i Greci sono di una vastissima 
estensione ed uso, ed hanno una tale forza d'attrazione , che , se- 
condo la virtù dei verbi e la loro situazione, avanti di loro pos- 
sono avere il nom. , il genit., il dat. , e l’acc. , sebbene H primo 
e l'ultimo sono più in uso. Esempj. 

Nom. Piotar. risptxXris' é^riae pt^p t roù (ìxuqxj qìXoS elvxi , 
Pericle disse d’esser egli amico fino all' am. Ove si vede il nom. <$>t‘- 
ÀOb in compagnia dell’ infinito. 

Gen. Aristot. rhpi tov pie'XXovto? èaétàxi vytoùs, di chi sa- 
rà per guarirsi 

Dal. Isocr. Tìpoar^xov vjpùy àrcivroev ’xvSp tkvxv /3cXn'<jrot? 
eh xi , a noi sta bene d’essere i migliori di (ulti gli altri uomini. 

Acc. Demost. EVu^ópinv ’oturòv ’£vrtj(£ip'/iaatv Opti? ' stare xt àv, 
ravvisai che quegli s'indust riuva d'ingannarvi. 

È indubitato però, che la costruzione dell'iti /irrito sia più na- 
turale con questo caso, cioè con l’acc. , e specialmente ove si tro- 
vano per verbi finiti alcuni verbi assoluti, o che sieno impersonali. 
Cosi si ravvisa in Aristof. xXodstv riptòs’ ’etxò? ’£<tt’ r,v poi òi'xat* 
Spócpev, ben ci sta il piangere, se iniquamente oprammo. 

Quando poi il verbo finito e l’infinito hanno lo stesso rappor- 
to, allora il nom. cl’acc. si tacciono. Esempio, Esch.òux 'xpvéopxi 
7rpaTT£ty, non nego di fare. 

Si osservi che incontrandosi nel discorso , in compagnia del 
verbo di modo infinito , i detti due casi cioè il nom. e Pace. , per 
forza d’attrazione , nella prima parte del discorso regge un caso, 
c nella seconda l’altro. Piotar. rd'V ptèv Xdyav, £ 9 * 1 , xt/pios ùmòs 
sivou , ra v ó'é 7 rpxcSKV Tf\y rJyy't\v, dei consigli, disse, tu sei il pa- 
drone, dei successi poi la fortuna. Ove si scorge che il nom. xvptas 
’auròr regge la prima parte, c Tace, rìiv xe'yyt\y la seconda. 

Non di rado l’infinito si unisce cogli avverbj Ivx, «in, ortas, 
pòi, òff ec. facendosi che si risolva per l’indicativo , ugualmente 
che per l’ottativo e soggiuntivo, eccone gli esempj. 

1. Demost. ’xfyóai ivx (Zorfi^aAS àuree, slimo doveroso che pre- 
sti soccorso a costui. 

2. \socr.r l m l 'yrxVTO,ÓTi pxStW vspì rav xoivd-v òfxovor\'sovat,ben 
sapevano, che per i pubblici affari difficilmente sarebbero di concerto. 
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3. Aristot. peXa: ckxì 'evSoxiptetv , m’ è a cuore d’ esser 

lodalo. , 

4. Isocr. Se'Soixx, pòi Xi'oty Tris ine oSeaeoK ’MwXav®, temei, 
di non isbagliare solennemente il mio disegno. 

5. Piato. E’ir<xpi£tv®v3»y ’smtsìv, Xéyovai, òet tò toioùtov ipi- 
tjrov Cu X°P £ ‘ rrpoSoaiav, raccontano d’aver detto Epaminonda, che 
un pranzo di tal sorta non ammette tradimento. 

] verbi adoprati nel modo infinito spesse volte si spogliano 
della loro natura, c si vestono di quella dei participj. P lutar: ’epoù 
XeyovroS ’axpojwovrau ol Vcoi, disputar mi udiranno i giovani. Sc- 
nof. ìioSAvoum Avrò* Seópevov rroXXa'V, lo scorgo bisognoso di mol- 
te cose. * 

L’infinito, per idiotismo, trovasi adoprato assolutamente. A- 
ristof. avve'XoYn <f*yai , per dirla in breve , Plato, ®s érto? eiitetv, 
tal lo stesso. Isocr. baov xz’p-'e ’eiSevxi , per quel che io sappia. 

L’infinito sovente dipende da un verbo finito sottinteso , e 
propriamente nelle espressioni di affetto , nei titoli di lettere, si- 
gnificati, o simili complimenti. Alt. degli Apost. c. 23, v. 26. 
KXav^ios' Auui'ms r& xpartOT® Yiyepóyi d?riX[xt yiifeiv , Claudio 
Lisia al potentissimo Preside Felice salute ; ove si soli- Xe'yei, r o- 
3ei, ScXei ec. dice, desidera, vuole ec. 

1 Greci, ond' esprimere il futuro , con più eleganza , usano 
l’ infinito con il verbo pèXXac, Isocr, ò pdXXeiS icoieiv , pr\ Xeye , 
non dire ciò che hai in mente di fare. Me' XX® yivéaAxi, io sarò. ec. 

L’infinito unito ad un articolo, diventa un vero e puro no- 
me, e si può adoperare in tutti i casi. Eccone gli esempi _ 

Nom. Fiutar. Cu tò pctàeìv éyxXripx, ’xXXd tò ’ayvoiiv xarr\- 
yopi'ot y il non imparare è una mancanza , ma l' esser affatto igno- 
rante è cosa vituperevole. 

Gen. P lutar. toO Xt'av efiXecy, tou pòi (piXefy diziov , l’eccesso 
amore, i il motivo di non amare. 

Dat. Plato. t& Se yxt'feiv ’suSùe errerai tò SavfxdgeiV, alt al- 
legrezza succede immediatamente l'ammirazione. 

Acc. Dem. xxrd r òSùvxtàcu, xòn eìSévxi , giusta il potere, ed 
il sapere. 
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\ CAPO IV. 

DEI GERUNDI, PARTECIPARE E SUPINI. 

Articolo L. 

Dei gerundj . 

I Greci non hanno gerundj come i Ialini; ed in vece osano * 
l’ infinito del verbo precedalo dall'articolo. 

Quindi il gerundio in di di ogni verbo, i Greci lo esprimono 
con l’articolo neutro del genit. ch’è rou,e con l’infinito del verbo, 
come lsocr. 5 i/o 7roiou x*ij >oìk toO XVyetV , stabilisci due tempi a 
parlare. 

II gerundio in do, lo risolvono con l’articolo neutro del dat. 
eh’ è t&, c con l'infinito del verbo, come , Senof. àvtyecos èv r& 

cu, valoroso nel combattere. * - ' 

Il gerundio in dum, Io risolvono con l’articolo neutro delPacc. 
che è tò , e con l’ infinito del verbo, come Senof. &rrrhJ«tdv £<m 
pxSnpx ir pò? tò xpxTe'cy T&v àvnird’kxv, l’insegnamento è a proposito 
per tenere a freno gli avversar]. 

Si avverta che alte volte si sopprime 1’ articolo all’ infinito , 
come, Senof. oepx iropéveo 3x1 è art, è ora di partire. Dem. Seivàt 
roìe irpxypxat wrioSai, diligente nel disimpegnare gli affari. S. Matt. 
ovm ®3ov nxxxkóoxi ròv vùpov, non sono venuto io a distruggere 
la legge. 

Articolo IL 
, Del partecipale. 

Il partecipale o verbale è una specie di gerundio di caso no- 
minativo, e finisce in eov. Per Io più si adopera in genere neutro, 
e col verbo cip l che si pospone, e può anche tacersi. Esso vale ad 
esprimere lo stesso gerundio in dum, ed in senso attivo è indecli- 
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nabile, p. e. Demost. oi quXoly^/dMrot rriff ònivrav ìotóìs 

imi*e\/nèov sty«t vof/dfyvai, colon» che nudrono sentimenti d'uma- 
nità, stimano essere di loro ispezione il brigarsi della comune salute. 

Questo gerundio verbale si accompagna con l’accusativo , se 
questo sarà il caso del verbo. Isocr. e( pr\ tò nxXox odb^softì m. 
yaroy r\(jòv àtperìov è ori , se in vita non possiamo serbarci onesta- 
mente; è meglio eliggere la morte. y 

Se il gerundio verbale si adopera passivamente, per l’ordina- 
rio termina in eoe, ex, (e Jon. « j) eoy. Dem. Xvrdos ó toiovtos vó- 
lto? ègri, questa legge è degna d’essere abolita. 

Atticamente poi, e con eleganza, si può usare in numero 
piar. Luci, où mgrevTéx Colevi, non è da credersi ad alcuno. 

; : . v .-r w - i, j • - ; 

Abticolq III. 
v Dei supini 

La natura dei supini a un di prèsso e la stessa ebe quella dei 
gerundj. I Greci risolvono anche con l'infinito i supini latini in u, 
ed in um ; per lo che se il supino sarà di voce attiva , eglino si 
servono dell’infinito attivo, purché vi preceda un verbo di moto , 
cosi S. Gio: c. 14. v. 2. leopévopuu èroipdgxi rónov iìpiiv, vado a 
prepararvi il luogo. 

Per quello poi che sarà di voce passiva, si servono dell’ infi- 
nito passivo. Plato. Hóvxrxyevéa^Sxi , cose impossibili a farsi. Lo 
stesso, ri5ù xaì euirerk xryfaokT dolce e facile ad esser acquistato. 

Si avverta che lai supini elegantemente si esprimono coi 
participj, sia di tempo presente, sia di futuro. Isocr. f\nov b-pvvovv- 
tév, venivano a recar ajuto. Apoll. Bxtyoy èxo^-ópsvxi , andavano 
esse a vedere. 


\ " «• * 
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• - . * 

■ — . \ • •• * 

CAPO V. 


DBl PARTICIPI. 

I participj, come altrove abbiam detto, sono quegli aggetti- ‘ 

vi che derivano dai verbi, e che partecipano della natnra di quelli, 
percbè banno anch’ essi, alla maniera dei verbi , la significazione 
attiva, passiva, e media, ed esprimono i varj tempi, presente, pas- 
sato,^ futuro. ' > . <••• . . ■ >. . •- « • • . •' •' i. • 1 - i a 

È particolare della lingua greca il molto uso dei participj. 

Con questi, essa, con felicità inarrivabile e con molta eleganza , 
esprime tutto ciò che dire si possa per mezzo dei tempi di ogni 
modo; ciò specialmente si osserva quando i participj sono uniti 
con un verbo sostantivo. Demost. ovroff Se f\v ò xdvTO. StomaLv , 
questi però era l’amministrante di tutte queste cose. Sofocle, jfàptv 
X*f iy ècm'v f| mroycr* dei , una cortesia è sempre la genitrice di 
un'altra. ■ ■.< r.i • . - 

1 participj ricevono sempre i casi dei verbi da eui derivano. 

S. Greg. fxr\ durofccrri révrirx ò irXoorrjootff 3eórr\T* , giammai scacci 
il misero, chi l ricco per solo piacere divino. i. > 

Alle volte, abbeochè sieno di voce passiva , hanno il pianifi- 
cato attivo. Demost. óoSév dxrjxoa vpdypx piapdoTspov , ti 6 oùrot 
ir&KpxyticYoi étaì ir spi r„uas, di più esecrando attentalo giammai in- 
tesi parlare, che di quello che costoro hanno commesso contro di noi. 

Presi in genere neutro, sono tanti veri e reali sostantivi, ed 
infatti ne prendono la. costruzione. Luci, rò x*3i)xov aov , il tuo 
dovere. Demost. rò ttìv •KarpiSot ovpfyéfov , il comodo della 
patria. > 

Considerali come aggettivi, ordinariamente vogliono il geni- 
tivo. Om. èiSuix kóyou , conoscente della fatica. Lo stesso , pdyr\s 
ev étSóres irdar\c , versatissimi in tutti i stratagemmi militari. 

Tutti sogliono divenire genitivi assoluti retti da preposizione 
sottintesa, come ed altri nomi verbali ancora , quando non dipen- 
dono da altri verbi, e ciò a somiglianza dell’ablat. assoluto presso 
i latini; sebbene il nom. , il dat. e I’acc. , ammettano del pari 
la stessa costruzione, per lo che ne parleremo di ciascuno. ■ 

Nom. Non è frequente l’uso di questo caso, e dai grommati, 
ci viene contrastato : intanto Arìstot. disse, *yoti-*ms roù axpx- 
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toc itòf ove, iraXtv ylyerxi rò «vp, aperti » meati del corpo, di nuovo 
si genera il fuoco. < - - , 

Gen. S. Greg. Oeoù SiSóyroc , fjarjSèy lojfvei <p3óvoc , xai fà\ 
StSó vroe, fdjfust xóv,ov , coll'assistenza di Dio, l’ invidia af- 

fatto non ha forza, ma abbandonandoci, ogni fatica è invana. 

Dal. Isocr. ols yevouéyoti, ic&t ov’x eixdrmf péya ^povoics) qua- 
li cose già fatte, come non potrai pensare a più alte ed illustri ? 

Acc. Alicar. ók Jh oùty^uvov àurois rò ifyov èaófisyoy, quasi 
che già senza Umore alcuno, da loro si potesse eseguire il disegno. 

Si rinvengono alcune voci, come i^òy, potendo, essendo lecito. 
Ili xpao^òv, xr*p»Tvj£Òv, rafòy, così portando l’ occasione , per ie 
qnali è quistione se siano nom. o acc. , cosi Piotar. è£òv yvyear , 
pn giiret SUw, potendo fuggire non andar cercando consiglio. . 

Infine gli Attici , tali e consimili participj gli usano non so- 
lamente in numero singoiare, ma anche in numero plurale , così 
Tncid. lib. 1. rpi* pbt évr* Xóyov £|t* rov £°XXri<Jt vavrtxòc , rà 
xotp'vfàv, xài rò i\ /zértpov, x« rò kopivStary, roórtxv 3’èl irept^fo^e 
ri Svo eie rù durò ih^tety ec. essendo tre le memorabili, flotte presso 
i Greci , la vostra, la nostra, e quella dei Corintj , di queste se a 
due accorderete il formarsene un sol corpo ec. iu vece di rpl* fièy 
iati, o rfiaiy fiiy óvrasv. , 

Qui siavverta che i participj , per proprietà di lingua, or 
prendono aspetto di verbi finiti, come Sofocle, fystc rapd£at , per 
irdpo <%af, hai sconvolto ; ed ora Rinfittiti , come , Erod. , $uxre\ó> 
«oidi y, per «rote», continuo a fare ec. 

• , k . ' • • ■ . . * ... 

Sezione IV. 

■ r - • . . ■ ■ . • 

Del reggimento dei sostantivi, degli aggettici , dei comparativi, 

■ ’ e dei superlativi. 

CAPO 1. 

DEL BBGGIMEHTO DB* SOSTANTIVI. 

' * • i 

Incontrandosi dne o più sostantivi di segnilo, questi accor- 
dar si debbono fra loro ora in genere, numero , e caso: ed ora iu 
caso solamente , purché amendue appartengano alla medesima 
cosa, come si è detto alla pag. 208. 

Se poi il secondo esprimerà una cosa diversa , si metterà in 
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frenili vo , come , Isocr. ri ra v $iXa*y ’*ptT>| , la virtù degli amici ; ri 
ra-v iroXvjTa'V tiivot*. la benevolenza dei cittadini. 

Lo slesso avviene ap^i aggettivi quando sono posti sostanti- 
vamente; ma in questo caso essi saranno sempre di genere neutro^ 
Demos!, rò toó Òsó\i èvptves ri/aìv ouvxyvvi^éTXi , in vece di ri tu- 
jDHutix To0 6soG, In benevolenza di Dio ci protegge. 

Simile costruzione ricevono anche i participj in compagnia dei 

sostantivi. Isocr. rà y.expvptpLsyx r&v xzxynxTxv , le cose nascoste 
r r 

•nq hI i' T-juli.; CAPO 11, ’ ih 

fòt jt xay\nt> ..laomoQ .iw *1 *.1 ou a ,o«B3 mie lo:i ‘inoixisoq 

DEL REGGIMENTO DEGLI AGGETTIVI J ‘ ' 

Gli aggettivi si uniscono; altri coi genitivo, altri col dativo, 
ed altri finalmente con l’accusativo. 

,,i . !» ! i i ,-iiru ì •; 

. • .« mu- Aggettivi còl genitivo. ' ’ ! 1 * , 

i.iiKÌr. 1 » i . . .v": . - • ' ’ • ■ ■ et . >'v > 

v ' Si uniscono col genitivo i seguenti aggettivi. 

1 . 1 verbali, cio$ quelli che vengono dai verbi composti col- 
P a privativa, come Isocr. iireifos Xóyxv, ineeperto nell'arte moto- 
ria; teóXép ov ’aSéxTOf, che non ha veduto battaglia. 

2. 1 ceriofi'.prcsi passivamente, e che ricevono qualche , pre- 
posizione, come Isocr. foXasrOv 0-zrò r<ry XXXocy , esser felice a ca- 
gion degli altri. 

3. Gli aggettivi di abbondanza, e scarsezza , come ptron)?, irXri- 
pn?, 1 IpwrXsos, àvdvXsoS, pieno. Kévòv, vuoto- Tuptyòs, nudo. 

fzor, abbandonato. .io v. 

4. Di comunione, come xoiV4'VÓ£, socievole. M^rq/of , parte- 

cipe. A’péro^ps, privo. Dicesi anche xoivxvòs *vr$ tf-y iróraat , 
in vece di xuroù, compagno a lui nel'e fatiche. T v 

5. Di scienza o memoria, come fyersipoy, esperto . , A '’xetpot , 
inesperto ec. - 1 : 

6: Di lode e vituperio. Demost. 'roXXa.-y àyiip. , xai 

à^xXWou atijJMTOc, uomo di molle ricchezze, e linguaciutissimo . 

7. I verbali in noe, come rroptamòs ra >y èirirr^éiaiY, il forvia 
sore delle cose necessarie. I privativi in toc , presi passivamente , 
come ifysuirroS, chi non ha gusto, 5 '* ’ - 

8. Non pochi nomi ai quali si sottintende évsnx, come (sxnd- 
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debole . 1 lato . xoipxpivoS OVóiVof il poltrone non menta al- 

cun riguardo. 


ik 
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IO. 1 partitici e numerali ■ Dumosi. To:y rfOTJfaiV persie , «/;- 



mo i 
indole- 

Si avverta che alle volle ih' && del genit. adoperasi la pre- 
posizione col suo caso, e ne fa le veci. Demost. ’an^i* ri ir£j>ì rdv 
/3iov , in vece di r,au $qu,l' mfcliiAla della vita. 


i . iij|, : ,,wj! Aggettivi col dativo." ■ mllijflfi ili) 

0 fi)G«imc'l aoo •jJnoail» iril iulr, la 

Si uniscono col dativo. 

1. Gli aggettivi di comodo ed incomodo, come XujrréXss 1 , àxpi- 
Xifxos , utile. ’AXicJirsXns-, iva'^iX/i?, disutile, e consimili. 

2. Alcuni composti coll’* privativa , com<? Isocr. àSùyxzov 
toh poySvwoìs, mim^mmLraii. 

seguono 
r\rini>5 ec. Ari- 


Tois //OY^rvois, impossibile tigli scelti rati. 

d. Gli aggettivi rei bali,- i quali, presi Atticamente, 
j casi dei loro verbi , come vpooàtnnòv, ‘axoXou%rtxds . 
stot. vsGeexrv/.òS zois Uiyilois , k*i Véw 3 xmùzgis, ut tento alle 
cose grandi , e meravigliose. ' 

4. I verbali presi passivamente, come óiyvooizuv roì? 7 roXXoì?, 
i a motti, alla maggior parte. • ... . 
ì aggettivi di somiglianza , parità , lor composti e si- 
i 'ìjov, ligàule: àvido?, disuguale : opoiof , simile : ’scyò- 

idi ila a/* 


esser iqnoto a molti 

5 Gli 
rnili, come 


poios, dissimile ec. 



. . , . . , — T vpffpB| ■ m » 

7. In line i nomi verbali derivati dai verbi di amare, come 

èpcla/MOS , ipavos, épxoros, rpoafyi'XriS, amabile. 

Onorare, come ti'pun, évzipo?, o^xazòv, onorabile. 
Desiderare, come èti^o^zòs, ir^t^nro? , tto^ivò? , desi- 
derabile , p. c. Wf èzr èxn'vovs ire pire ue, ojc zi’uios éydi xxi irs- 

s£bi£’ a ^ eltiman(tàm{ > p m ‘^ iu m «« "'>'<>( « ^ 

kx x« ■unni nbn'vJmtJoe ie ilcnp ir. iiiion idjoq uo/1 8 

1C 


i a* l 

d;«A rv>n>, , -> «a.oVìAAx vr v.v. y - :evf s»-. >. 

i ,i>«siv.néiv ncvtVn iki 3>V> .il'tV v ■ ' i **!»ìu 
deflettiti cmi 7 rtrcusnlir,?; , 
n ,?■ uioinJrnpiKj *jl i. ,ii: :« ■ ni, l ,fi or-.ib Oli > .11 K 

y , * ■. x -T's : tm’-J . or.'lbb r.in-i.rjnii 1 tu " 

«WSCon^flon' l^ccusatiyp.,, v ,^ , !Xv; , V!tx ? , „ :c . v v T ■* 

1. Gli aggettivi che csyrif^^m^Ì9de,,VÌ(upmtb'\patrM, home, 
numero, affetto d animo o di coppo ec. sottintesavi la preposizione 
**?*• Lticj«.3*v,ucÌ3tos t r,v sbendi irwyyr 

f‘ v * *»pv^,-.i4.e3TÒs-, Atti /c o< ytei-piem di. mucca, Sv. Grog. Na*. 
■AiSajòs Tysyì'.fx? , puro nelle tmtni oc, -, . i .-»» 

Gli aggetti v t ihe esprimono dinetwne e firn per coi una 
cosa si la, coni«t t~Qiy.os, pruni»; ^iikoXqs, facile: óiicmoXos, diffici- 
le : .i--'.rr,dsiof f .idoneo ec. i quali tuUjamaiio la compagnia del- 
I acc. con la, preposi* ione rffc, tiif i trap.-, liner. Saon/Sirrapir 
rir.vye.aoSsmjtv , ù/onew proporre leggi. DemasL .«ri'/wv mUv 
vpiyfiX'ffifatfwS, utile in impieghi onorevoli.. ■- t - v> y 

V 1 " si av\ cria che spesse, volte la pmpdsiaione si tralascia. 
Senof. tWds rw ùrptxhv, atto ned,’ numidi**. bi pi A» che.tulli 
ì si latti accusativi possono Mjtti wydatm, cosi, fra gli altri, 
Luci. , in tee*,.# vf,si$os*Mo.#inpetto. ' 1 

:y* ,.t0i- lA .runhvr. Im on<* HÌ*n> ir ,i /ÌJblii>|»lo'i ili 

CAPÒ Hi ’ 7 V 7 ' •• ' 

Vj'C*!^ -I 1 Al li"* i'i'I' Il A ' - \ 111 

-lll»J il. cittì” ì .b'.wA ili i’nli.'n ,ì:io i i io o or>:. :i‘ ! 

Òli | in -11, , / lOEli COMBAfctASlVQ BS0PKHf;ATtVO. < G -il'» M 

l-i,i , iin. i ■■ ìckiIm i ti . •-.nuJ’Kij ■. iJ’.'li;' no-» «ila H' ,: i ,ii , »...’inii 

' , ' > l tìfclfà'WttiàsionV; ’déi i comparàtivi'e superlativi si sonò cjat^! 
lA redole nella prima parte Cap- Vl.jiàg. 4Ò. Qui non parleremo 
d altroché del loro reggimento, e prima dei comparativi- 

x J-jj- n/. i • v-> ni':- ii/'j ni I n« imi 

v' - t i, tiel faggimentQdeicoutyifativi. - t 


’v-i' ) }».•>!•> 


i’’:ni ..io'j :,!l'i. otii.a.'c i mi . .éi<| iti 

1 comparativi si accompagnano con il genit. retto dalla prò-' 
posinone 4utt' o'trpd softirittìsa, quando si fa là' compaWtirone ’trtt^ 
due nomi; det medesimd genere, o : tra pWdf tdivcrSo gehere, conte 
Fintar, yuf&thàt biSf&i'éfytMMéfiu , li doride sitilo più iraconde 

degli uomini. >t ' '* »•'.*>»? c- n • 

^ Essi si usano ancora con varie perifrasi, e specialmente con 
vi o rj irep, che corrisponde al qua n dei latini, ed adora il genit. si 
mula nel caso che regge il verbo , come Isocr. àl'in ■mirorko-j; 
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etvjct xoùs aoùc Xóyovs, ri rovi r«y xXkxv o'pxou? , sicché più /eaft 
sieno « tuoi delti, che gli altrui giuramenti. 

Alle volte dopo ri, rinvengonsi le preposizioni «V, o è?, xxr », 
rrpòf in compagnia dell'acc. Isocr. il ime vopitsxs rrjv «cn^y » ^ 
xxt'x -rriy iuroG cpdaiy a vai, persuaso di essere /fittila ma : gmrgtura 
molto di meno del suo merito naturale. '' ' ' '«! I l - ' ”• 1 

Onde dare maggioro enfasi ai comparativi insieme ed ai su- 
perlativi, si sogliono aggiungere le particelle Xixv, itiw, ftàWov, 
troXù. òjoy, vroXXó\ r iov, tojovvv, 8’ re, Óyxmp . , pixpft 

ec. Isocr. rotjdur» roù? (3xcn\lx? (3 s\tìooc i&v f<?nrT<rv bs&vcp 
xxi r'xs Ttfx'xs àuroì tyovn , tanfo t re migliori esser debbono 

dei privati, quanto essi maggiori onorificenze posseggono. 

Spesso , in voce del comparativo, trovasi la voce /xiXXov col 
positivo, abkenchè non di rado vada tacciato, come jinre x'yxSòv, 
H«xòy, SUxiov, ec. come Sai m. 117. dtyaSfAv èXiti&tv fi H Kvptov, 
ri èXiel^siv èie’ xp jfouut, buono, o meglio è sperare nel Signore , che 
sperare nei principi. Mxxipióv rari StSóvxi p&XXoV, fi IxftfiAveiv, è 
più buono il dare , che il prendere. 

Gli aggettivi iroXXowrXwt'asy, iroXXwrXino?, rolvaspr\t, mol- 
tiplica : pvpiOKXiaiov, infinitamente moltiplica : quando hanno forza 
di comparativi, si costruiscono col genitivo. Arislot., pupioerXàxiix 
xv xacx* rrotriastsy xv Sp&xos xxxòs 3r\pjou, infinite volte più grandi 
mali fece un' uomo maltaggio che una fiera. 

I Greci hanno alcuni comparativi di lode, i quali sono di tan- 
ta eleganza edi viva espressione, che alcuna lingua viva non può 
imitarli, se non che con lunghe e tortuose circolocuzioni , così 
Erodi, ano , xpdtTosv Xciyou , migliore assai e più eccellente di quel 
eh' esser possa in un' orazione celebrato. Cosi anche , x/jtrra'y r?if 
òpyfs, xx\ TX? èrùxjuixr, maggiore dell’ ira e dell' avidità. t , 

Qui si avverta che ve ne sono alciini i quali in apparenza di- 
notano lode, in sostanza poi vituperio come Aristol. xflrrrant 
Tri? vaiólix?, maggiore di ogni istruzione, cioè fuor di stalo da poter 
esser istruito di qualche cosa. Di più, s'incontrano altre consimili 
espressioni, le quali sono deterioranti ; dal senso poi, e dal conte- 
sto degli scrittori il prudente lettore può regolarsi, onde traspor- 
tarle esattamente nel proprio linguaggio. Cosi Fiutar. IlojtzirriioS 
xv't\f rn? XTTa:y. Pompeo uomo inferiore alla gloria, cioè vana- 
glorioso, ambizioso di gloria cc. 


ly la ■liiiioqciiioi od ■ , ìs> fi «> i 
drar li ss noi odi otta lou bJui 


di» 
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Del reggintento deisUperlativi. 


Il superlativo, avendo forza di parlilivo, si unisce col genil 
di numero plur. , o singolare, quando il nome è collettivo , come 
irdXtJ, Xxòs, /3ouXri cc. P lutar, tcxvtxy xv^féicw SixxiòtxtoS , il 
giustissimo di tutti gli uomini. 

Questo genit. però, allò volte, prende in compagnia una pre- 
posizione, come Luci. Xùxodv f] xaXXforvi, di tutte la bellissima. 

I superlativi , a cagione del rapporto , trovatisi uniti a più 

casi, come Demost. èuvovjTxros v//iv icdvTa'V òvtó? ijrt , questi è 
affezionatissimo verso di voi più di lùtti. > , 1 

Oltre delle particelle menzionale nei comparativi, ve ne sono 
delle altre che elegantemente e con maggior enfasi esprimono la 
forza dei superlativi, tali sono, Xuv, jt zx%fÓ', iroXù, d'r, ón, ò-jov , 
dv Svvxtòv, àcsbióv re, bacfyVuaoùra), e consimili, così Isocr. irpòs 
roórots - , dtnvss r»? pty ’aixqta(3i\v/iosti' ds ’sÀa^i’orraf. txs Ss 
S ixXùosis dv oTóy re raj ( t ' aT «? toìs tcoXì txiv mtr.aovat , ma oltre a 
queste (leggi)yuW/e principalmente ricerca, che rendano lievi spiccio- 
lissime le ambiguità, ed apprestino prontissimo, per quanto è possibile, 
il disbrigo delle liti ai Cittadini. 

Le voci rpìsr, iroXù, ir ivo, 

solo ni positivi , ma ancora ai comparativi o superlativi , come 
TpiaóX/ìiot, per CXfitdtxioS, felicissimo : iroXvyovor , fecondissimo : 
7rj.vwépTXTus, altissimo ec. faranno, rpiooXfiid'rxroS, iroXoyoyórx- 
tos, irxvxyid'TXTo ? ec. 

II dettò gehitivo però spesso trovasi cambiato in dativo or 
con una ed or con altra preposizione, fra le quali èv o psv'x. Ari- 
stof. Aio^vXoy Vopi£v rtpéì'ov èv roV trotriraìr , Eschilo io stimo il 
più degno di tutti ipoeli. Omero, ustx icxaiv àrtporirri 6eós èipi , 
sop ra tutte le Dee io sono la più negletta. 

Finalmente vi sono alcuni positivi, i quali hanno forza di su- 
perlativi c ne ricevono anche la sintassi. Omero , Stx 6sx<e v, l'il- 
lustrissima delle Dee: Itoyo? <*XX®y, l'eccellentissimo di lutti. 

vhv. vT ’ \ oT Stri! '.unsi ivìisi» clolno linif ai .’Viirc vioo ,'JOTe .qi t 

-C\,' »ì i IHllì'i lì-. !'ll 

*t*i :t..j:p i »’.ii •.!••.. ii ìi» o tirimi mi il t 

y»> •. * io ti \ .\ Unli.'i'i II. limili j,o-‘ i« l! 

\ • , ■ i f. •' .'l: C.i.'M'' '»••• • ' . Il • » !l >» i '■> '•'K - > !<•» J 

. i »'•. ... : i •'.'il 


4,1 .<U>*H moli II 0701 in <iJ 

gx, miv ec. si trovano unite non 


.1 ib 
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■ lìlnhsqiiiròàoiB V. i.ort \sll 


Velie pinti ìnmmibilrdcl Ih top rio, cioè Urli' avverbio, delie jMeposi- 
iii sionii; delle congiunzioiii, e dell' inlerjezioni. nilq < thhiiii iti 

'i riitJt-òjtKiS y/.'vst’yjì yj.TVX'j' icluli .to jimioÈi ,V..(\rz 


Ùiq 6 itimi i«! fi Broli , I ***4.^ AV\ KRBHI. , , ); t i/i|r;i| f 

B.ik'iHB « 1T~ "j ?uTuò '(•riyjfff vagò l0T»7twcui .Isoiinl! aaiot ,ì«b-> 

L’ avverbio è quella parola chu per lo più si melle accanto al 
verbo, 9arve ad esprimere le determinazioni e: le qua li li razioni 
del verbo me desimo , in quella guisa appunto che gli agetlivi 
esprimono quelle dei sostantivi , come si è dimostrato nella parte 

ptima-ipagt i 184 .ÌIi:i:HI!" . -i ,'fTOv'C« 7 ,'> ni ,17 vi)!,) Vii , vÓTXWfò Vi) 


l'rov v . aMs dfWf , abbastanza furono le sferzate. Demos t. À£Jp , 
xpvyx, y.pòjSSri’/ e xpvfiS/X roi) ftXTpòS , senza saputa del padre. Eu- 
hp. iroò, ooo yrp; in qual angolo della terra ? "EfflS roó é£d tótcoo, 
fin all' ultimo luogo. 

4. Finalmente gli avverhj che derivano dai nomi, i quali tut- 
ti si sogliono accompagnare col gcnil. Dcmost. ttAsìov o pàXXov 
toù SJovros, più del dovere, Isocr. . ir pxxxav ò.vSfòs àytàoo , ope- 
rare cose degne di un uomo dabbene. 


Vi q nini lauxfiqniir» ni onimq 
iiwiuilM ni iHn\ ib ,(rTt!\.‘.x 


vi ni •il>mS«A,?t$/ ^ 


I '.iimi i\ij> ittut ih nvi OuÙm^ 
lift ,ór>q .linoq ok'iuQ 
>'. .JC Js.iaU.I ‘lino) ,'»noisi<oq 



C ) 

. USkrostnrisoaiM poi et>Mxtfvo ftì«l dtfritiM dr 

nomi soliti a costruirsi con t»tà rttsó 1 . Msehin.' 1 i{!>dly òptóiit?"ÌWs 
Tofc jSAXwS, niente ebte'di comune itigli' àliti.' « •'••ielle •> ii‘,< 

Richiedono Vaccasativ o gli iievei^ di'^*r«*ft. Demos!. ò u% 
tour tìsoiir * it r»s Oei£,-oóit fyw Xt'yHv ‘,‘^h'éha } ffi ùto pét 'gli Dei 
e per le Dee, che io affatto non poW pdiiittre'. ,ìito* Hai’ : 
Qui si avvertacele quando fcr 'pieposiziotìe Wpòfi ft'Ki Veci di 
vh o pk, allora si congiunge col genil. Dem. nfòr Aids xm Osa-* 
PA èicnpéicsTe iurÓc , per Giove e ppr gli Dei , vi scongiuro a non 
commettergli. Jnh 

Gli avverbj sogliono unirsi con altri avverbj. Esiod. vóa^iy 
dÌTep^ar4><**««Mi'«i«3u w^i..Aristòf.'aoÀ» '8^ps ;pur troppo. 

H>\r,Qu*iehe vok» fiUiccolwrfjagnano co» pf(*posi/.ioni ! .' Dem. ty i 
yuaT«iirsipègw^ rugaozi? Arisi»!': ròy 

H l 'Xtov , fino al Hgle* \> in Un 'ut; noi «AVm.tu- <\\ m <,io -,m w 

Ili-fine, gUiav.venbj <j i> quali tà ;trgn thahaig^sMia, 'si uniscono 
ad^lcttii^i^Jte^ewe^avKarMjc^f.^undauMi Wc ;^in 1 Vi pèv 
TÓ.V Snpxyxyà v rdvra. x%Xd ? èysi. ri Sh rr.r tcóXso? M<j%f de, lut- 
ti gli affari degli or- lori vanno\ifi trito bene; ma quei della città affat- 
to male. 


;.i\* -.li ,v-.q , i-’.-i ,‘Jr.y o , C A’PiO' ife •i»»oiv;».».j<v«.j *.». .riO 
••i i;n*'\ n\* , bvxxxvxt *. ;z i'.vr - .ricucii . 1». 

DELI E PREPOSIZIONI •’’** 

citilo 1 cloni li i)Ì!| ol TH| 'idwcblll .ci ir, > '.iioivi-oijiiio i ni 

pfè posizioni Sono quelle parole che si mel tonno innanzi ai 
nomi per esprimere le relazioni p i rapporti di una cosa con, l’altra. 

Ksivcome si è’ dettò nétta prima parte pàiV f tì(^,2ì divido- 

no ih «parafo?»;, ^ ' M "* «*’ ,,WTff 

Le preposizioni separabili sono diciolto, cioè ip<bl, ivi, ìvtì, 
àlcoli*, siri, astri, pera., srstpi, nHfcwrhp, wrò, iy, 'ex, eis, irpò, irpòr, 
oùy, delle quali le prime dodici sono bisillabe, e le altre monosillabe. 

T'' Le inseparabili sono (dodici. wNai. parleremo qaé dèi loro 
differente uso e significato, e del valore che hanno allorché si tro- 
vano io composizione. ,.<ù, asq ve iisa'jolmmii ’ -Vi óùitn u* 

.io irmi ijUi.Vi ig 

-0 X'-ìsjo' ;<iWu* oi . Aodfojm^o»€Bè<^«^i>fr/aèei ,IO '^ i ^ or j ,:, ^ ; * 


ni 


.aa osi*msV> 


1VJ1 « '.IjJI'I 


ÀM$I. 


in uj ,o'JÌVv)tn:<'. 


La preposizione ’ctpyi , e Ionie. serve al genit. e vale, 
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di, intano, per, ancora, fori à ' >vfyl q>i|0tev 'me? d&i/xóva»vt **A* , 

conviene all’uomo parlar bene degli Dei, u-iiini-nt b itib* ìmm 

Serve all’acc. , c vale, dappresso, vena, incirca, 'apgfì xópt- 
vov tx volti, d' appretto al fuoco sovente m’ aggiro, d ni! 

,i.\ , Serve al dat.» e vale, di, intorno, per, in favore, contro, ’aptf 
Tee Sàv&ia ’avrfc, intoeetétiallo.rfilfkjnorte^o di »&■» ,mQ >1 1 » » 
,!. In composizione vale d’ intorno, come ’ap^(( 3 *iXa\ getto d'in- 
torno. v .j L. -,0^7, • .in a . Jui‘1 In i 'inno ij;iio > ie molli: ,*v o ;.<r 

il nMISMN l'J , i'.v VI u O IMI , ite» VIST. 

AJNA .-.Venivwmov 

rctòv .Loie'l jd-nv/r. iij'i; noi i<nin» onnili;<v j-hor/B ili) 

A 'vi serve all'acc., e vale, per, contro, in attraverso , Ira, tilt. 
V insieme, all'incirca, sopra, ed avvcrliialm. di presente , tosto, subi- 
to. Diosc. xtvva ixófxov nxì vàpóou 'avi òvyxtxv pixv pi'tyr , mescola 
insieme un’ oncia di cannella con un' altra di spigo. 

Col dal. è propria dei pocli $ ilari pecpois, sugli altari. 

In composizione dinota ripetizione, come ’swxTféyor, ricorro. 

* f. OR'OI di> irs .Jijp. ■ i.À*K XTVfcR vir* <**¥»> v-i-T 
■ \\- IO'.-» nlltb -V om • mfA aNTI «l™ -• t • *%>b nii^ . \ it 


Questa preposizione serve al geni». , e vale, da, per, in gra- 
zia , a favore, 'xvtì ’xyx'Jiv x*xol yeyJyy\VTxt , da buoni divennero 
cattivi, ec. , ,,■ .. yj 

In composizione è varia, abhcnchè per lo più dinota contra- 
rietà, eomc ’%vu<JT^x, rivalgo, stravolgo; 'avrivopì», discordanza 
di legge. 

Da questa preposizione sembrano nascere &vux , ed fcvnov 
di Omero, come otvri* 5 stirtvnS QóaSxt, parlare avanti la padrona. 


,j*v» ,*v» ,’C 


Aon ,oi) 


Ano 


.iellintiOM olile il a.sdo'VuiA onoa ni bob ontnq il i leop ill ib ,xéc 

. i.. La preposizione latrò serve al genit. , e vale , da, per, dopo, 
sema, fuori, oltre, lungi, come ’ahrò tsfdnvr roù nóapov , dalle e- 
stremità del mondo-, 'atrò aicovSri?, per impegno ; ’aafd rnc lun- 
gi dalla terra cc. 

In composizione è varia, coma '«Mromvw, io stendo : ’airévxp- 
fx%t, maledico, chieggo perdono: 'ooroyfd<fa), descrivo cc. 

,iIk 7 9 tlifli^ lr, arile ,hmk' ainol 9 , if*yo' aaojsieoqnq sJ 


Jigióze 


t 

K)g!e 
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AIA 


Questa preposizione quando si accompagna col genitiro vale, . 
per, nel, attraverso, per mezzo , fino a, di, con, tra , ad , più , cc. 

attraverso, per mezzo la piazza: Stài ir«vr®v bfyos , più ■ 
d' ogn’ altro degno ec. 

Qualche volta si tace, cosi Om. èp^ovroit eaziSioio ux^dópevot 
•xefìbcfrv, in vece Stài. icxiSi'oio , si avanzano attraverso il campo 
per combattere la città. 

Accompagnata con I’ acc. vale , a cagione, pet riguardo, per, 
col mezzo : Stài $6(2ov,per timore: Stài aè, per tuo riguardo: Stài t’Iv- 
Tix nàti péXo cy iifjjt, per mezzo deiformi e nero sangue. 

In compagnia del dal. vale, con , Eurip. Stài ù-xyr\e eX3 òr* 

AaviiSeat , azzuffarsi con i Greci 

In composizione dà un significato diverso e spesse volte con- 
trario alla parola a cui si unisce, come Stoipr^v , òixyèixeiy , divi - 
dere: SixyeAci y, deridere: Stamarecy, diffidare. 

Eni 

» \ • — 

EVt si accompagna col genit. e vale, sotto, sopra, contro, in, 
di, per, in presenza, a, in ordinanza, in forma, da, presso, tra, per- 
so. tVì ifyoyzoe, sotto del principe: £ «ri 1 % yrif, sopra la terra cc. 

Dinota anche l’ ufficio come 1’ o o ab dei Latini, cosi ol èer’ è- 
£ouai*9, * magistrati: ò è 7rt roù Txplov, il tesoriere. 

In compagnia dell’acc. vale, in, contro, ad, sotto, su, di, per, 

Deni. èq' oaov axmòv xyyoéie, vóm^s. (zxiyéa^xi , in quanto ignori * 

te stesso , lienti per matto. 

Accompagnata col dat. vale , per, a, dopo, in, sotto, contro : 
ère' xyxàcc vrdvra èroiei, tutto faceva per bene ec. 

In composizione, o semplicemente coi verbi, ha varj signifi- 
cati c dinota specialmente 11 fine dell'azione, come èiemvpirreiv ri- 
vi , porre un premio sulla vita altrui: émypzfyx, soprascrivo. 

kata 

Questa preposizione unita col nom. vale ad uno , ad uno. S. 

Marco, riffano XverebZrxt, x*ì Xéyecy &vt& elff eie, èyé 

- 32 
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étpt, cominciarono ad attristarsi e a dire l' uno dopo /' altro , forse 
che son’ io ? 

Unito al genit. vale, t» , a, sotto, di , lunghesso , allato , da , 
contro, per, a tempo ; come xxtx aoù, contro di te : xxr'% yijs , per 
terrai óXyic riis flxtsiXeitK, per tutto il regno. 

Unita all’acc. vale, secondo, tra, a, o tenore , per , con, da , 
per quanto, in, intorno , sopra, giusta , a proporzione , a motivo : 
xxrx Màpxov, secondo Marco: xxt’ eixóvx 6soù,ad immagine di Dio: 
xxt'x rr,V \Mrxp%ov3xv òujixv, a proporzione deha possidenza ec. 

Essa molle volle si tace, come Tovvopx , xàt rr\v irx- 
rpì&x, Siro di nome, e di patria. 

Unita al dal. è propria dei poeti, come x«r' óps<j$i, ni , per, 
tra, dai monti. 

In composizione vanadi molto odinola, fra l'altro, peggio- 
ramento, come xxTouppovèa.', disprezzo: xxTxyivi'axx, condanno cc. 

META. 

Meri in compagnia del genit. vale , con , Hi , per, di , come 

ÓTrÀa'y, coll' anni-, pera rrjs- xoutjToSixc, con la guardia ec. 

In compagnia dell’ acc. vale , tra , alt’ infuori, eccetto, dopo , 
contro, come flxxTpov r,v «uro? pierà j (alpxS , aveva il bastone tra le 
tuoni. 

In compagnia del dat, è pinttosto de’ poeti, e vale, con, tra, 
in, ad, Luci: ’Opyèvt pisrà %£pcsìv tyav rìiv Xvpxv, Orfeo che area 
in mano la lira. 

la composizione dinota mutazione, come pexx^épa:, trasporto. 
riAPA 

Questa preposizione accompagnata col genit. vale, da, presso, 
in presenza, contro, al di sopra : ira px Kupiou iropévopxi, vengo dal 
Signore : irxp'x de&v x*i foSpéirav, dinanzi a Dio , ed agli uomini. 

Accompagnata con l’ acc. vale, a, senza, fuori, per amore , a 
riflesso, in, contro, per, fra, secondo, in tempo , da , dopo , sopra , 
presso, vicino : irxpx rc\v àfyxv Juarrujpis', benché innocente, pur sei 
sventurato : irxpx ròv xaiaóy, secondo l’occasione: irxpx rò xSixew ri 
Tipafix, dopo il peccato la penitenza: icaf rpàs, presso noi. 

Accompagnata col dat. vale, in, presso , da , contro , verso : 


•1 
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irxpx rS) Kvpi'à' sleós èuri, presso del Signore trovasi misericordia : 
nrxp'x tx ©s®, da Dio. 

In composizione prende infinite modificazioni, come xxpopxcc, 
m' abbaglio, trascuro ec. xxpxvofiéos, trasgredisca le leggi . 

iiepi 

La preposizione irspì quando si unisce col geni*, tale, per, a, 
riguardo, di, contro, con, sopra, vicino : irepìi&v vp/STslav qi\o- 
vsiyicì, disputa per ottenere le prime dignità : tì jjpn xm£v irspt rii? 
èy^cìpridexc T avrei ; cosa bisogna fare per riguardo a qstesta im- 
presa ? 

Qnando si unisce con I' »cc. vale, a, (tu, d'intorno, circa, al 
dipresso, da, per, verso, in: \’yt\s(X.M9 irsft irt&VTx fjv , Agesilao 
badava a tutto : irspl rò bpoi , intorno al monte : in fi tòv xxTépx , 
verso il padre. • - 

Quando si unisce col dal. vale, dintorno, con , in, da : irspl 
óópxri, intorno all’ asta: v-pt rzj Setyi, X si ?' 1 /pvoaovjz Cpépu Sxktv- 
Xwv, porta un’ anello d' oro nella mano destra. 

Jn composizione varia, come ir spinando!, passeggio d intorno : 
xepiyivopM, son presente : irspuxXry, bellissimo. 

xuev 

T’irèp in compagnia del genif. vaie, sopra, per, a favore , in 
lode, a, come wrep rr,? o-éy/fi, sopra il tetto: \nrep «v èxpxfa, èpos, 
dirò ciò che feci a loro favore : w vip t&y xxo^xyovrxv èv xoXdp-c , 
in lode dei morti in guerra. 

In compagnia dell’ acc. vale, sopra, per, oltre , dopo , fuori , 
più ; come wc'sp yry , sopra la terra: vxèp xXx, per mare: ineip pé- 
Tfov, oltre misura. 

In composizione accresce, come vrepusyopxt, freneticare oltre- 
modo: inrcpxGiri£opx(, difendere valorosamente. 

Trio 

Questa preposizione quando si unisce col geni!. vale, per, da, 
sotto, in, di, presso, in tempo di ; come voaéi virò ir óvoo, è infermo 
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per la fatica : EWe^ypitwrò riv M dtyasv, fu deriso dai Magi : virò 
Xotuoù, in tempo di peste. 

Quando si unisce con 1* acc. vale, tolto, in, a, come vrò yrjv, 
sotto terra: wi toùs x’vtoòs' y_póyovc, nel tempo stesso e c. 

Quando si unisce col dal. vale , sotto, con, dopo, da, per , in 
presenza, come ójrò 79 , sotto terra: ùró t oli oixei'ce? 3.(xxp~'f\[zxat , 
per i proprj peccati : is òtto Qiqo pàpropi XxXeì, paria come alla pre- 
senza di Dio. 1 

In composizione attenua il significato, come ineoSèiSoo , ho 
qualche timore: wroypotya, soscrivo, wró%p\j30S, simile all'oro. 


Delle preposizioni monosillabe. 

■EN, 

Questa preposizione si costruisce solamente col dal. e vale , 
in, collo stato c moto, con, in presenza, tru, dinanzi, sotto, presso, 
per, da, a guisa, per mezzo, come èv òi*<x sari, sta in casa: èv roooó 
70(9 pAprvoi, in presenza di tanti testimonj ; èUXriOPV rjfxìv èv óia\ 
ha parlalo a noi per mezzo del figlio ec. 

Alle volte trovasi col genil: , ma allora questo caso è un pu- 
ro caso di restrizione, o di possesso a cui si sottintende il dal. p. 
e. èv SiSxcmdXov, ove vi si sottintende Usuo, in casa del maestro : 
èv &Sov, sottinlentendovi róirap, nell’ inferno. 

In composizione da forza al significato , come èvréXkopxt , 
comando : èpfiàXka , getto dentro, immetto ec. 

EKoES 


Ex’ è£. La prima di queste preposizioni si pone avanti alla 
parola cbe'comincia per consonante, e la seconda avanti a quella 
ebe comincia per vocale. Esse si costruiscono col genit. e vaglio- 
no , da, per, secondo, in grazia, in, con, di, a, sopra : come èx ray 
vòpay, secondo le leggi : ex rcév i$ia>V%prip uirxv, a proprie spese: 
A’rrtxffr, dall’ Attica. 

Jn composizione accrescono il significato, come èvgdvto , tra- 
canno : qualche volta prendono la forza di è%a> fuori, come ix/3aX- 
X*, caccio fuori. 
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Eli 

La preposizione £tV ed AU. èt, si costruisce con l’acc. e vale, 
in, presso, verso, contro, a favore, fino a, come eìs ri\v ’senk^aixv, 
nell’adunanza: els Ap^ovrx, presso il principe, ’es Suvxròv , secondo 
le forze. 

Trovasi anche col genit., ma vi si sottintende sempre un’acc., 
corno et's t xSou, cioè et'ff tóitov ,d Som, nell'mfemo. 

Il più delle volte si tace, così Tucid. ’snévrt), ( supp. ) 
ri rekiioroo xfyx épyxvro, facevano uso di quel fonie nelle massime 
' urgenze , ove al ri vi deve precedere «V, dicendo sii ~x vXéiarov 
&lix. . . , 

In composizione accresce il significato, come datznóvw, esau- 
disco ec. 

npo 

Questa preposizione si costruisce col genit. e dinota , di- 
nanzi, prima, in presenza, a, per, a favore, comè et pò t&v 3op£y , 
innanzi le porle : ir pò roó leoXé/xoo, prima della guerra : ir pò roù 
(3 aaikéceS, in presenza del re : ripa v avrò vpò zdy wìtojv , arreca- 
vano ajuto a favore dei Consoli. 

In composizione dinota preferenza e forza maggioro , come 
vpofidùXoc , propongo: irpofixiva:, vado innanzi. 

npos 

Ilpòf, quando si costruisce col genit. dinota, a , per, da par- 
ie, a favore, in presenza, dopo, contro ec. come ir pòi 0£oO xyxS'x, 
da Dio vengono i beni : ir pòi r\n&v èan , a noi si appartiene-, ir pòi 
roù qeuyovTOS ’eiitsiv, parlare a favore del latitante. 

Quando si costruisce con l’acc. dinota, a, presso, in presen- 
za, avanti, con, in, da, contro, per amore, ad esempio , intorno, x- 
favore, per, come irpàs ròv fixenkex yevópevxi <ruy3vix»t , convenzio- 
ni conchiuse presso, in presenza, o con il re: icpòi ùxpóaaiv, a favore 
dell’ udienza : * pòi yàptv , per amore ec. 

Quando si costruisce col dat. dinota, a, presso, con, oltre, in, 
tra, come 7 rpòi rócs jroat, ai piedi : ir pòi rvj ir óXet, presso la città : 
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•xpòs r« iptari® (tot Apyóftov , con , oltre della veste dammi 
danaro. 

In composizione da forza ed enfasi , o esprime qualche cosa 
di più, come KQoavioya, soffro molto : rrpooAwropai , tocco leggier- 
mente. 

2TN 

2tùy ed Alt. £ùy, si costruisce col solo dat. c dinota, con, per, 
secondo, come aùv 0t5; Ayix , con V ojuto di Dio santo : crùv rote 
vóf/otc, secondo le leggi: oùv Xóyx, con ragione, per legge, 

Alle volte si tace , come èXctfiev Avrei' arpzTr\y<x ró arpxróne- 
Soy, egli prese con lo stesso comandante il campo. , . 

In composizione significa unione, c fine perfetto , come avp- 
/3aXX<s.', getto insieme : owexreXÀ», conduco a fine, a perfezione. 

CAPO III. 

SELLE PREPOSIZIONI INSEPARABILI. 

Le preposizioni inseparabili , o per meglio dire particelle 
cpitatiche , fuori composizione non hanno alcnn significato ; in 
composizione poi parte di esse aumentano, c parte scemano il si- 
gnificato delle voci, come a sufficienza si è dimostrato nella parte 



CAPO IV. 

. DELLE CONGIUNZIONI. 

Della divisione delle conginnzioni abbiamo parlato nella 
prima parte Sez. Ili, Cap. Ili , pag. 189. Qui non parleremo di 
altro, che del loro uso. 

Kaù, ri. 

Le conginnzioni noi c t! possono stare ambedue in una pro- 
posizione, come P lutar. /zeta rs yy\v, x«ì 3r*X*o«*y rYyeiAÓvx Avzyo- 
pevadvrxy,, acclamandolo per comandante supremo dell’armata e di 
terra e di mare. 
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La congiunzione xxi raddoppiandosi nel discorso dà maggior 
grazia, come Foci, ad Antip. oi> Svvuaxl poi xxi qxX® , xxt xriXxxt 
J(pf,a3a i, non puoi di me servirli in qualità e di amico , e di adu- 
latore. 

Scema la forza della prima parie di un periodo, o prende al- 
tro significato, quando si adopera sola nella seconda parie , come 
Epam. r.Xixoy 3r)f!0V, xaì x£$xX'hv ou'x’ tysi, o che gran bestia, ma 
non ha capo. Ciò disse in vedere un’ armata che non uvea coman- 
dante. * 

Quando si vogliono esprimere due cose opposte, nella prima 
parie di un periodo si usa érs^ov , e nella seconda xxt , come Ari- 
slot. érsfoy Se tò àvrsyeiy, xxì xyacreìy, altro è il resistere , ed altro 
il vincere. 

’H, riroi , riyouv 

La particella disgiuntiva ri, trovandosi nel significato di oc- 
vero , si ripete più volte , e per maggior enfasi si pone anco iu 
principio di un perìodo onde incalzare o negare l’argomento , co- 
me Y) xxXà'?, rj xxxd'S 1 TrcxT'TS'.v , o bene, o male operare. 

Ha luogo anche nelle interrogazioni c nelle dubitazioni , co- 
me S. Malt. s^soxi Sovvxi xyvooy Kduxpt , yj oii ; conviene dare il 
tributo a Cesare , o no ? La medesima suole corrispondere a rróre- 
poy, se forse; xpx, forse se; eì, se. 

Si adopera eziandio con la negazione ou’x, non, e vale forse, 
come S. Matt, ri ou’x incori poi Toirjoou ó 3iX« èv toì? ’spoìs; for- 
se non mi è lecito fare ciò che voglio fra i miei ? 

Alcune volte non ha significalo alcuno, ma presso a poco ac- 
cresce semplicemente la forza delia proposizione a cui appartiene, 
come Om. Ss yòvxi oso xXéoS 0 upavòv ’fupùv fxxvs, &axe reo ri /3x- 
artXrio.c à,ut ìvovos, o donna la tua gloria è giunta al vasto C ielo , co- 
• me di un re esimio. 

”Hto! d’ordinario ha luogo in principio di un periodo, e nel- 
la seconda parte di esso le corrisponde l’altra ri, come Tucid. rivo» 
xfòyxye, ri qxvspòcs, o di nascosto, o palese. 

*Hrot ed ryyotiy dinotano anco certamente , cioè ; e , secondo 
Eustazio, possono essere anche avverbj : Omero però le ha adope- 
rate sempre per particelle disgiuntive. 
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K ( iv, xx( vrep 


La particella concessiva x»v , ordinariamente regge il sog- 
giuntivo ed ottativo , c gli esempj sono ordinarj. 

K alirsp , si unisce col participio senta verbo, come Piai, à- 
Svvxtov oòv 3có:y vxtcAv xmareiv, Y-xinep avevre bUótxv , *xì à- 
v*yxxia:v òwoSstfyccv Xéyouaty, è impossibile negare la fede ai fi- 
gliuoli degli Dei, ancorché parlino sema verosimiglianti e necessarj 
argomenti ; ove Xsyovaiv è dat. plur. del participio ci Xéyaov , ed 
accorda con irxtat'v. 

Mèv, Sè, b-XXx, dpuxS 

Le congiunzioni avversative pèv c Se si usano amendue in un 
periodo, la prima vicn posta nella prima parte , e nella seconda 
l’altra, ed in questo caso dinotano partizione o opposizione , co- 
me rày xvSpàyrexY of ply ’xyaSSoi , oì Se qxùÀoi , tra gli nomini 
pa> te sono buoni , parte malvaggi: aù pèv ’ocxoùs iS , ov’ auviéiff Se , 
tu ascolti, ma non intendi. 

Esse si usano parimente, quando dopo della una cosa si vuol 
passare ad un’ altra , come xaì ò fxev txutx «fri , ò Se , ma quello 
disse queste cose, questo poi. 

La congiunzione Sè si ripete nelle numerazioni , e si prendo 
per x«ì, o ebe preceda o pur no la ptèv, come Ipp. ò (3io7 (ìpxyp>, 
r) Se Tcjfvr, juaxpàc, ò Se nxipò? ri Sè irsipx oyxXepx, la vita bre- 
ve, l'arte lunga, l'occasione precipitosa , l'esperimento pericoloso. 

’AXX'x ha varj ed eleganti usi ; per ordinario mettendosi nel 
secondo membro di un periodo ha forza copulativa [e corrisponde 
alla negazione ov', pò], come /xìifxòvov, ’xXXdnxì , non solamente , 
ma ancora : o pure dinota la deferenza di una cosa dall’ altra, co- 
me ptixpòy pèv, 'xXXd nxXòv, piccolo in vero, ma bello. 

In altre circostanze diviene congiunzione avversativa , come 
t*0t« 'egei, ’aXX' ov' Sinxiov, dirà ciò, ma non è giusto. 

Spesso si usa per approvare una cosa proposta , come Plat. 
’xXX'x xph toóto irpdrreiy, dunque bisogna far ciò, cioè io consento. 

Ó' ptxe si unisce con le particelle Se, S’ oiiv, pùy, rot, pevovY, 
senza cangiar significato. 
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La particella causale yxp, imperocché , si pone sempre dopo 
. una voce, o dopo il x*ì, come xaiyìp, perciocché. Si unisce anco- 
ra con Sè, Sr\iroi>, iroó, r vi, c presso 1 poeti con ri, vù, vvrot, sen- 
za cambiar inai significato, e gli eseinpj sono ordinarj. 

Si usa ancora nelle interrogazioni, come tI yxp é^rj; cosa ha 
detto? Talvolta però esprime ironia, come Esch. a Dem. où -yàp 
xv ìksixy\v ’xvoaTYidxiS, tu sì, che avresti potuto far ribellare il paese. 

"Iv*, d’ordinario regge il soggiuntivo, come ’ivx 6u roev ènee,, 
acciò cosi dica ; qualche volta trovasi anche coU’oltativo , come 
Plat. ivx tpxivoi, acciò risplendesse. 

Qualche volta pure si usa con un tempo passato dell’ indica- 
tivo, per indicare il desiderio di farsi una cosa che poi non sia fat- 
ta, come iv* pn\Sb> SUxiov, Xéyeiv éSónouv, sembrava che io niente 
dicea di giusto. 

E irei , o pure ètitep, ’airetSri, ’airetSiyirep, poiché , spesso si u- 
niscono con Av, come ’eir'xv, 'sneiSxv ec. e reggono il soggiuntivo , 
come ’airàviri’o ’airo^vvionai, poiché beva muore. 

* Apx oòv, roiv\jv,roiyxproi,roiyxpoòv,Sióirep. 

La particella conclusiva fax, ordinariamente si pone nel di- 
scorso per una certa grazia di dire, di modo che sembra essere so- 
vrabbondante, e specialmente quando si trova dopo le particelle 
Se, d't, ov’n, come Om. a$>*2f’ - oi S'&pai rdvrei 'xnr\v ’eyévovro 

ata-irrj, cosi disse; e quei tutti ammutirono. 

Posta dopo le voci ei, Av , ri , le quali aggiungono forza e 
grazia al discorso , vale per pure , mai , come Av Apx òóvo'Vrxt , 
se pure lo possano : ri Apx olei; cosa mai credi ? 

Alle volte ha forza di dunque , e si usa nelle illazioni. 

Presso i poeti si tronca o nel principio o nella line, e si scri- 
ve p'x, o Ap, o pure p’ seguendo vocale. 

'Ap* oùv, tyxye, poste nel principio di un periodo dinotano 
sicché, come Apx oòv ’sn riv Se yiyverai, sicché da ciò ne nasce. 

Toi'vuy, si usa in diversi sensi ; ora dinota certamente, come 
Dem. ’eyà pèv roivvv éypx^x, io certamente scrissi; ed ora dunque, 
come lo stesso , rò p'ev roivov èv Tvj neped^eix ir paro v, ciò che dun- 
que fu il primo nell'ambasceria. 

33 
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In fine si usa per dinotare ad ogni modo, nell’ assumere l’ ar- 
gomento che dicesi minore, come <jò toi'yw toiovtoS 'eopcArp , ad 
ogni modo, tu sei stato ritrovato tale, ove si scorge che tal particel- 
la è posta, come si pone sempre, dopo di un'altra voce. 

ToiydpToi, Toiyxfoùv , valgono lo stesso ; la prima di esse 
però d’ordinario si pone in principio di un perìodo. 


E£ , iv , ’e'xY , *iv. 


La particella condizionale si', regge non solo l’ottativo e qual- 
che volta il soggiuntivo, ma eziandio tutti i tempi dell indicativo, 
come Dem. si pev yrepì yioivov tivòs irpiryi/j.To? Trpoim'Ssro XJyeiv , 
se si fosse proposto di parlare intorno a qualche novello affare. L'> 
stesso, sì ykp rt\v 'csvt'w orxpsi^òos^Sx irpo^tvpt'xv , se usassimo la 
stessa prontezza ; nei quali csempj si deve sottintendere sempre la 
particella iv, e specialmente quando l’«y viene espressa nella se- 
conda parte, come P lutar, et ’AX^ayJpos ty.ty, éXz( 2 ov iv raùr*, 
se fossi Alessandro, l’ avrei ricevute. 

"Ay ed ’skv valgono lo stesào e dinotano se , e spesso sono 
particelle potenziali, e come tali si uniscono quasi con tutti i tem- 

F i e modi, non mai però coll’ imperativo; così coll’ imperf. del- 
indicat. Dem. jfpy)otfzdr*rot iv rjsay inrivrxv, se sarebbero, o po- 
trebbero essere i più utili di tutti. Spesso si uniscono coll’ infinito e 
coi partici pj , e siccome questi sono indifferenti ad ogni tempo , 
così vengono determinali da queste particelle condizionali al fu- 
turo , come Dein. ’A^rivaiorv iroXXh iv 's^óvtoov pvr\citvxni\ / yiu 
(àr.fixi 'oic, avendo forse, o sia potendo gli Ateniesi ricordarsi di mol- 
te ingiurie dei Tebani. 

Queste particelle si uniscono anche coll' interrogazione , co- 
me Esch. où yip iv irpooJXSois-, tu saresti andato ? 

Molte volle sovrabbondano nel periodo senza nulla dinotare, 
e qualche volta si tacciono , ed in questo caso conviene supplirle 
per la retta intelligenza, così Dem. oroXò rouKsivoTspx vìrv èypóepz- 
Ste ree 3*1X1 ira®, in vece di ’éy_pi(j£^Jx iv , noi oggi potremmo a- 
ver Filippo sottomesso. 

Da ultimo si usano talvolta senza il verbo, ma questo allora 
è sottinteso; 0 si la ciò per evitare la nojosa ripetizione , e per 
maggior brevità del discorso, come Plat. U%xv psv éya> y' kvovy- 
X<x'polr\v , ri S’éTepx Tesina 00 % iv, certamente io concederei piut- s 
tosto la gloria, ma non queste altre cose. ■ ••••■•, t 
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”Hv se, è la stessa che ’eìv , non essendo altro che ima con- 
trazione fatta di quest' ultima. 

Le congiunzioni espletive , non hanno alcun significato, e si 
usano come ripieni per maggior grazia del discorso. 

CAPO V. 

DELLE INTERCEZIONI. 

I Greci comprendono le interjezioni fra gli avverhj. Ved. 
pari. 1, pag. 190. 

La costruzione delle inteijezioni presso i Greci è assai varia. 
Alcune, come <31, <psO, si accompagno col nominai., come Eurip. 
òì ’eyx psXéa ! oimi misera I Sofocle, riX*? ! oimè misero t 

Altre col genit., cioè /3*/3*i, i® yev, et' , come yeò Tris ’evSn- 
pon's-c, capperi quant’i questa felicità. Favor. £ Tri? ’g/airis ’a^Àiórn- 
toS cc. oh la mia calamità I ec. 

A’i, fi', <£, ed òi , qualche volta vogliono il dativo di perso- 
na, così Sofoc. tà' poi poi, ah a me, a me ! 

Altre poi, come Ioò foù, S>, £, si accompagnano col vocat. , 
così Aristof. ioù ioò, & gsò fiaaiXsO, oh via, o re Giove ! Lo stesso, 

A pn ìsye, & irnvrifs, ah non lo dire, o improbo ! 

Spesso però vanno senza caso , come ■jnwroKà?; , de xz\r\y 
ùapr\v iyei, Eurip. capperi, che grata fraganza spira ! 

Al più delie volte si tacciono, e si pongono semplicemente i . 
loro casi, così per Se r?js rfif iyxusyyniac , o grande sfron- 

tatezza della sorle ! ftazianz. disse soltanto , rrj? ró^n?. 


Sezione VI. 

Di alcune maniere eleganti della lingua greca , 
e delle figure grammaticali. 

CAPO I. 

Le maniere eleganti della lingua greca nel parlare e nello 
scrivere sarebbero molte : ma noi accenneremo alcune principali, 
che sono le seguenti. 
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1. I Greci pongono prima l’articolo che regge il nome so- 
stantivo, poi il caso di restrizione cioè il genit. , quindi il nome 
sostantivo , cosi ò tov nóauov toótou bpyacv , xl principe di questo 
mondo. Ciò fanno anche se il nome è retto da una preposizione , 
come èis pSov tókov. 

2. Nelle proposizioni complesse mettono il verbo della pro- 
posizione principale dopo quello dell’ incidente, cd in vece di dj- 
re p. e. ó Jt&faxaXos 1 è'hìyysi xat iratSntst toùS p a?»]ràff oùs ^iXeì, 
dicono ò Si SasxaXov tov? px$r\T'xs où? $tXst èXéyyti xai irxiSéxtet , 
il maestro riprende e castiga i discepoli i quali ama. 

3. Allorché nella proposizione vi è il nome ed 11 verbo so- 
lamente, pongono prima il verbo e poi il nome, come èyevvr\3ri ò 
bv^payiros , è nato l'uomo. 

4. Mettono il caso obliquo in mezzo a due nominativi , come 

àv'r\p Ilo?, uomo degno di gloria. 

5. Fanno precedere 1’ aggettivo al sostantivo , come ò iyios 
Geòs, ri riap^vo? Mapt'x, ò péyxs A’X^avS fot cc. 

6. Essendo nella proposizione più nomi di seguito , fanno 
precedere sempre il più nobile , come IT'Xtoc xat SsXqvr], irarrif 
xaiótds , a posv xai 3riXu, xiij’tos' xàt SovXos, SiSdaxxXos xaì px- 
^rjrris ec. 

7. Pongono l' infinito prima del verbo finito , come ira ISsS 
4-£Ò5str3at Ayvxovot, i ragazzi non sanno mentire. 

8. Il pronome personale , in vece del possessivo, lo pongono 
dopo il nome, come d Kiipds pov, xai 6 ©ad? pov, il mio Signore, 
ed il mio Dio. 

9. Usano l’aggettivo neutro tanto nel sing-, quanto nel plur. , 
a modo di un sostantivo , ponendo il nome ebe succede in caso 
genit., p. e. tó TrisàpsTris XuairsXèr, l'utilità della virtù. Tà avp- 
iravra ra-v r fòt xaXav, tutti i beni di questo mondo. 

10. Dopo un sostantivo , o maschile o femminile , fanno se- 
guire un’ aggettivo neutro, quando tra esso ed il sostantivo vi è 
f rapposto il verbo stpt, o altro simile, come. póvr\ ri croata èuri àfòà- 
varoy, ove si sottintende Kpxypx , la sola sapienza è cosa immor- 
tale. 

11. É usitatissimo presso i Greci il porre dopo un aggettivo 
c dopo un soslallivo, un'accusativo retto dalla preposizione xarà, 
o irspt, espressa o sottintesa , come pekxvòs tò jfpàyia , cioè xarà 
tò yp&px , nero d’ aspetto. H : irvylx rj irspì ròy fiiov, /’ infortunio 
della vita. Un tale acc. però deve essere di cosa , non di persona. 

12. Fra i Greti l' infinito si costruisce in varie maniere; ora 
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col nom. , ora col geni!. , ora col dal. , ed ora con 1’ acc. Vedi 
pag. 235. 

13. In fine i Greci adoprano il nom. in vece del voc., e spe- 
cialmente alla maniera Attica, cosìS. Lue. c. 8. v. 51. À , 
èyetpov, o fanciulla, alzati. 

CAPO II. ' 

SELLE FIGURE GRAMMATICALI. 

f . 

Le figure grammaticali sono quelle maniere di parlare , che 
per brevità e per eleganza si allontanano dalle regole della sintas- 
si finora spiegate, ma che sono autorizzate dall’ uso dei dotti. 

Molte sarebbero le figure grammaticali, ma noi, per brevità, 
ne segneremo le principali che si riducono a cinque , cioè: -, 

1. E'vaXXayo, cambiamento, che ha luogo quando una parte 
si sostituisce ad un’ altra. 

2. E’xXei4-tv, mancanza , quando si tralascia qualunque pa- 
rola, che facilmente si possa sottintendere. 

3. 2óXXr„J,{y, concezione, quando una parte del discorso ac- 
cordasi con altre che si concepiscono con la mente , piuttosto che 
con quelle che sono espresse. 

4. MarwrXawaès - , metaplaimo , quando si cangia qualche pa- 
rola. 

5 TWp/3*TOV| rovesciamento, quando si cambia I’ ordinaria 
disposizione delle parole ; ed è di tre sorte. 1. ivaarpoyìg , ano- 
strofe. 2. Tftfjuts , tmesi 3. icapdvSeois, parentesi. 

Dell' enallage. 

La figura enallage , o cambiamento, si ha quando una parte 
del discorso, si adopera per un’ altra, com’ è il verbo pel nome , 
il nome per 1’ avverbio e simili , come èx roO òp^v yiyvevxt tò 
èpfiv, dalla vista ne nasce V amore ; ove si scorge che due infiniti 
fanno le veci di sostantivi ; e ciò avviene anche in riguardo <u 
tempi, ai casi, agli avverbj ec. come (J&vuiòv fiXéifsiv, far viso torvo, 
guardar bieco ec. 
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Dell' ellissi. 

V ellissi, o mancanza, è una figura di mollissimo uso , e si 
ha primieramente quando si toglie una consonante , o in mezzo 
della parola, come rrxTpòr per rcxrépot , che può considerarsi an- 
che per sincope, o in fiuc di una voce , per effetto dell’ iniziale 
della seguente, eh’ essendo muta fa la sillaba precedente scorrevo- 
le, come si osserva in bau?, o 6$ ris , la cui prima a , è come se 
non ci fosse. 

0 quando manchi nel discorso una parte, che facilmente può 
supplirsi, come AtUSoikov rfiJ Te/yw ètezivoc , sottint. évsxx, ludo 
Dedalo per V eccellenza nell’ arte . . 

O quando si tacciono voci intere, cosi Luci, pmpóv Tt irpòs , 
sottint. r xùxa, poca cosa in confronto di lutto questo. 

O quando si pone un’ aggettivo neutro per un sostantivo ma- 
schile o femminile, come tò ooyòv x*ì tò éuayr t pov E'XAiAos, l’ e- 
leganza e decenza della lingua greca , ove a cro^òv vi si deve sot- 
tintendere irpàypx o ypi \px. 

0 quando si unisce un aggettivo neutro con qualunque so- 
stantivo. Omo. oxm àys£3òy iroXuxoipxyiri, non è buona cosa la po- 
liarchia. Alle volte però il sostantivo si vede espresso , cosi Epi- 
teto, xJxvxTOVYpr\pxi\ àÀrpgix, lo verità è cosa immortale. 

0 quando il secondo nome si pone in genit. , come tò poven- 
xris Xffipx, la cosa della musica è molto difficile. P lutar, Éarcpye Se 
ù Katìoap iiirep^uóbc rhv àSeXphv, ’jxvpxaròv, ab? Xéysrxi , 

yvvxixòs ytvopivep, Cesare amava oltremodo la sorella, come dicesi, 
fatta di donna un' ammirabil cosa, cioè donna di una virtù ammira- 
bile; ed è perciò che trovandosi un genit. usalo per nom. , come 

poi tovtov tov àyxSov yévoiro, Dio voglia che a me tanto bene 
avvenisse, vi si dovrà sempre sottintendere > SóvxpK. 

0 quando , Att. , si dice tx srpévT* por irporos, supp. Épyx, 
Séovrx, rrposépovrx cc. Luci. foSrt ’A3r\vxia>v r'x irpaTx , sii tu 
nei primi posti fra gli Ateniesi. 

0 infine quando si pone un’ articolo innanzi ad un avverbio 
o preposizione, nel qual caso si sottintende un participio che ac- 
cordi col detto articolo, p. e. Aristot. rqv èa'iTroÀYj? axpnx , supp. 
ov3xv, la carne che è nella superficie: roìv yuv ( ovai ) xxì roits ir pó- 
Tepov , ( yeyovóoi ) ai presenti ed ai passali : ò ìv O'vpxvois ( &v ) 
eh’ è nei Cieli cc. 
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Della ■ Sillessi . 


La figura sillessi che significa concezione , si ha quando non 
essendovi concordanza fra le parole espressa nel discorso, essa è 
supplita con la mente ; e ciò avviene. 

1. Quando 1’ aggettivo non accorda col sostantivo nel genere, 
come Tcxyoy iffts, figlio diletto , ove rcxvov sta per ini. Mstpxxix 
èvrvyètr, giovani fortunati, ove psipànix sta per eraèSsr. 

lf 2, Quando il soggetto di un verbo discorda con esso nel nu- 
mero, come orporeéptargt èikfsì , gli eserciti arrivino , ove éXStè 
sta per èXSérxaoiV . ^o;xpàr o? xaì riXiray ip%ovTxi, per èpyeofSoy, 
Socrate e Platone vengono. , • 

3. Quando un aggettivo discorda in genere e numero dai so- 
stantivi ai quali è muto, come vrXvi^off arcarti? Oùfaviov àivovv- 
tosv ròy ©fòy, la moltitudine dell’ esercito Celeste lodante Dio , ove 
-7rXq3roS è neutro , arrpartàs’ è femminile, ed ò.iv<jvvt®v sta per 
iiyoóaqr. 


Del metaplasmo. 

La figura metaplasmo si ha 

1. Quando una lettera o sillaba si aggiunge o si toglie al co- 
minciamenlo di una parola , come ap-v/tfòs per prepòs- opro per 
èoprr\. Nel primo caso dicesi irpóSfsais’, e nel secondo àqxlpsois. 

2. Quando in mezzo ad una parola s’ inserisce o si sottrae 
una lettera o una sillaba , come iXX*/3s per è\a(3e- (ìe(ìokr,xTo per 
/3aXó*ro- xarSdvs per xxréSxve, évpxnw per supqoipiriv , d’ onde 
èn JvSeois c auyxoTró- 

3. Quando si accresce o diminuisce una parola nella fine , 
come -f\e per ri,f l cs‘ÌISx per rs‘ arparort per' arp*T<fc, yXòv per yXiivri, 
Sac per SèL'px, donde Trxfxyocyr, e jfiiroxovró. 

4. Quando di una sillaba se ne fanno due c viceversa, come 
da trans monosillabo, si fa irati? bisillabo. Da rstyst bisillabo , si 
fa rstjfet di tre. Da Tettai di tre, si fa Tci^o di due, donde Sixlpe- 
oi? e xpota i? x*i ovvxipsois. 

5. 0 quando una o più lettere in una stessa parola cambiano 
il loro posto, o quando ad una di esse, o a tutte due si sostituisco- 
no altre , come xTxpntò? per atrpawòs, la via; xpxàix per xat/Siat, il 
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cuore ; 3dX*rr* per SoiXaaa* il mare , Htrày per jfirdbv, la vesle , 
donde fieró&esis ed dyrOeais. 

Dell' iperbato. 

La figura iperbato o rovesciamento si ha 

1. Quando si pone aranti una parola che dorrebbe star dopo, 
come dv^tpoojroi' ès per a* b-vSpxieo*. Om- ,<5 siri iroXX’ éfxéyr\arx, 
per è<tf’ 7 roXX’ i(Àòyr\(rx, per cui ho molto stentato; e dicesi, ’*va- 
arpo$V|. 

3. Quando si diride una parola in due , e se le frappone un 
altra, come <xxp * Si iróXis per AupónoXic, e dicesi TptrjcrtS. 

3. In fine, quando un senso riene interrotto da un’ altro che 
ri si frappone, come Luci.ó irsrìip eìs tòv 3«ov donS<éy(iexpy\y yàp 
ò Trpò S pwjrpàs- 3eTo? ) ov ISc/zi? H£7T£V, »7 padre volgendo lo sguardo 
verso lo zio ( poiché era presente il zio per parte materna ) non è 
giusto disse ; e dicesi ir upéySeciiS. 


FINE SELLA SECONDA PARTE. 
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LIBRO TERZO 

DELLA QUANTITÀ’ 


L quantità delta lingua greca è come quella de’ latini, ec- 
cetto alcune particolarità, delle quali solamente ci faremo a parla- 
re in questo libro , con quella stessa brevità e chiarezza , colla 
quale ci siamo adoperati nell’ esporre le regole dell' Etimologia c 
della Sintassi. Ed alle poche osservazioni che saran fatte sulla 
quantità, non mancheremo di aggiungere alcune altre riguardo 
agli accenti, alle aspirazioni ed al punteggiamento. 

Sezione I. ■ < 

Regole generali e particolari della quantità. 

CAPO I. 

REGOLE GENERALI. 

1. Le vocali brevi per natura si fan lunghe quando sono se- 
guite da due consonanti delle quali una appartiene alla sillaba pre- 
cedente e l’altra alla seguente, ancorché sieno in diverse voci, co- 
me in questi esempj , X*oacróou, ’AXe^avJpov, km. 

2. Le vocali nrevi per natura, seguile da due o più consonan- 
* ti che si appartengono tutte alla sillaba seguente si fanno ancora 

lunghe, se piace al poeta, come in questo esempio di Esiodo. 

’AXxjCttjvifi SfuyatYip Xaoooóou ’HXsxrptla-yor. 

3. xr, fxv, 7rr, fanno comune la sillaba per posizione non al- 
trimenti che le liquide X, ju, y, p, unite con le mute. 

34 * 
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4. Slanda le liquida avanti le mule fanno le sillabe brevi, co» 
mo pur, v5, va, vr, ma ciò avviene raramente. 

5. La a trovandosi o in mezzo o in fine di una voce, e sopra- 
tutto avanti ad una mata si elide, come. 

'Cìs àuròXoio , x*l ò-XXot óirtc Totìvrdye péfyt, 

6. Due consonanti poste al principio di una voce , soventi 
Volte fan lunghe le finali brevi che le precedono , come Ora. 11. (. 

EV vnnXvia ivxyp\ ò Ss pie irpóypxv inrcSexro. 

7. Quando il poeta considera come doppia una liquida , la 
vocale breve che la precede divien lunga , come l'« di èX&pia ?. 

8. Una vocale breve divien lunga , se è seguita da un’ altra 
con 1* aspirazione densa, come TÒot'iwrd. 

9. Le vocali lunghe ed i dittonghi possono farsi brevi avanti 
ad altra vocale o dittongo, specialmente in fine delle parole , co- 
me Odi. II. o. ’A^a > éXàv òSéxt-v AsyoX&'aeTxi , èvxsv ix&pixi. 

10. Per licenza dei poeti molte voei monosillabe , brevi di 
natura, si fan lunghe, riguardandole come cesure, come xv, yxf , 
y'e, èè ec. 

11. Le voci derivale c le composte serbano ordinariamente 
la quantità delle primitive e delle semplici. Fra le derivate si ec- 
cettuano àUio? ed xìvouk, con qualche altra ebe hanno la prima 
lunga ; e fra le composte si eccettuano tutte quelle che sono com- 
poste dai nomi vr*c, ùs , oùc, itìip , e dalla particella 5t/c , le quali 
hanno la prima breve, come TrxvdyxioS, mpiirvovS, Svaépxs ec. 

12. Eccetto l’o privativa messa innanzi a due altre sillabe 
brevi in una voce quadrisillaba, come in xScLvxtoS, e l’u della par- 
ticella fò , sciolta per dieresi , tutte le altre preposizioni separa- 
bili ed inseparabili che cominciano o terminano con una delle tre 
vocali dubbie, hanno le stesse vocali sempre brevi. Dicasi lo stes- 
so delle altre parli del discorso, tanto nomi, quanto verbi. 

13. L’incremento dei nomi della prima e seconda declinazio- 
ne dei parisillabi in xo, ed in xxv , è lungo , come in ’Aty eixo , e 
piovai&y 

14. L’ incremento dei nomi imparisillabi in», in t, ed v, or- 
dinariamente è sempre breve. 
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Fra i nomi imparisillabi chi hanno l' incremento in 
* t u 

Si eccettuano. 

npcor, xtòs. 4*p, apòi. JéX^v , ivo*. ScX^ty , <pópxvs, c <pdp xuv. 
x*p, xxpòs. Xcir, Xadv. ivoc. xyjpi/{j. 

rtràv, xvot. ’aXx/aàv , fìf, tvòj. fìy, ptyós. ypv\. yi/4, 

»yof._ /3oX/3 t’s. j | . 

tfaiày, iyos, come pu- xXrjtf. xv/if/tV. / 3 Kriv£. $ot‘5t/|. 

re gli aggettivi in xpurtV. yvicji'f. kg xdy tur. t'Xùs. 

«f , che ai femm. o^payiV. xrjXt's. 1 r. SayvS. 
crescono in «<j*. * ’ > 

Che hanno il loro incremento sempre lungo , e 

xéfK. £c/3pu£ 

che lo hanno cornane. 

Si avverta che i nomi in »£, parte son lunghi, e parte brevi 
e che i nomi che hanno la t preceduta da due immutabili ; i mo- 
nosillabi in tv ( eccetto At's, e Ti't ) e parecchi nomi uscenti in g e 
4-, come r.-rt i£ , ^4- ec - e d i nomi di nazione , come ©pnjtg, 
spesso hanno lungo l’ incremento presso i poeti. 

15. L’incremento in o degli aorisli primi , c dei preteriti , è 
sempre breve , fuorché nella terza del plurale, in cui 1’ a avanti 
alla a è sempre lunga. 

16. L’u dei verbi eh’ escono in t/y® è sempre lungo, è V « di 
quei che escono in ava è breve ; eccetto tfSdvao , ed txiym, c tutti 
quelli che derivano dai futuri in *iax, nei quali l’ ac è lunga. 

17. La quantità de\\’ imperfetto è come quella del presente; ma 
nell’ aoristo primo, e futuro secondo, le dubbie sono brevi, come è 
a vedere nella formazione di questi tempi, pari. 1, pag. 74 e 7&. 

18. L' aoristo 1. ha la penultima lunga in tutte le classi dei 
verbi ; la quantità del futuro 1. è come quella dc!!’aem/o 1. : e 
la quantità dei preteriti cosi attivi , come passivi , è come quella 
del futuro 1. da cui si formano. Conviene però avvertire , 1. Che 
1’ aoristo dei verbi della quarta classe, che hanno la semplice a , 
quelli in owa, ( purché avanti I’*, non vi sia un p, o altra vocale ), 
comeéSXokT*, iyihaax, ed alcuni della sesta , come ryvzx, èrdvu- 
oa , ec. hanno la penultima breve. 2. Che i poeti, raddoppiando 
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la u del futuro t. ne fanno lunga la penultima, come ye\àa<5 <t\ 3. 
Che Xt'Xuxot c rsStuxa , hanno la penultima breve , sebbene de- 
rivino dai futuri, Xdo® e iWo®, che I’ hanno lunga, 

19. Le dubbie innanzi a -rr, sono brevi „ fuorché nelle paro- 

le réTvfyx, xsxu^a, xécpui $>a, nelle quali sono lunghe. Nei preteri- 
ti che perdono il x, o la soggiuntiva del dittongo , la dubbia che 
rimane sarà breve. Dicasi lo stesso del trapassato , dell' aoristo 1. 
passivo, del futuro 1 , e del futuro prossimo ; come pure dei no- 
mi derivati dal preterito passivo. Finalmente , dei preteriti medj , 
alcuni ritengono la quantità della penultima deli’ aoristo 2. . altri 
no ; quindi da aor, 2. éippxSov, prct. med. ff£$paéa, breve; 

da 'irpxTta}, aor. 2. éirpxyov , prcl. med. xe'rpxya, lungo; onde il 
derivato zpùyos è circonflesso; ed in questi casi conviene stare al- 
1’ uso non si potendo stabilire una regola certa. 

20. Nei verbi in ut il raddoppiamento è sempre breve, ec- 
cetto <ytv®<jx®, che I’ ha lungo . e ’l raddoppiamento improprio 
che ora è lungo ed ora è breve , come è a vedere presso Omero. 
L’ a di questi medesimi verbi é anche breve, eccetto le terze voci 
del plurale che escono in mi, ed i parlicipj femminili in atra, che 
l’ hanno lunga. Da ultimo l’o de’ verbi in u/àt è lungo nel sin- 
golare del presente dell’ indicativo , in tutto l’ aoristo 2 , e ne- 
gl’ imperativi dissillabi. 

€ A P O li. 

REGOLI? PARTICOLARI 

Essendo le tre vocali dubbie a, t, v, ordinariamente brevi , 
egli «facile saperne la quantità, imparando tutte quelle poche 
voci nelle quali son lunghe ; che noi diligentemente ci faremo 
ad annotare qui appresso. 

1. L’ a nell’ antepenuitima, quando è privativa ed è seguita 
da tre sillabe brevi è lunga, come nelle voci ’a^àvaro? , ’axdpca- 
t ov. Ed è lunga eziandio quando precede una vocale nelle se- 
guenti voci. 

’Asyaov, sempre fluente ; 'acéto?, perpetuo ; ’xéptos, aereo; ’ast- 
2faÀY)S, sempre verde ; ’'Aov£p , gli Aoni ; ’afoff®, avventarsi; ’aio- 
tos, invulnerabile ( 1’ a di mezzo è lunga ) ; àexe* , gl’ impeli; ’a- 
xpaavro?, imperfetto; fiovyxios, vanaglorioso; (3iAofJtui, far violenta; 
ihAivve, di ulivo; ìiof/at , esser sano ; Hxraiyèry, impetuosamente ; 
Axéprr\s , Laerte ; paura , fucilissimamente ; TavyeroS , Taxgete; 
•jrpaùy®, mitigare; A xas, nacque; rerpàopo?, di quattro colline ; <m- 


Digitized by Google 



( 2«9 ) 

yoopoJ , congiunto; xpota-r*, le teste; Xitvov , di pietra; Atwp&acv , 
Laomedonte . Nelle voci a’elSa:, cantare, e yfztitoY, la vec chiarella. 
1’ * è comuoe. 

2. V x è lunga altresì nell' antepenultima avanti le conso- 
nanti nelle seguenti parole. 


, suggellare, 
vxuayéa) , naufragare, 
vxuiyiov, naufragio. 
ys*7syìlS, neonato. 
Tif/xyrjTrf, Timagete. 
òtyi'lao, cogliere uve. 

1 itóiixa-ff per ’xrfóxoeS , da 
j ’at^Séo), tediare. 

lp<0uptoS, irascibile. 
l&ayeyìlS, nazionale. 

’axotfcrtos-r involontario. 
Siixovos, serviente. 

Xxxc'oj, rimbombare. 
2up*xotlcnoS, Siracusano. 
<l?ai*xi Feacia, ed in tut- 
ti i nomi numerali vi- 
sconti in osto? , come 
SiMÓcttot ec. 

$aX*r«i, la balena. 

£koq>o?, senza cresta. 
’otXoovv y\, stoltizia. 
iXvjxro?, incessante, 
pu tXoxòff, molle. 

| ’ayoAaxyir , dispendio. 

A/jm\tos, la messe. 

’»pr\TÒS,il tempo della messe. 
( ’aptko , ha la prima a 
com. ). 

’Aiedpeix, Apamea. 
Aatpiot'rviv, Dawweta. 
EbSApiTKOs, Eudamippo. 


xpotyiov, cranio. 
pxviYLÒS, f urioso. 

’ovs4-<ds, nipote, 
ladviot, nome prop. 
Advovfiiv, Danubio, 
vectvi zt, giovinetto. 
n*i*viiiw, Pt arnese. 
xxTdveTM, si dissipa. 

èfnnrèrrv, fuggitivo. 

Yamei'a, sènapi. 

’Aksv vivo*, Appennino. 

| ’AmStsvoc, Apidano finm®. 

( ’AkóaXw, è comune. ) ■ 

W*X*pty<w, inesperto. 

’apdouzt, maledire. 

’apjjTnp, sacerdote. 

’acprirsip», sacerdotessa. 
’oyyjràc , U desiderato dalle 
preci. 

’Apévv)* Arene, città. 
xàpxfios, granchio. 

’o.pd.fa.xo't, majorana. 
pafóopat, inviluppare. 
yXvafèo), garrire. 

Adfiaaa., Larissa. 
bf taroy, pranzo. » 

’ev apiatpo?, esecrabile, 
ev’nfaat'a, temperanza, 
nofdaiov, giovinetta. 

’Ao&'veòs, Asopo fiume. 

"A atos, Asio. 

«zat^o-nf , apparente a tutti. 
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a I StrXotatos , duplice. 
[idailAOS, sanabile. 


T 


irepor, altro. 

Sirspoz. 

Xxropia, cava di pietre. 
Xaróftos, scalpellino. 


r StSripxTdxoS , la partoriente 
due gemelli. 



Tpiyovpot , specie di pesce , 
derivato da rpayùv , roz- 
zo aspro. 


3. La t è lunga nell’ antepenultima avanti ad una vocale nel- 
le voci seguenti. 

’liofjLM , medicare, tarpò? ed ìarìip medico. ì&dippz , sanabile, 
gridare. tVyri. ed ivypòs , sibilo, larypòs , tumulto. Ilispos , 
monte nella Tessaglia. Il (spia, mépios, vièpiSes , le muse, iojìókor , 
f’ avvelenato. ìoyéxtpx, chi gode delle saette. iìopai, stimare, itxXiao- 
£t? , persecuzione, (xivoo , rallegrarsi, yiovóeis , nevoso, , 

Ftiota. Aioylvr\S, Diogene. ’ldjrsroS, giapeto, ìóviot , gionio. ’Oyio- 
vt5rif, IlztSiovtJris - , nom. patron. /xviéSrtz, algoso. 

£ in queste altre voci è comune, ivi ix , rattristarsi, e i suoi 
derivati, «ria u'y®, ingrassarsi, l'epòs, sacro. «piai, andare, reputi , de- 
siderare. iyyxt, mandare, (xpev, andiamo. 

4. La i è lunga ancora nell'antepenultima avanti le consonanti 
e nelle parole annoiate qui appresso. 


P 


’xXipxrrov , sale tinto. 
Tt/3'jpts’, Tivoli. 
xXifixvoc, forno. 


fnyòco, gelare, 
y fyiyéa>, temere. ? J 3 ?. 
oiydx, tacere. $ 


«ri5ó®, saltare. 
riiJurìir, n. p. 
yeXiSdv , rondine. 
ìSiXeos, Idaleo. 
’lSopteveùf, Idomeneo. 
i5i5dy»o?, Sidonio. 


5 


àxiSiXios, epit. di Tenere 
’15aìbs, Ideo. 


la» 


©uv®, diriggere. 

2ji?®via , parte della Tra- 
cia. 

fiùvvla, Bitinia. 

Tùaivòs , Titone. 


K 


ìxeaia, preghiera, 
ixédios, supplichevole. 
vtxd®, vincere, coi derivati. 
<i>oiyixto?, Fenicio. 
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ESSi-»- 

i'SS ì“- 

’ìnxfoS, Icaro. 
heXor, simile, è comune. 

tXea'S, propizio. 
iXvóe tf, pieno di fango. 
tXxXóv, a schiera. 
iXxapòc, perdono. 
peXiXosroy, specie d’ erba. 

ófxiXxSòv, a frotta. 
òptXéo) , parlare. 

'KtXvxx, avvicinare. 
ifiXrjriU®, baciare. 
ytXévoi, pascere. \rr 

yfktoc, mille. 
ynXia.7, migliajo. 

^LXtov, Ilio. 

'lXiaaos, Ilisso. 

4-iX®3fov , medicina per 
torre i peli. 

! IXxuxt 1 S 

tXwi ( 8 

^tXxOYOjXXl ì | 

Sileno, * § 


Ppipda), adirarsi, 
t'pielpao, desiderare, 
ipepóetc, desiderabile, 
ptpéopxi, imitare, 
pl/zrjjtx, immi t azione, 
riptoc, onorevole. 

^tfxecSrìf , specie di gabbia. 
olpxàx, n. di capra. 


V | in tutti i terbi in i yéas, 
I nwéos, muovere. 

I niyopxt, mi muovo. 


) 

ylvopixt, esser fatto, 
ytvéaxoù, conoscere. 

Ji'yri ois, vortice. 

$tvi\ets, pieno di vortici, 
èpivéoe, selvaggio, 
iviov, l'occipite, 
infoisi vix, primizie. 
aivouxt, nuocere. 
JeX^i'yior, delfino. 
'lvx-%0?, Inaco, 
j£«X<y 6a>, frenare. 
ì Xfwxv.fi x, trinacria. 
mvvona), ammonire) “3 g 
j àywéo) , agire. 5 f 


8 


Xitfxpla), diffonder preghiere, 
ferri ga, gonfiare. 

Aììvsty\s, messo di Giove. 
E’upwrc'J»)?, Euripide. 
'Piirxioy, Rifeo m. 

avanti p è lunga sempre. 
’toxios, simile, 
ìoxgaò, eguagliare, 
ioópeoc, simile, ed i compo- 
sti da ioo?. 
piaét v, odiare. 

2 (’ot> 9 os, n. p. 
ai(S\jfjLj3fwy , sisimbrio. 

B PiOThif, Brisa, 

Ti aifyòv, Tisi fone, 

<^ttrr,voep, esterminio. 
■^xpiaios, focaccia. 

’néx, salcio, 
a trévo) , nutrire. 

'Yirvpos, n. p. 
rptrtvyìs, n. di lago 
xpnoyevy\c, terzogenito. 
t piroyéyeia, terza genitura 
ytrvat), produrre 
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$ irtene® , commemorare , è 
comune. 


* 


Sigiai, domandare. 
&$»vra5p, questore. 

!'»(, fortemente. 
’l^iyc'vé!*, Ifigenia. 
i<pov, /irte 

’i^t'voos, forte di mente. 
rpufvXXiS, trifoglio. 


ki^ìv®, sorprendere. 

% fy v * I «cena, 
xtjffflpioy ) 

4-ivdpTr*^ , rapitor 
di Incesole , nome dato ad 
un sorcio da 0 mero nella 
I batromiomachia. 


5. L' u è lunga nell’ antepenultima avanti cd una vocale nel- 
le seguenti voci. 

’-EvtiiXtos manto, xviveos, colore quasi oscuro • poeXòs, medol- 
la. pvovoor, di mezza coda. pooSòftov, trappola ( mastrillo ). nróe- 
Xov, soglia dei bagnajuoli. iru£T«'^, coagulo, vsròs, pioggia. 

I poeti, quando in una voce concorrono più brevi, allungano l’u 
in SidXóopev, SudXvó peyof, ueeXvéree , itópsvor. d'póopzt, e simili. 

6. L’ u è lunga ancora nell’ antcpenultima avanti alle conso- 
nanti è nelle voci annoiate qui appresso. 


y 


s 


3r 


3uyar èpos, della figlia. 
puyaXét], ragno. 

Tvy M09, Gi geo. 1. 

xi/Scpoc, illustre. 
xu3#iv» ) onorare ab- 

nvSjóco J bellire. 

pvòaXéoS, umido. 


ipvHpid®, arrossirei. 
tnùeSàsv, putredine. 
pvSs'opai , parlare, co’ suoi 
composti. 

o p aS f JPtttu qotq, 
IKfcov, Apollo. 


X 


I épuxaKÀM \ proibire 
èfux«vi® y impedire, 
pondo pai, muggire, 
pvxr&pòs, muggito. 
qov.iov, alga. 

(fuxuleiv, imbellettato. 

2ruX*xisf, papavero, 

3MX*kg?, guanciale. 
noyyòXioy, conchiglia. 
pvkàa>, digrignare . 
axùXopcu, anoXsvos, (spoglia- 
ctuXi®, ffuXéw® , ^ re. 

<j$ov5óXeoy, vertebra. 
òXdiot, selvoso. 
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X 


ùXaxùdj, latrare. 
vXav.àuS,\j\a%iSryt n. di ca- 
ne. 

^uXoffiff, contesa. 

riapiauX:'*, Pamfilia. 
^uX^t'JrjS, Fitide. 




nei nomi possessivi di secon- 
da persona, come Optdrspoc. 
Suptiopixi , sdegnarsi 
nei derivati da ^uptdv. 
xupt-ya’, innondare. 
xpvuàSns, frigido. 

XvfAàiva, nuocere, 
faua'/xa , fermento. 
l 'A/xvpóvr\, n. p. 

|K optano?, Cumuno. 


a 


ptóptof, infinito. 
palpi», coi derivati 
Kupi^vit, Cirene. 
pupaiva, murena. 
rvpóets, cacioso. 
tutti i verbi in up«a?. 
7rX>t«piup*, innondazione. 

I i derivati da vrvp. 

«vpauyìis, splendente. } g 5 
avpi fa, fischiare. [ 1 = 
<pup*o>, mescolare. J ° 

jfpdarsoff, di oro. 
ouj*®, soffiare. 

XvotVoyoS, cAi si consola. 
Xvaifa'Voi, chi si scioglie. 


X 


erovi’iìfU, sapere. 
(juys^ri?, continuo. 
|wdaj, congiungere. 
BDuvioc , Ditinia. 
rpvveior, n. di Apollo. 




Xor&ptatt, affliggersi. 
rpwroiaj, trapanare. 
Tpóvavov, trapano, 
rpòirr^a, forame 
coi derivati. 


p \yopóaù, torcere- 
1 xvpios, signore. 


i 

Ir 


àrpvrévr] , indomita, 
avréa, sciamare. 
CfurdXfMoi, seminatore. 
yvTxXta, orto. 


9 


eiXv^dfa, torcere, 
ro^óo/zaì, insuperbirsi. 
Tv<$opavr\r, millantatore, 
rocpopxvi a, insolcata. 


X 


Bpvyofixi, stridere . 
(3p\r^àofjtxi, ruggire. 
optó^opu), infiammarsi. 


7. L’ a è lunga nella penultima avanti ad una vocale nelle 
seguenti voci. Sxty , cornato ; èicav, di loro; vfiac, capo ; \xìy%, 

S ielruzza; Qxis, Aatèr, Notte, ITroXeptxfs, Auxàoay, Xiw-'v, IIojb- 
aoav , tutti o. p. v*wdi\f , lucente da per tutto ; X*ds\ popolo ; 
vairc, tempio ; -r*ès , affine ; fari?, spirante ; àXi*n? , ventoso : eu- 
xpatris, bene temprato ; aroXuii£, impetuoso; eoi», permettere; vrspot», 
passare ; Aivstóo, Aiveix&v. 

35 
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8. L ’ a è lunga nella penultima 
le seguenti voci. 


> 

avanti alle eonaonanti e nel- 


«»W, fragile. 

Jotyùs-, ghiaccio. 1 
Svavpuyrs, infelice- 
sugggello. 
xxyòs, capitano. 

bvxSò?, seguace. 
<jirtó({;, ramo di palma. 
’Ot Xattìias, Ajace. 

1 8.%xv, involontario. 

1 xvixav, color giallo. 


àfxiXr i, manippolo- 
S*Xòs, face. 

’Opqzkr], u. p. 
rpix^aXof, tricefalo. 
xocXòs - , bello. • 

! 

Sruptt’apta, incenso. 
àxfdjcya, udito, 
à/jò 9, nostro. 

Àxpcxv, Damone. 

épxvor, cena raccolta. 

!X«Vffl, venire. 
xtviv®, conseguire. 
qpìvx, giungere. 

Sdvo?, arrido, 
xpxvòs, solido. 

Bpsracyòs 1 i masch. 

Bflsravk } |?g femm. 

r epuxvòs , Tedesco. 
’looXixvòs, Giuliano, 
iydvocp, ammirabile. 


y 1 Bi*y®p,Nix<£y®p, n. p. 


vr 


I gyairo9, n. di fiume, 
fotirri^, n. di vento- 
npi*irof, Priapo. 

I àwrixff, fuMo. 

dilettévole. 
xxpls - , squilla. 
xar*p*, maledizione, 
'ffdpxpor, inutile, 
xixpx, tiara. 

XipoS, laro , ucc. ma- 
rino. 

Hviixpòr, detestabile. 


vpxair, vendita, 
yioif , diceria , ed in 
oc® poro . e nei pari, 
fem. dell’ aor: 1. comò 
1 ironisso*. 

xxxos, innocente. 

&nj, perdita, 
xy-paxo?, puro. 
kvixToS, insanabile. 
àvXaror, immenso. 
ùxdpxTOS, esecrabile. 

SeXiòs, ? vis if ) i/ e 

OpXXOS, S 

Soavi! pur os , sentiero diff. 

ìxxpòs, medico. 

Eu'^pinjff, Eufrate. 
KiiparoJ, n. di fiume 
xparrip, cratere. 
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t ^pariip, £ uomo diesi- . r ^irapridm*, Spartano. 
QpàTay, ) rii». - •■ < r j } raXocms» V 

Nei nomi di gemme , AaX.uittiy, . „ i -.S- ■ 

come «Jfuferjy, agata.'. ,’ 2»p//àm«v •» k 3 

Nei nomi nazionali in ]§«opoptirns» ,-J, a ~ ■ 

mr i.cui lenta.- .anno A ^ -* « 

in iris. »v\ . - {*’ J | rpa.yùi, rotto, coi composti. 

. - .*v w • f 

9. La t è lunga nella penultima avanti ad una vocale nelle 
seguenti voci, a’vi Vj, tristezza; àvida), apportare tristezza; éuxix, pia- 
ga; xxXt», niiIo;’òppik, lino; 3pi ov, fico; ìuy£ , collana; iriav, pin- 
gui coi derivati; Trpii-v, sega; idaey , colonna*. Tìdvit'ay, ’ Aprimi, 
n. p. (3 soriane, ottimo; xpiòr, ariete ; iòf, veleno; Xt'*y, assai ; òt», 
stimare ; vii», «nrfai ; e05tof , sereno ; ’iìp l'av, Orione ; Kpovia'V , 
Giove ; xovi'a , polvere. 

10. La t è lunga nella penultima avanti alle consonanti e 
nelle seguenti voci 

- • " • ■ ■ •; ; A l ; 

(3 ixpt/3>)sr, diligente. 
èpvai!3r\, ruggine. • j 

3Xi/3a?, affliggere * ‘ ~ 

i/3r)V, specie di uccello. 
an'<3n, brina. 
rpt/3aj, tritolare. 

• - . . - ' i 

irAyoS, soffogaziont. 
y p'tyoS, freddo 
otyri, ** enzio-. 

iihàòv, avviluppato . 
xviSn, ortica. i ... .- r 
wiSat, fonte. •> ,v 
^tÀ(5ìy, rondine. 

3 yXt’Jrw voluttà. 

jtóù. Uà, monte- -, | ! 

<j['5ri, melagrana. \ 1 

IloXvtJss-, n. p. j 

» 
i 

3 i I |2pt3«t, e*»cne jrave. 

| /3pt3o?, jweso- i 


3 /3pi3ùv, pesante. 

ÉftSùf, | tessitore. 

efiiJevs, ) 

i,3ùc, retto. 
xpi3oS, orzo. 

2;t3à'y, monte. 
dpvt3os, V'SJópvtf, gallina 
[xJpjxtàosl S -ptip pus, funicolo. 

nlxvS, forza. 
vìxn, vittoria. 
x . 4>oivìxn> Fenicia. 

(ppixvi, orrore. 

e nei gen. de’ nom. in t£. 
v. Cap. 1. 


X ! ipyiXoS, argilla, 
ìkvs, limo. 
xovi'Xv i, santoreggia. 
ysoytXòv, neonato. 
jó/ztXoff, turba.'.. 

■ 7r-‘dtXov, /ojrn. 
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srtXos-, cappella. 
oplXaZ, tatto, albero. 
airtXr), scalpalo. 
cmXoy, macchia. 
4tXd», etile. 

3i\òs, pabolo. 
dUI-tXoc, specie d’ erba. 
’OtXeùf, Oileo. 

XiXacy, Chitone. 




t 

ì 

i 

■■ 


a 



’Ayyltrne, Anchite. 
Bftaeùs-, Britea. ' 
’Apqtaóe, Amfiso. 
Uiax, Pisa, 
irlaot, fertilità. 
piooS, odio. 


Pfori, fona. 

B pipài, Proserpina. 
xAip&fj, scala, 

Xiptòr, fame, 
pàpos, buffone, 
ai pò?, nato schiacciato, 
qipfc, funicello- 
Ttpd\, onore. 

«trtpt os, disonorato, 
ifòipo?, forte. 


yòfivos, rana rotonda, 
èpwòr, fico selvaggio. 
Sxpiyòs, frequente. 

^flvx^, tridente. 
^ptSowte’vr), lattuca selvag. 
ptvòs, cute. 

%«XtVÒj. freno. 

I Kxpxpivx, lago di Sicilia. 

I xdpivo?, fornace. 
j oéXivov, sellerò. 

’ •> * 1 
•ypwnw, pescatore. 
hupiirof, Eurippo. 
èvlitoi, rinfacciare. 
fMri|, getto del dardo. 
xvtiròs-, parco, 
oxiirojy, bastone. 


r 


9 


X 


I fut. dei Terbi in tac, che 
escono in laa, hanno la t 
lunga, e quei in if®, bre- 
ve. 

xxóviTov, aconito. 
xXcrù>, declivio. 

Xìroy, vile vestimento - 
Xitó?, semplice, 
dir 07, grano. 

Tiràiy, Titane. 

TpiVasv, Tritone. 

Ti^us, Tifeo. 

’Aijpodtnfi, Venere. 
NaxiroXirric, Napolitano. 
òirXÌTYis', armato, 
ovine, specie d’erba. 

ypì^oS, rete. 

2,ép «por, n. d’ isola. 
i<pt, fortemente. 
ort^oS, caterva, 
a lyaiv, canale, 
iriyo?, palo. 

I ìyàf, sangue degli Dei. 
ripijfos, salame, 
an'/co, andar in ordine. 


"Ipor, Irò. 
'ifò 7 , sacro. 


Si avverta che i nomi di pià 
di tre sillabe in ivr\ , che 
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hanno la prima lunga, co- 
me p^hfiàivi \ , hanno la i 
penultima lunga , ab- 


bencfaè nel maschile l'ab- 
biano breve innanzi a v. 

IH lui'-” H i • 


11. L’v è lunga nella penultima avanti ad una vocale nelle 

seguenti voci. i: : " sl • } I . , 

’Evtiì\ Bellona; ©uà?, Baccante ; pvs > , chiuder gli occhi ; 
pvày, parte muscolare del corpo; p\ia> , dissimulatore ; nróxv, mar- 
ciume; da), piovere ; Nella maggior parte dei verbi in vx , quando 
hanno avanti due consonanti, o una sillaba lunga per natura , co- 
me irvvx, rigettare; rroimióx, occuparsi assiduamente ec. 

12. L’uè altresì Innga nella penultima avanti alle conso- 
nanti e nelle voci seguenti. 


fi jvfiòf, curvo. 


xpxpvyt\, splendore. 
iVyh, sibilo, . v 

dXoXi/yù, ululato. 
vruyti, groppa. 
rt/Wf, Gige- 
t pvyàv, tortora . 
Axiarfùyxv, Lestrigone. 

’AfivSoS, Abido. 
fioTpvSòv, a grappolo. 
èptxuSiir, assai illustre. 
xfjJos, gloria. 

AvSoc, Lide. 

Ti/Jsùs, n. p. 
«tepexv&iv, n. p. 

fivlSòs, profondità, 
pù^tos, favola. 
xpvSoe. semplice . 1 ■ 
£u5os-, birra, 
ttóSx, corrompere. 
iruStò, corruzione. 


P- | fi pvnòr, orrore. 


m'j'.MH ,.i io 

, . > 

fipvxoe, mordere. 
ouxfi, fico albero 
CTL/xov, fico frutto 
ifuxtf, pesce di pietra. 
9 ÙX 0 S, alga. t , 
efi una», tener lontano. 


I 


1 . 


&<niXov, asilo. 
xévSvXx , scure- 
9 uXyi, e 9 OX 0 V, tribù. . 
i)Xn, materia- 
$i/Xa{j, custode- 
yyXòr, sugo. 

aqovSóXti, specie d’insetto. 
tvXòv, callo. 

Svpòc, ira, co’ suoi compo- 
sti. 

pupa, rinfacciare, 
xpvuoey, Senza colpa. 

JUvpx, sacrificio, 
nvpx,, flutto. 

Aorvpx, condimento. 
è\vpa. manico di aratro, 
(pi’rvpx, germe, 
uóvvpz, segno. J 


ctyxvpj, ancora. 
àXpvfr\f, salso, 
yéyitpa, ponte. 1 
yvpòs, fossa circolare. 
xivópr\, chitarra. 
xópoff, autorità. 

Xwpup», spoglie. 

©Xupa , sp. di legume, 
òvoyvpos, sp. d'erba. 
rt&rvpoS, carta..-* - • x ] 
irt’rvpoY, crusca. 

TrXi.uyavpts-, innondatone 
o$òp», mallello. 
rvpòr, cacio. j 

Generalmcnto parlando in 
tutti i nomi in vp o? , i 
quali abbiano una vocale 
lunga avanti, sia per na-j 
tura , sia per posizione , j 


T 
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Nella maggior parte dui 
verbi in upi, , e nei plur. 
dei pronomi di seconda 
persona . 

i ■ ( ■> i gnu b» ilitivi enii.fi» 

rovn, Dor. tu- 
Aiarvvn, Diana. 

^Ovoff, perpetuo, 
ivéxfòvvos, innocente. 
kìySvvos , pericolo. ; (| 
opxuvos-, sp. di pesce, 
ìuvòs, comune. 
ywr\, donna, 
pòrri, pretesto, 
àprùvo}, condire. 

■■ ; I 

ypwcò y, ritorto., 
ravòrrovs, piedi stesi. 

Xùmn, mestizia, 
ihj'xoe , spensierato. 

I I*uot'Xi*7ro£, Posilipo. 


come fo^vpòff ec. In tutti 
i verbi in upx. Innanzi o, 
in qualunque voce Ec- 
cetto nei nomi inuotff.co- 
i; me 9Ùais. ec. Innanzi t , 
nei nomi verbali in utyis 1 , 
vv(ff,un)p, come ptYivvrris, 
pr\Yvrr\p , irpso^ÙTi?. Co- 
in’ anche 


n ii 




òtìixpurof, xllagrimevole. 
iòrr\, clamore. 

, tempo di vespere. 

^tì tonasse, 
ytrpxn. òs S 

Koxuròs, Cocito. 

XùTO.'p, pagatore. 

^ùTdop , liberatore. 

pòrri, ruta. 

furò?, tratto. ■ 

<jxór os, pelle. 

ó.\irpuros,praUico del mare. 
BripuT^y, Berile. 

xAiitpof, corteccia. 
y.v$ò?, curvo. 
xu?®v, sp. di supplizio, 
ariate, spremere, 
arixpos , stoppa, 
bruciare. 

rùipo? , superbia. ! 
éfjclvyoSt' vitale, 
roiyevpòyos, fratlore di muri. 
Tvpjìupòyo$ , chi spoglia » 
morti. 

In tutti i verbi in 

/3 pò^a>, stridere, 
anima. 

rpvyoS, panno logoro. 
èpij3fòyr\S, chi rogge forte. 
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13. I.' jc è lunga In fine di parola. 

l.° In quasi tutti i femminili uscenti in a puro , in Sx, 3x , 

px, nomi eccettuati dejla seconda declinazione dei parisillabi. 2° 
lu tutti gli aggettivi fenim. che nascono dai mascb. in o? , puro 
e po ?■ 3. Nei vocat. dei nomi proprj in a?, della prima declinaz. 
dei parisillabi, ed in quei degl’ imparisillabi. 4. Nei duali della 
•prima e seconda declinazione dei parisillabi. 5. Negli accusativi 
singolari dei parisillabi maschili.' 0. Nei maschili imparisillabi 
acuti. 7. Nei monosillabi in xp (si eccettua yxp con le altre voci 
uscenti in «p ) 8. Nei maschili e femminili polisillabi che finisco- 
no con una liquida ( si eccettua fxixxp , e Sxpxp ). 9. Nei ma- 
schili in «?, la di cui ultima non è segnala con accento, ai quali 
aggiungasi ir*?, coi suoi composti ( si eccettuino fièyxs , e 

). 10. Nei genitivi singolari ed accusativi plurali della pri- 
ma e seconda declinazione dei parisillabi. 11. Noi parlicipj ma- 
schili in come rt j-as ec. 

14. La i ò lunga in fine di parola. 

1 . Nei nomi delle lettere dell’ alfabeto £?, 4-ì, <$, X‘> 2. Ne- 
gli aggiungimenti finali degli Aitici ai pronomi dimostrativi, co- 
me rouTt ec. e negli avverbj , come yuvt ec. 3. In alcuni nomi se- 
gnati con l'accento acuto, come xy/i/xt?, stivale: oqpxy iV suggello: 
a questi si aggiunga r) arpaTta-rt? , la donna armata. 4. Nei nomi 
ili doppia uscita, come àxrìs, ed àxrìy raggio ec. 5. Da ultimo la 
t è lunga nelle voci Eoliche é/xìy per èpoì, per tlfxèy: vpgxty , 

per óptìv. 

15. L* v è lunga in fine di parola. 

1. Nei nomi delle lettere dell’ alfabeto più, vù; in rv, per aù, 
2. Negli avverbj, come /xsrut£u ec. 3. Nelle seconde persone dei 
verbi in u/xi , come Ssi'xyw, get/yv vs ec. 4. Nei nomi di doppia 
terminazione, come (fopxós-, e $oj>xvv ec. 5. Negli accusativi dei 
nomi che hanno lungo il nominativo , poiché questi due casi han- 
no sempre uguale la quantità della finale , come da /xvr, /xvv, da 
tXtis - , (Xóv. 6. Nei nominativi monosillabi in v9, come avr, ec. 7. 
In tutti i nomi in vp, come irùp , pidprjp. 8. In fine, nei nomi so- 
stantivi, la finale dei quali è segnata con 1’ acuto o circonflesso , 
e che nel genit. si declinano con l ' os puro, come óor, yy\- 

Sùsjóos ec. 


( 280 ) 


Sezione II. 

Deli apostrofo ; degli accenti ; delle enclitiche; delle aspirazioni; 
e del punteggiamento. 

CAPO I. 

• / V ‘ . - 

BELL’ APOSTROFO. 

' ■» . 

L’ apostrofo (’) dinota mancanza delle vocali #, e, t, o, o dei 
dittonghi jet, ot ; e si adopera nell’ incontro d'nna delle vocali o 
dittonghi suddetti in line d’ una parola con altra vocale o dit- 
tongo nel principio della parola seguente, come in questi esempi, 
irx p’ suoi per irxp'x èpoi , /3ot)Xo/*’ eyi per fìo'j'kouxi èyx. Spesso è 
adoperato anche innanzi ad una parola che comincia per conso- 
nante, come in Om. Ila/’ Atòs. E da ultimo anche nel punto di 
unione di due voci , come xxyè, per um iyào, nel qual caso l’ a- 
postrofo dinota mancanza di due vocali. 









. I 
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CAPO II. 

ART. I. 

Delle diverse specie dell'accento. 

L' accento è di quattro specie 

Acuto (') Grave ( ' ) Circonflesso f”) Dieresi (") 

Che in una parola fa pronunziare. 


La sillaba 


Il dittongo 


g^ a" 

C ^3 v> ZL. >C o 

£ » rr * 


o g 

-I § 

B* 

» 


fi» 

0 ^ 


si 

* 3 

CU 


1 ■?!,£. 

g e. B ‘ a 
» 


V_ 


In suono 


Elevato 


Basso Elevato e basso 


perciò le sillabe suddette diconsi 



Distcsoosciolto 

*■ 


36 
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Art. II. 

Regole generali dell’ uio degli accenti. 

1' L’ ultima sillaba di ogni parola è sognala con I’ accento 
ora acuto ed ora grave , quando non è contratta, come SFsauis’ , 
a'yxSós. éXatà'V. 

2. La penultima sillaba di una voce è segnata con I’ accento 

acuto. 1. Quando è breve, come Xscj^s - . 2. Quando è lunga per 
posizione , come 3. Quando le due ultime sillabe sono 

lunghe , come AiV^iof. 

3. La sillaba antepcntdlima di una voce è segnata con 1’ ac- 

cento acuto, 1. Quando la penultima è lunga per natura , come 
&v3f fotieos, o per posizione, come 2. Quando le due ul- 

time sillabe sono brevi, come xò\gi/ov. 

\. L’ ultima sillaba di una voce è segnata col circonflesso , 
quando è contratta, come 2evo<^av. 

5* La penultima sillaba di una voce si circonflette o quando 
è contratta, come /3oSr«, o quando è lunga per natura e la se- 
guente è breve ; come yod*, piova * ec. 

C. Quando l’ accento acuto trovasi sull’ ultima sillaba , cui 
seguili altra parola , si converte in grave, come 3eòc iyios. 

- - * * •“ Art. IH. 

- Regole particolari. » 

1. Uno stesso nome dissillabo di caso nominativo , ora è ac- 
centato sull’ ultima, come vopò? , ed ora sulla penultima, come 
vópxof, e ciò deriva dal diverso significato in cui suole adoperarsi. 
Lo stesso avviene di tutti i nomi dissillabi nel caso nominativo , 
e ’l diverso modo di segnarli è da apprendersi coll’ uso, non ci es- 
sendo regola certa. 

2. 1 nomi composti da un nome nato dal passato medio e da 
un’ altro nome, hanno l’ acuto nella penultima, come òvòfo^óvos , 
se si prendono attivamente; e se passivandole, come ì‘xpv<fy»yor, 
l’ hanno nell’ antepenultima. Che se i nomi sono composti da una 
preposizione e da un nome nato o no dal medio, l’accento va sul- 
1’ antepenultima , come àvopios , ec. Dicasi lo stesso dei 
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nomi composti da due nomi, i quali non damano dal mulio, co- 
me, SrifAX^oi, fyiXówyos ec. 

3. L’ accento del nominativo nei nomi parisillabi tanto sul- 
1’ ultima che sulla penultima, ritiene sempre il sito istesso in tut- 
ti i casi obliqui. E però da avvertire , che quando è sull' ultima, 
nei gcnit. e dal. di lutti i numeri si muta in circonflesso: e quan- 
do è sulla penultima, nel gcnit. plur. avviene lo stesso cambia- 
mento per la contrazione cbc ha luogo tra le due ultime sillabe. 
E finalmente se I' accento suddetto è nell’ anlepenullima , cangia 
sito, ossia va sulla penultima quando 1' ultima è lunga. 

4. L’ accento del nominativo nei nomi imparisillabi, se è si- 
tuato sulla penultima , cangia sito secondo la quantità dell’ ulti- 
ma ; se è sull' ultima, rimane sempre nel medesimo sito, che nei 
casi obliqui è quello della penultima , c si converte in circonfles- 
so quando delta sillaba sia luuga per natura e I’ ultima breve. 
Finalmente, se i nomi sono monosillabi, l'accento posa sull'ulti- 
ma nei genit. c dal. di ogni numero , e si converte in circonflesso 
se la sillaba è lunga per natura. Dicasi lo stesso dei nomi che si 
declinano per sincopa. 

5. L’accento dei participj monosillabi , e dell’ interrogativo 
tì 's , serba sempre il medesimo sito in tutti icasi. È da avvertire 
che il Tt'? indefinito , ha sempre I’ accento nell’ ultima ; e se fa le 
veci di un relativo , sulla penultima , esempio, Aatya>u ev , rr'vov 
io rt«. 

6. I nomi monosillabi rpi'f , Jì? , e pochi al tri 

hanno l’accento acuto sulla penultima del genit. plur. , per di- 
stinguersi da altri nomi simili di diverso significato. 

7. I vocativi che hanno breve 1’ o finale, e che escono dall’ « 
del nominativo, sono accentati sali* antepenultima, come ò ’AirdA- 
Xrv, voc. Ss "A'xoWov ec. Escono da questa regola Mxyàov, IIx- 
XcùfAOV, e qualche altro. 

8. ò- yioigov, KXTXvxXt’arxoy, e pochi altri participj neri tri; yjx- 
itréos ex, èoy, e tutti gli altri nomi verbali in éot, ex, éov, sono ac- 
centati sulla penultima, non ostante che l’ ultima sia breve. 

9 1 dissillabi ossitoni in rjp, come aon rty> , vrxrhp , ày'qp, ec. 
nei vocativi hanno 1’ accento sulla penultima. 

10 Alvei' eoo, per At’yet’ou, e tutti gli altri genit. Ionj singo- 
lari ; ideasi e tutti gli altri genit. Attici dei contratti in is, ed in 
t, in tutti i numeri serbano l’ accento sull’antepenuhima. Avviene 
lo stesso dei nomi in u?, come 'xrqfvt, ttìAskuS, e qualche altro , 
che si apprenderanno coll’uso-, dei nomi in , ed <rv , che non 
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crescono Ai sillabe nei casi obliqui , come MsytXfuS e«. e final- 
mente anche dei nomi composti da yélax, come xxrdyikan, <?tXd- 
ytlxs ec. 

11. Hanno F acconto acuto nella penultima. 


l attivi 

* 0 f 

Tsrvpévxt 

1. I preteriti ì passivi 

( medi 1 

1 B fi 

rsTvfòm. 

(l 8 - 

rmnfSYM 

C 1. attivo 

l’S « / 

/ C \ 

filmar 

2. L’ aoristo. ( 

[•f:® \ 

TvtféàSxi 

J 2. passivo 

Ijfi 

3. I verbi in pi ( 

/fl \ 

rfòévxt ec. 

4. 1 tre attristi secondi medj del modo i 

* QIKOV 

imperativo 

f 

rpifrou 

IfrtXsClou 

5. L’ ottativo attivo 

( 

^tXv’oran 

6. Tutte le persone dell'ottativo uscen- ? 
ti in ot * 

varó^oc 


7. L’ottativo medio 


) TUXOtVl*' 


8. I participj preteriti passivi e medj ) T£T Wvoff 
uscenti in oS. S 



S ì 5 i « 

i £ e* gjrt- 
► 


». 


83 

O « C- 


*0 ig OP 

I C C ri £ ■« — 
«o § .=■ S: g£ 

I O » <fì P- -O 

1 'iP'i.l )*»••"?!'! 


o g ® — i •— 

" S..1 

Jc; O ei « £ .5 

~ C "O -? ►'TS p, » 


«vi poet. 

! /ita?» 
vr*p* 
irspì 
' «fri 
Avi. 


i ** 

( Sii. 
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12. Hanno l’accento acuto neH’nlthna 


(il participio masch. (attivo 
1 J e neutro del pas-t 
f salo. 'medio 


creivqàs 


I 


participj mas eh'. e(2. attivo 
neutri degli aori-j 
sti. (1. passivo 


•|8 

® 6J i 

S S ) 

3 .S S («ruffa* 


ruiróv’ 

ru^Sa's 


fiM 

Y 

\éX3i 


3.Wi 

jitfr 

per di 
guerli ( 
aoristi 
condi de 
dicativo 


3. Lo preposizioni dissillabe èri, ictui ec. 

4. Aià ed *và, si io composizione, che iiolatamente prese. 

eìvì 
èì3e 

eùot 

làt 

Xdfie per 3e. 

13 Hanno l’accento circonflesso sulla penultima. 

1. Gli aoristi dei verbi del modo infinito, che hanno la_ pe- 
nultima sillaba lunga per natura, come qnXij<j<«, «oiySocw , 3av*t , 

orfjyat cc. * 

2. Il futuro 2 medio nell* indicativo ed infinito, come rwrou- 

U3ii, ruirewfrM. ... a . . 

3. I preteriti del congiuntivo ed ottativo, , ‘ireyi- 

Xrio, viro. 

14. Hanno l’ accento circonflesso sull' ultima «nana. 

1. L’aorisio 2: dell’ infinito attivo, comertwreìvcc. 

2. Il futuro 2. in tutti imodi, perchè contratto. 

3. L’imperativo del medio nella seconda persona, come twou* 

4. oii, KfoaoO, k pooO, imperativo del verbo èx. . 

' ' , < 

CAPO III. 

Articolo L 

Delle enclitiche. 

Le enclitiche, che presso i Greci sono quelle voci lo quali 
non reggono da se nel discorso e si appoggiano sempre alle paro- 
le precedenti, possono essere. 
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1. Articoli , cornatoli, rS». 

(indeterminati ri? 1 , ri. 

g j primitivi monosillabi, //oO,/zoì, /zè. adì, ai. db, o\, è. 

2. g (di numero duale di terza persona , come a$'e, a^é , a$»é. 
Idi terza persona nel dativo plurale, come 09/31, 091' v e 09/. 
[jonj e Dorj, come /zzò, oeO, rei, /zìi i, viv oc. 

3 . Verbi, come it/w*, iarC. E’oròv, terrò?. E'0/zèv, tari, itai. 
4 >n,'zi, q>rjorì. <&ardv, 9*ròv. <&»/zè y, 9*rz, 9*31'. 

4 . Avverbj , come Ko'Sev, iroSe, ir&s, * & , irti , iroSì , iròb ; 
che quanto servono per interrogare non sono enclitiche. 1 

5 . Congiunzioni, come irhp, yì, Tè, Stsv, ^ìjv, p», vi». Tot'. 

i ’ ; . ’ ■ ■ -, 

Articolo II. _ , • 

• 7 ' ’ • . 

Le enclitiche. 


Trasportano Perdono Ritengono 

L’acceuto. 

1. Se l’acuto fa l.Perevitareuningra- 
posasullapenultima, la pronunzia, come òv- 
come XÓ 709 /zoo. 2. re «iVKdi 0 *p*Ti t]/z«p- 
Se l’acuto oil circon- rov 2.Se sono nel prin- 
flesso ha luogo sul- cipio di un periodo. 3. 
1’ ultima, come Se hanno innanzi una 
griffi, 'Jtìs /zov. virgola. 4. Sevuolsi da- 

re ’piùforza all’espres- 
sione come éStOri aot'. 

Osrervazioni. 

1 . Il trasporto delle enclitiche non succede quando seguono 
le parole Iva**, itvexa, ów/sax ; o quando stanno dopo le preposi- 
zioni. 

2. Se due 0 più enclitiche si accoppiano , l’accento delia se- 


Sull’ ultima sillaba 
della parola , cui se- 
guono; l.Se questa ha 
il circonflesso nella 
penultima, come Sov- 
AÓf oov. 2. Se ha l’a- 
cuto nell’ antepcnul- 
tima , come ò xvpióc 
ieri. 
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gaente è segnato lull’anleoedonte, come xvpi</r ,«oG éart. ^tXouot 
né uvee. 

3. L’ enclitica lari* è segnata coll’ acuto sulla prima sillaba; 

1. quando è al principio di un periodo ; 2. quando è dopo oi>x , 
*XXi, o altra voce, di cui si elida la focaia , come oùx im 5vri- 
rdy ; 3. quando è incorporala con altra parola , come rour&rt. ' 

CAPO IV. 

• • DELLE ASPIRAZIONI, 

Gli Spirili sono due, tenui ( ’ ), ed aspro o denso. ( * ). 

* •** 

’ i , % t ; 

Hanno T aspirazioni. 


Densa 

1. L’ ariicolo ò. n- 

2. Il relativo Ss, i\, 6. 

3. I nomi relativi di quan- 
tità e qualità ó<joj, ótof. 

4. Ogni voce che comincia 
con o. 

5. Il £ al principio di ogni 
voce, come ps®, e nel mezzo do- 
po un’ altra g, come òLffaaTOf. 

6. Tulle le vocali e ditton- 
ghi dei pronomi , come rj/^teìs , 
oùxos, eccetto o-òxòs e l’fi a prin- 
cipio di essi. 

7. è pronome , e perciò an- 
che a principio del suo compo- 
sto èxuTOÙ. 

8. àXuatf , ìt-reas. 

9. éavzna. coi suoi derivati 
«arai-?, far®?, farri x®. 


Tenue 

1. Ordinariamente tutte le 
vocali c dittonghi a principio di 
parole, eccetto v. 

2. La consonante p , quan- 
do in corpo di una parola le suc- 
cede un’altro p aspirato. 

3. Ogni pronome che co- 
mincia per e, come èyx, éxeivot 
ec. 

4. L’* in composizione, co- 
me dyopt*Xt'«, Swats, fypav ec. 

5. e aumento sillabico, co- 
me iruvroy ec. 

6. Le preposizioni, e quasi 
tutte le particelle, eccetto poche 
derivate dal relativo bs, echene 
ritengono il significato, come ó- 
arrif, i'y*, S'KXf ec. che si apprcn- 
deraano coll’esercizio. 
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Osservazioni- 

1. L’ e attica posta aranti ai verbi che cominciano per o , o 
vero per ®, conserva lo spirito del presente, come da òpàa-, szpx- 
not. Civojoécc, èxvo^óow. 

2. L’ 5, che suole precedere i vocativi , vicn segnato col te- 
nue perchè è avverbio. 

3. Da ultimo è da avvertire che lo spirito del nominativo ri- 
mane invariabile in tutti i casi obliqui : parimenti nei verbi ; lo 
spirito del tema rimane lo stesso in tutti i tempi e persone , non 
altrimenti che quello dei primitivi in ogni derivato e composto. 

CAPO V. 

* « 

DEL PUNTEGGIAMENTO. 

I Greci intromettono nelle loro scritture i seguenti segni. 

II punto (.). La virgola (,). Il mezzo punto (■). E il punto e 
virgola (;), Dei quali il terzo equivale a due punti , e I* ultimo a 
punto interrogativo. 

FINE DELLA TERZA, Ej> ULTIMA PARTE. 
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